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Nelle quali realmente fi trattano le colè della Mufica: 

& fi rifbluono molti dubij d’importanza. 
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di far buon profitto in quefianohle 
SctenZja . 

Con la Tauola delle materie notabili contenute nell'opera. 
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Li antichi, Scrcnisfuno Prcncipe , i quali 
non hebbcroiè non in un certo modo molto 
imperfetto cognitionedi Dio : tra l’altrc cole, 
che gli attribuirono, quella fu una: di confcr 
uare la fùa creatura & farle beneficio. Etquc 
fto tennero di modo eflcr uero , che hebbero 
certa opinione , che colui, il quale apportaua 
qualche bene à mortali, uwua quell’officio, ch’apparteneua ad eC- 
loDio : & come benefattore (parlandoal modo loro) era fat- 
to Iddio, à cui foccorreua . Da quefto auenne,che gli Inuentori di 

quelle colè , che erano utili a gli huomini , Dei furono riputati: ^ 

& ancora (comefiuedeappreflTo Diodoro Sicolo) polli nel nu- liqnifum. 
onero de gli altri loro Dei. Onde nacque tra loro il Prouerbio: i. *’**'’’ 
A'r^/KKTTjf àrSpayrov oV‘«f''«'’.'L’Huomo è DÌO dell’huomo : il quale 
accommodarono non lòlo alle priuate perlòne : ma alli Prencipi 
maggiormente , Scà gli Imperatori : che con la loro polTanza & 
autorità lèmma poteuano conlèruare Citta , Popoli , & Regni : 

impero- - 


li 


impcrochc cflèndo ancora tra mortali, li chiamauano Dei ; iSe 
dopo la morte loro, trai Dei, con alcune ridicololc loro cerc- 
monie (come n^a Erodiano Greco Icrittore ) tra gli altri Dcj 
BaBuni li poneuano Se (ipnlàcrauano. Quello fu cagione ; che fi come gli 
Huommi per natura erano inuitati a offerire à Dio doni, uoti Se 
làcrifici) : acciò lo haueffero propitio : cofianco fi mouclTcroad 
offerirgli in uitaloro quei doni , cheli pareuano piu cóueneuoli. 
La onde un numero quafi infinito de Scrittori ( lalciando molte 
ahre colè, che potrebbono fare à quello propofito). dedicarono 
& conlàcrarono ài loro Prencipi, come à loro Dei, l’opcre lo- 
ro. PerdocheVitruuio dedicò il filo Volume di Archittetura al 
lo Imperatore Ottauiano Augufto : Valerio Masfimo i Libri de i 
Detti & Fatti notabili de gli Antichi à Tiberio Celare : Se Pli- 
nio la Hiftoria naturale àlito Velpafiano . Il perche moffo dal- 
lo elTcmpio di coftoro : hauendo io gli anni palfati , dopo le Irti 
tutioni, compofto le prelènti Dimoftratiom diMufica : Se elfen- 
do hormai tempo, a benefìcio di quelli , che lòno ftudiofi di que- 
fta nobil Scienza, che elle debbano ulcire in publico : hòuoluto 
olferirle&dedicarleaV. Sublimità, come ad un'Ottimo Pren- 
cipe& mio Signore. Etlpcro, chenon minormente le faranno 
grate , di quello, che furono grate à quei grandi Imperatori le fa- 
tichcdiquelIieccelIentiScrittoriinonelfendo la Mufica punto 
. all'Architettura in colà ueruna inferiore: anzi di gran lunga lupe 
riorc.PerchelèbeneVitruuiodice, che l'Architettura è Icienza 
ornata di molte dilciplinc &uarieeruditioni: none però Scien- 
za : ma Arte fattiua , la qual tiene il terzo luogo tra le Arti : & la 
De regi. Mufica, oltra che ella non fi può trattare (Iccondo’l parer di Pia 
*** tone)lcnzala Vniucrftl dilciplinarcScienza : per ilSoggetto , 
& per la certezza della Dimoltratione,lcnza dubio alcuno, del 
r.Aj-chitcttura affai piu nobile Se piu eccellente. Et le le fatiche di 
V alerio Se di Plmio nello adunare infieme da diuerfi autori Gre 
ci & Latini uarie colc,furono con quelle di Vitruuio al mondo 
grate: credo per certo , che quelle mie habbiano fimigliante - 
mente àpiaccre,&effer di grande utile : non lòlo per il diletto, 
che da le porta all’Huomo lo fludio di quella Scienza: ma ctian 
dio per il commodo Se utilità che ne lèntiranno i Studiofi dell al 


tre Arri & Scienze nella cognitione del buono & del bello, che 
ritrouaranno in eflTe : conciofiache fi può dir con ucrità , che 
Ihabbiano acquiftato col mezo della Mufica.Et quantunq; ì me- 
fia flato colà trauaclioià il raccorrc, l’ordinare, & dfmoftrare in 
fiemelecolcdiquefla Scicnza:lc quali ucramcntc erano porte 
iènza alcun’ordine : & anco non erano intcfc,lccondo che inten- 
der fi deono:tutta uia con la patienza ho lùperato la difficultii,& 
uinto la fatica col piacere : di modo che, per la gratia di Dio , le 
ho ridotte in tale eflerc : che iè prima la Muficapareuaeflèrpri 
uadclluo antico honore : bora con maeflà& decoro, come no- 
bilisfima, & come una delle principali tra l'altre Scienz^puo có- 
parerc.Laondehaucndoaporre in luce quefle mie fatiche , le 
qual i trattano le colè di coli nobil Scienza, &una delle principa- 
li: A chi doueua io dedicarle cS: offerirle, le non ad un Prendpe 
llluflrisfimo&NobilisfimOjCome èia Screnitàuoflra ? non al- 
tramente da me iflimata, per la religione incontaniinata,per la ui 
tainnocentisfima,peril configlio graue,& per molte altre lue 
eccellenti qualità :di quello chciflimaflcro Vitruuio, Valerio, 
& Plinio quei lèmmi Imperatori . Eflendo che non con altro 
mezo , che con quello del lùo ualore : dopo molti gradi dclli 
maggiori ottenuti in quefta Eccella Republica ; meritò ledere 
in quel leggio liiblime , nel quale già ledettero molti Prencipi 
Scrcnisfimi ; la cui Pietà & Religione uerlò Dio : accompa- 
gnate dall’Amore & Charità ucrlo la Patria , tanto puotero, 
che alla Città , la quale intorno Mille Cento &Quindecian- 
ni V ergine & immaculata ancora fi conlèrua : allargarono i con- 
fini, & accrebbero il Dominio:tra i quali lòno T omalò,Pietro,& 
GiouanniMoccnighi, auoli& progenitori lùoi : di nome im- 
mortale peri fatti illuftri loro : à cui s’aggiunge Voftra Sublimi 
tà ; che non c , ne làrà à loro punto inferiore . Riguardi adunque 
la Serenità Voflra col guardo della lìia clemenza ia diuotionc 
del filo (cruo uerlò lei : & riceua con allegro animo il dono, 
che offcrilcc & dedica alfiio grannomc:& lo faccia degno di con 
Icruarlo nella fiia buona gratia : pcrdoche li parerà hauere otte- 
nuto grande &fingolar benefido: che di continuo Io renerà ui- 
uondla memoria: de con gli Antichi ( religiolàmente parlan- 


do) potrà dire: & inficine pregar no- 

ftro Signor Dio,cheIedia lunga uita& felice :Sc grafia di uc- 
dcrfifcmprcuittorioià contra glunimid di quella Serausfima 
chriftiana Rcpublica. 



AL LETTORE 

O N fi ha potuto fare Studiofo lettore, co tutta quella diligc2a,che fi e ulàtoiche 
nel fiamparc le prelcnti Dimofiratìoni : non fiano incorfi alcuni errori di qual- 
che importanza in alcuni fogli di alcunilibri:(c bene non fono accadutiintut- 
ti« Però innanzi che tu tipongaàuedcrcolàalcunaipaticntemcnte corregerai 
il Numero delle facciate : & di poi gli errori di mano in mano : acciochc quan- 
do uorrai adoperare la Tauola delle materie piu notabili, contenute nell'opera : 
la quale è pofta nel fine del libro : tu posfi haucre in pròto quello che cerchi • Riponerai adunq; 
a i loro luoghi i Numeri fequenti ; perche quelli , che fi trouano in luogo di quelli fono falfir 

50.^1.51.^5.57. 58.7ì* 74-7P- 85.84, 8^.87. 8^.90.105. 115. ip8. 111.150. 140. 
141.145.145, 

11 primo numero de gli errori fòttonotati fignifica la facciata : & 
il fecondo la linea: 



I. l’jMidjuamo. 

a. i8. 

4 ; .nello ejfempio folto la lettera b unol fiore il nu 
mero.i. 

47. nello efiempio fitto la lettiera e uuol fiore il 
numero.6. 

49 .j'j,uuolfiare ,6 
ìx, ì^.uutd fiore. J_' 

51. nello efiempio nelt ultima linea uuol fiore. 
J. & J-. 

» • I 

•f$.^.uuol tiare. IO 

■jT-nelf ultimo dello efiempio uuol Sìare.i 

yS.ii.uuollìore. j_, 

4 

Si. nelmorgine.Epifi.ì Iib.i. 

86.14.» jjjnluogo deVarti,uuoldirCofinS\e. 
<fo. 3 6. Cap.2 5 .della Trima parte. 

94. nel margine.Harmo.lib. i cap. 1 5 . 

9 5 . 1 1 . Che fi noi confideriomo. 

97. i3.Eelacborda,C. 
loo.nello efiempio.^ -j-’ 
ut. ^ide quali chiamiamo Imperfette-.chefm- 
mamente fino. 

fo.Tutto qHOfChe in hi defiritto,éqllo,cbe. 


119. I j .efiendo lo Diafihijina la metd del Semi, 
tuono minore: & lo Sebifma la metd. 

] 6 . Semxtuono minore-.oueromente. 

Ijq. lo.f'entefimafelìapropofia(comepocofi ut 
dicea) contieni. 

l 3 f. 6 .propona.XXllI, 

1 } i.i p.Denominatore. 

ii3.iiaraeb&cb. 

I ìójiello cfiempionellaparte inferiore juuolejfi. 
rf.18.17.16. 

iyq.nelloeficmpio.il & , 

1 yy.sq.è minore dello.Apotome. 

t ya.l.proportione dello .dpottme. 
q. quelle dello ./f poterne. 

1 2. minore dello .Xpotone. 

2o.cbiamaiiano 

187. nello efiempio fipra il numera Joyi. wauea 
laletera.n. 

26 3. nel margine. Lucianus. 

2y9.33.etiandio Cinquegli Hexachordi. 

29q.2q.la Settima & la Decima non. 

296.neWefiempiofittole Icterea&iq , ouedicu 
Sem.maggtore,uuol dire T uono. 

301 atei principio dello efiempio uuol direcnon. 
SI. ^ nel penultimo ordine manca laletera G, 
netprincipio. 
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dimostrationi 

' HARMONICHE 


M. GIOSEFFO ZARLINO 

DA CHIOGGIA MAESTRO 


Jto Sir.fice menAto i miglior Miijici,che dffrejji di lui fi ritrouAMdtuJrd iqKdU ( UJiiid» 
gli Altri, ftr HOH cjfer Ungo ) erA fr Ance fio VioU fimo mAtfiro dt cAftUd , & fiitgoUre 

Amico . ^ejli venutomi vu giorno ì ritrouAre , cf frtfomi in [ha comfAgmdfi AuUfii- 
mo ver fi U btUtfiimd PÌaHIXa m S. Mdrco . to fAmofi é" wr» 


temfio,cht di htUi (fi pmfimi nurmi, con vnAgrdn cofu ai colonne, e fdhricAto :fercio- 
ehegid erd thord del vefiero : entrdmmo in ejjo: (fi fdfeendo U vifla fer vn buon fe7^ 
di temfo,con belle pii ture, che ini fi ritrondno dd bnoni (fi eccedenti mdtftri di Mofinco ah 
tico (fi moderno Umor Aie -■ mfieme AnddnAno rdgiondndo delU lor belUT^^ deUd richei{_ 
A del detto Tempio : (fi deUd fiefdgrdnde, che in efiò fdnno li nomindti Signori itlnfirifii 
mi ; come qnelli, che fino fidti fimpre religiofi (fi i Dio denoti : per ddorndrlo di qnelle co- 
fe^he vedono ejfer necejfdrie fi- connenenoli: fi- portino belleU^, decoro (fi maeJlÀ dlcnL 
to Dinino. Ma mentre che noi , con fommo pi Acer e AnddnAmo molte cefi difi: orrendo ; efi 
fendo gl A finito il vefiero : eccoti compdrere il gentiltfitmo M . CUndio mernlo dd correg- 
gi 0 , fi AH filmo OrgAnifld del detto tempio ; il qndle vedntoci , Atcoftdto che fi hebbe i noi , 
(fi cottofitnto il VioIa: dopo gli AbbrACcUmenti fdttfi t nno aW dltro,fi ponemmo À federe. 
Il perche ejfindtfi trd noi di molte cefi degne (fi honordte,ficome tl Inogo nchiedend , per 
nn peT^ ragiondto ; fdtto dfiigno dipArtirfi : tntti infieme di nn perere prende sfimo il ca 
turno verfo M. Adruno VmUert ,AUord Mdeftro di CApelU delld llltfirfitmA SignoriA ; 
il qndlepoco lontdno dimorAnd,per colo di nifitArlo:percioche molefidto ddllepodAgre,nofi 
p Art in A di CAfit-.À fine che U prefeti^A di Unti fnoi Amia dmorenoli (fi CArifitmi,gU Appor- 
tdjfe qndle he fillendmento. Arrinati adnnqne che noifnffemo ; (fi ritrondto che il foprd no 
mindto Stgpoco inndn^ erd finto À nederlo con vna beBd.degnd (fi honorAU copi a dt Si- 
gnori fi- gentil hnomtni- dopo molti rAgionAmentihdnntidA nnd pdrte fi-fidltrA: i qndli 
cimcmorAnAnole cortefie,che qnefio Sig-eccelitie molte volte vfittoglhdneAtet qn/to CArt 


DEL REVERENDO 


DI CAPELLA 


DELLA ILLVSTRISSIMA SIGNORIA 
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DI V E N E T I A. 

Ragionamento 





A gli ero. 




2 Ragionamento 

gli erM»lef*e coftjìtuni': ^come ter Itt/Tuìu ^/i>ieMimataftc£ 

tpielle tofe, die egli hAtuagU coa^ejia:U iiM/ì'fifume . Bt hfieme h/iteait 

fon hnon fropopto difcerfo molte cofe delU.MnjìcA.dr detU nojlrtt AmiatU : i cafo arridi 
<vn degno é’honoratogentithnomoforajìiero^mtco dt M. Adriano : venuto Jìmigliante- 
menteper cagione di viJìtarlo,^ejligrandemÌte p dilettatta della Mnjìca-ma fopra ogni 
altra cofa dejiderana vdir fa^oitare delp tojò d^l Art e b deBASciei[a:perciodje per mol 
ti anni tnnandflndiatohaneanetla ftlofif a ; érhauea Ut torneiti autori Greci cr Lati- 
nid^qt/alt di Mnjìea trattanano.Di quefio ilftome era DeJìderio:et era di natione Lonohar 
do da Pania, Hora dopo nn Itngo ragionamento di varie cofe' injìeme fatto : hanendd ij» 
da quello, che detto fi hauea eornprefo,chi erauamofil nome_ di ciaf bedano dt noi, ilcogno 
me, la patria,^ la particolare noftra prfefkne:cefi:ancora nJ aj^en<tconofiiutolo,é- in- 
formatoci delle Jùe qualità ^ conditioni:v^ltatpft quefio G(ntithuomo verfo di noi : in co 
talguipa\incomincto vn nuoto ragionamento, tri. S i . Veramente io credo M. Giofeffo: al 
defiderit che ioJengo di potermi rifoluere di alcuni dubfchemi vanno perla mente gii. 
molti anni fino, dopo che io vidi (f tludiai infieme Con molti altri libri di Mafie a le vojlre 
Jpitutioni harmoniche : che non mi potea abbattere mcgbg di quelU,chehoggi mi fon ab 
hattuto.Percioche ricor dàdomi molte cofe, mi par vedere ,che tutto qllo, ch'io Ugge in molti 
autori, et che di cotinuo odo daMufici ricordare jnigenera nell'animo tata c'ijìpìone\ ch'io 
per meni mi so rifoluere in molte cofe, di quello ch’io habbia da tenere (fi creder e. Et p dir 
tene vna,che mi fa molto dubitare :ritrouo,che Pithagora negando eh poterfi pajfare oUra 
la Suadrutla;eomenel c afa. delle nominate Jfiitutìoni nella Seconda parte hauete dettei 
non aeconfentiua,che quelli ittterualli.i quali hanno la forma Uro da i Numeri , che font 
madori del Suaternario,fuJfero confinanti. La quale opinione fu tenuta da molirimpt 
roche Euclide Prencipe de Mathematici nel fiuo Introduttorio di Mufica chiaramente 'ma 
nfefia fetali interuallifiicendo. ùaa.^uia, Ji rà t AarroFa t5 BietTtaodpur j Bifuio', 

TOF/oF jT oFOf ,T /WDjiMTo'FioFjAJrtFOF: Le quali parole vogliono dire: Ma le Diffine fono tptk 
le, che fono minori della Diaiefiàron; il Diefisjt Semit nono, ilT nono, il Trihemituono,il Oi 
tono:hauendo egli prima detto : Xvu^eoftt f ouS iVÌf Bicmanapotr, taa/airn , BióusritT 
càr, ifiì rei o/soia : cioè; Adunque U confinanze fono la Diatejfarinja Diapente, la plp- 
fafin.é’ altre fimili. Et Arifi opino antico Mufico nel lib.z.degli Elementi Muficalt dice : . 
che noi cantiamo molli interualU, che fino minori della DiateJJar'i: ma che fono tutti dtfii. 
ni.’ToUmeo etiandio nel principio del cap.io.del Id/.i. della fua Mufica, chiama la Diatef 
faron col nome di TpaTif : cioè di minima (fi prima Confinan- 

xat. La onde chiaramente fi ve de, che cotal cofa apprefio di coftoro era tenuta per vera. Et 
perche vedo in fatto, (fi intendo da voi Muftei efiere il contrario ; pero non so in qual ma- 
niera pofsa credere ;che fi bene Pithagora dr gb aUri,che Ufegutronoategaua cotal cofa: 
la negafie fempltcemente-.cbme UparoU à noi fonano. N e mi pare,che quefio habbia del ue 
rifimile ; efsendoche Pithagora (fi li Pithagoriei fono fiati huomini faputi,dtgrande giudi 
cio,dr ài eleuato ingegno.'cr hanno hauuto quel buonfentimento,comefi può credere: come 
hahbiamo noi:col quale fi poteuano cert ficare; fi la cofa era in fatto, come la credeuano (fi 
teneuano.-delche forte mi marauiglio. Pero defidero grandemete intendere da noi dide co- 
iai cofa nafeer poteJfi:la quaU appreffi di me è tanto difficile .-che io no pojfo fare, che ricor 
dandomi ni la chiami errore. A OKI. Io ancora già molto tipo è, eh' io d fiderò di incidere 
quefta ccfa:pofcta ch'io tengo fermamente: come dtceua ilSign. Defiderto,che gli Antichi 
nonfuffiropriui ne del fentimento dell'udito : ne anco di giudicio:ma che conofe fifero efi 
bene ilbuono (fi iltrifio,come conofeiamo noi. Che ditevoi di quefio M. Erancefioì cre- 
dete anco uoi , che quefio fia vero ? EKkti. Io tho per fermo M fifere, che gli Antichi ha 
uejfero tanta co^nitione del buono (fi del trifio.-quanta ne hahbiamo nei. Et forfè, che co- 
me quelli ,che dauano grandemente opera alle jpeculationi,piu di quelU^he fatiamo nei : 
hauejfero il fin fi piu purgato :ma per qual cagione ciò facefiero,haufo molto grato ilfaper 
lo da M. Giofeffo. CLAV. L'intidere quefia cofa farebbe etiandio ime di (ingoiar fauore 
fircontentex&a. Etlodo iddio, dihauermi abbatutohoggi inqueftoluogo. GIOS. Sig. 
DefiderioMucora che quefia cefafia molto difficile; ^aUeffaUnùc carico troppograue: 

(fi cefo 


7 


3 

vtrdmiiue dd rtcuftre ; tulUHU defide rènda difiuisfjre in e/Kdkhe pèrle èl va-, 
fi re defiderie:fei che Cjnefiè è U primè cefè^ lo primo èppUcere,che mi hèuete richiefio ■ 
non refiero di dirni tutto qnelle^-he io finto JòprèqneflèvfiradiitMndj . Tunto piu pei, 
che io vi vedo tutti di vno ifiejfo volere : (y èccefi di vn buon defiderio . Onde io per futifi 
fèrm, non porre tempo èleuno di mei\p. Pregete èdunque JJio.che mi illumini ù mente i 
dirui cofidihe vi fièno di fttiifèttione. D K I. Cefi faremo : (y vi preghiamo tutti ad in- 

cominciare. Gl OS. Auernte èdunque,che bauenko Pithagora hanuto opinione • come 
molte fiate hauete potuto vdire : che tutù quelli mterualltjche fono confinami, haueffiro le 
forme loro contenute dalle proportioni del genere Molteplice, b Superparticolare filamen- 
te : hehhe per fermo ; che tutti quelli, chehauejfero le forme loro contenute fitto altri ge- 
neri ,che fitto Inno b t altro delli due nominaiiTfuJfero al tutto diffinanti . La onde hauen 
do quefiè opinione: drgià vedendo,che i T etrachordi del genere Diaionico diatono:il qua 
le piu et ogn’ altro da Un, <y dalli fuoifeguaci era rtceuuto: procedeuano dal grane alt acu- 
to per due T noni diproportione Sefiquiottaua : (fi per vn Semituono contenuto dalla pro- 
porttone Super t j. parnente.24. 3: (fi che It due T uoni,i quaU formauano il Ditono, erano 
contenuti ne i loroefiremi dalia proportione Super. 17. par nenie. 64. (fi che un T nono col 
nominato Semituono : dal quale fi patena form.tr e vno Semiditono ; erano contenuti dalla 
proportione Super. s.partiente.3i.ritrouandofiquefie due proportioni tra quelle del genere 
Superpartiente : veniua a concludere : per la prima ragione, che vi pojfi dire : che quelli 
imerualhabe erano contenuti tra quefie forme , nei loro efiremifufiiro : come veramen- 
te fino: diffinanti . Dalla qual Segala non efiludeua 4 due Hexachordi maggiore (fi mi- 
nore : effindo che hanno in tale genere le forme loro. Et quefio è troppo vero : pere toc he ta- 
li interualU ridutti m atto, fi conofeono (fière poco grati aU' udito. Onde tale opinione non c 
da fiere nudicata falfa : etuanto à quefia ragione ,(fi non dee parere cojafirana. >4 p K I, 
Quello che voi dite f venfitmo ma quefio mi par gran cofa da dire: effindo ( come chia- 
ramente da ogn’ uno di gtudtc lofi c omprede) tutta la vaghe'^^ (fi la leggiadria della Mu 
fica : (fi diro anco ognifuadiuerfità:pfia neUe due Confinane minoridella Diatefiaron: 
cioè nel Detono (fi nel Semiditono: fianco netU due Hexachordi maggiore fi minore: che 
gli Antichi ni haue fiero mai vdito tra fette fiacq cotenuti nella Dtapafon -.fi no conofieffi 
ro i nominati interualU efiere confettami. E ben vero,che'l non hauerli per confinanti, ere 
dochefuffè fatto non finca qualche ragione. (JIOS. Meffire,à quefio che voi hauete det- 
to, ri/fonderb con quefia aUra ragione . Bifigna che uoi confideriate,cht le gli Antichi han 
no voluto vdtre gli interuaUi,che nominato habbiamo face a dtmefiieri, che eglino li hauef 
fero vditi in due modi: prima fitto le forme contenute tra i fette nominati fpacit, onero in- 
terualU della Diapafon : dipoi fitto aUre forme variate da quelle, guanto di tiauerU vdi 
to nel primo modi,credelemifihe 4 vdirono diffinanti : percioche le dette forme fino fitto- 
pofie al genere Superp attente : ma in quanto lo hauerli vdito fitto aUre ferme-.fia poi nelle 
vocìi nelli fuoni : quefio è bene pofiihile di hauerU vduo confinanti. Au ertile perb,chf iq 
due modi potè nano udire cotali interualUatella feconda maniera : prima nei propq , veri 
fi naturali luoghi: depoi fuori de' loro già detti luoghi. Se 4 voleuano vdire ne i propq fi 
veri luoghi fopra ! loro lflromÌti:queflo era impofiibile. percioche cotaU iflromcti ni erano 
f ufficienti difarU vdtre cotal cofa: effindo chef fi come fio detto nel cap. 2. della Secoda par 
te delle Ifiitutioni ) gU Antichi no paffarono mai la Qtùnt adecima vocei chorda de’ laro 
tfi rumiti :ne mai pe^aronoffecodo il precetto dt Pithagora)la ppor tiene . Quadrupla, onde 
necejftriamete gU udtuano fuori de’ loro luoghi, fi ne i luoghi non proprq. Et fi net luoghi 
non propq le VMronoaionpoteuattOpienameule fatisfare al finfi .onde s forzatamente le 
giudicarono dtffiiunti ptu lofio, che confinanti, il perche fon dt parerebbe efii non per al- 
tra giudicafiero gU interuaili,che fino minori della Diatefiaron difionanti: fi non perche 
non hebbero cognitione. b per dir meglio: ni intefero i veri,Ugitlimi,propq fi naturaU luo- 
ghi delle cenfinanze.cioe doue ciafiheduna fi douea naturaSnete collocare, efiendochefeò 
me tutti VOI fapeie ) fi bendi Ditono e confinautai : tuttauia pofio fuori del fuo luogo 
naturale, fi coUocata nel luogo d un altra confittanzat:piu toflo rende difonantjaAhe buon 
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coHcem. AOKl. ^efioìfurtroppovir» :é‘l^tjperiinzActÌ0àm(^rii.fmhtiiu*» 
do quefto tntermllo fi ode nelle voci.'o ne i [noni coUocnto nel grane ; allora farmi dt vére 
vn non s'o che di lrifto,che nafte nella comfofimne da tale Mer Mallo ; che jommamentt mi 
offendeilfentitnerito. G\OS. ^efio neramente non potrà aknno di fieno gtndicio nega 
re.Ma jft qnefio internallofina riportado verfi>tacnto:qnantopin fitrrfiporta, tato ptn re 
de maggtor dilettatione alfienftji maniera che fie qnel Ditono , il qnale è polio nella parte 
granedt alcnna caniilena.offende tndito : qnello che > pollo tra il grane (fi t acnto.no fioU 
non offende:ma anco diletta, ^ando poi ì pcfio nella parte pin acnta della copofitione ;da 
maggior diletto ancora, di qnetlo,che no danno li dne nominati .pofii nella monterà già det 
ta.Et perche qnefta eofia vi ì nota:per tato non mi efiedero à fiarutpin parole. Z) E s i . Par 
mi che qttefia cofia fia di no picciola importanz,a.Et qnefio nofiro dificorfio mi ^ molto piacin 
to.Ma poniamo che'l Ditono.il qnale hanete nominato, pofto in Inogo grane in coiai manie- 
ra fiaccia trifio effetto: fiaràfiorfie qnello ifteffo effetto tl Semiétono ì Gl OS. No fiolamete 
lo fiarà trifio: ma trifiifiimo:di talfiorte. che qnafi ni fi potrà vdtre. C L A V. ^efto è ve- 
ro Sig. Deftderio:(fi credetelo à me anco.che fteffo (fi qnafi ogni giorno lo prono negli Orga 
m,che io fiono:che qnado nengo à toccare nella lor parte grane tl Ditono, fi ode vn trift^t- 
mo effetto. Et fie per cafio vengo à toccare tl Semicùtono: fiàvna mina tanto gride, che a pe 
na fi pno vdire. Ma qnando qneftì inter nalU fiono toccati nel mezo é tali islr orniti , fanno 
vdire finono grato (fi ftane. Et fie fi toccano ancora ptn ver fio tacnto fanno migliori effetti, 
dt maniera che qnello, che hà detto M. Giofieffofr M. Adriano i ver fimo. D t.Sl. Afe. 
che mi piace qnefta cofia, et credo che pochi fiano qnelli.che cotali cofie confiderìno. C L a V. 
Pochi fono neramente Sig.miotet tanto pòehi,che io non ve ne fiaprei ritronar molti.ne mai 
da alcnn altro lìoinlejiqnelìa cofia fe non da M.Giofieffo. CIOS. Voglio dire anche pin 
olir a. che non fiolo qnefti tnternaUi.qnando fino pofti nel^ane.ptffono offender tndito: nu 
etiandio qnando fino pfh nell' acuto, percioche qnando tl Ottono tiene il luogo del S emuli 
tono : per il contrario : danno poca dtlettatione. Et fiapiate,ehe la maggior parte é tutte 
quelle comptfniom Muficali, che poco dilettano: tragU abridifietti,chehanno: qnesio è n- 
no di qneui. C L A. Veramente i cofi:percioche molte fiate ho polio mète ad alcune cofie a:he 
io fiono: et in tutte file, che mi dilettano, trono il Ditono effer repUcato tra le parti fipra la 
parte del Baffi, al contrario in quelle, che poco mi piacciono, ho coprffo.che il Baffofio pra é 
fie molte fiate hà il Semiétono . lo credo che anche voi Mejfierejpeffefiate hanete pofto mé- 
te à qnefta cofia. Invero e cofit. Z)ESr. De gratia M.Giofieffo datemi ad intende 

re meglio qnefta cofia. C7 1 OS . Donete fiapere Sig. come ho deuo cr replicato molte fiate nel 
le Iftitntioni: che le confionanig nella Mnfica hanno i loro graé:^- naturalmente occnpa- 
• no quei luoghi, che tengono tra t Numeri harmonici le loro forme . Et qnàé tali confionan 
l{e fino pofte al contrario : fie non fanno trillo effetto almeno lo fanno men, buono , dt qnello 
che fiarebbono: fie ne i loro propq luoghi finffero. Per off come la Dupla, che ila vera forma 
della Diapafion,collocata ne i numeri tra t (fi t : per dami nneffempio : tiene ilprimolno- 
go tra efii : cr tra le proportioni ^ la prima: effendo che innati^ é qnefti dne termini a & 
j:non fìtrona nnmero.chefia mtnore:efii tra le cofondég non fie ne ritrona akuA altra, che 
per origine fìa prima della Diapafon, onde la Diapafon tiene il primo luogo nel grane, & 
mnan^ non fi ritrona confionanzat aknna,chejìa magéor b minor di efifa. il perche ho det 
to molte fiat e .che la Diapafim i lajrtma cbjinaiù{a: dalla qual naftotto tutte le altre: fitaM 
maggiorilo minori di offa . Soggingo anco di nnono.che ella e no filo principio :ma Elemet» 
di tutte le altre. La onde fi come la fina forma fiemplice aiitennta ne'finoi termini radicali a 
(fi t: no r leene altro numero, o termine me^ano.che la dimda in dne parti : cofi effa non ad- 
mette nel primo luogo granifiimo dell'ordine delle cofionanlg alcuna chorda mezana-ne an 
co nella parte graniffimadt qual fi noglta iftrométo'. che la parttfica in dne mterualluonde 
fi poff a vdtre aknno effetto Ahe no fia me grato é qnello, che fi oJe.qnàdo fi fà vdire fiempU 
ceméte.Nelfiec'ido luogo fi ritrona la Dtapète:la cui forma \ } et i:che tra t ordine natura 
U dd numeri tiene il ftc'oé luogo : il perche va pofta fietCla me^ aknno dopo la Diapafon. 
Et fi come tra j (fi 2 tii ni pub capire aknno medito numero: cofi tra k eftreme chorde del 
^ la Dia- 
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U lìÌJpentt MHpMÓ C4fcjre alcuna churdj me^na, che inijualche parie non offenda il 
fent mento . Dopo cfucftafepiie nel ter 1 {p luogo U Dia -effaron tra 4. (jrs nell ordine natura 
le àe numeri: la quale non riceue alcun meea, che operi buono effetto, ondeeffindo pofle 
tutte quejle confenanz,! t'una dopo l' altra fopra di uno ijlrumento per ordine : fetida porut 
in meza alcuna altra chorda : gratiffimofuonodr foaue concento udir fanno . Ma fi per 
auentura nel grane la Diapafon uenijfi ad effer tramel^ata: di modo che nella parte grane 
fi udffi la Diapente, ò- nell’acuta la Duteff'aron ifuhtto fi udirebbe mutar forma tCconcé- 
to : ò" nn non fi che dt non cefi grato, come era il primo,alt udito. Et fi ancora tra quefta 
Diapente fi tnterponejfi una chorda , la quale uenffe à diutderla in due parti : cioè m un 
Ditono (jr in uno Semiditono: (fi queftofuffi collocato nella parte acuta,(fi quello nella par 
te grane : allora fi udirebbe cofa,che alludilo apponarebbe gran dqpiacere. JSjfefio pero 
non è l ultimo grado della poco grata adunatila delle confinanza : percioche ancor a fi trt 
uà dt peggio : (fi ciò intr amene quando il Semi ditone uiene à tenere il luogo del Ditono: et 
quefto tl luogo del Senuditono:(fi fufiero poftt tra la Diapete al contrario dt quello, che era. 
no prima: cioè che tl Dnono teneffe tl luogo acuto,(fi lo Semidttono tl grane :perche allora fi 
udirebbe quella mina efirema.che peffònofar le con finanza adunate infieme.Et credo,che 
tutti quelli , che hanno gtudtcìo , (fi hanno pr attica degli Organi, lo poffono molto ben fa 
pere. percioche ne gh Organi grofii, quando fino fonati a pieno maggiormente dt quello, che 
non fi fi negli altri tjlrumenthfi fiuopre tale conquaf amento :come al noftro M . Claudio, 
tl quale ogni giorno (come poco fa lutdtffe } nefina,emanifefio. Sichemipare Sig.Defide 
rio, che bora potete comprendere , in che conffia :(fi quello che fia la già addimanXau a me 
da uoi dtffèreuxA. Z)tSI. Inuerità,eheconmiograndeutile(fidilettationehò udito co 
faahe i me molto è nona. Ma ditemi olirà di queiioqier uoftra fe : perche maggiormente 
tanta ruma fanno quefti due inter ualli ,che ultimamente hauete nominato, pojli nel gra- 
ne a:he non fanno quando fono fituati nell acuto ? Gios. Per due cagioni :t una, per^e il 
luogo del Ditono et del Semidttono nóèt effirpofto netgraue:ma fi bene nell acute. L'altra, 
perche quefii due inter ualh pojli al modo detto, non fono collocati per ordine, ficondo i gra- 
di (fi i luoghi loro : mafibene alcontrario : effóndo che quelli interuaUt , che fino di mag- 
gior proporli one naturalmente uogltono il luogo piu grane : (fi quelli di minore,per il con- 
trario,!! luogo ptu acuto. Ne mai ritrouarete nell' ordine naturale dette confonatìL^ , che 
il Ditone fegua uerfi t acuto immediatamente il Semidi tono : ma ritrouerete tl contrario, 
cioè che tenendo il Ditene tl luogo ptu grane : il Semidttono immediatamente lo fegue uer 
fi l'acuto. Di maniera che un tale £ftrdine nafee da quejle cagioni . quantunque tuno 
cr l'altro detti due interualUfiano confinanti. Z) £ S I. Adunque, per quello che io ueggto 
il poco accorde,chetallorafjnno le parti di una compofittone , procede non filamente dal 
me f colamento delle Dtjfonanxa , cne atte fiate ni fi ja per dentro : ma dal porre in effe con 
male ordine le con finanza. CIOs. Cofiè tn fatto. AUKl Nonè fiato adunque fuori di 
propojìto, che nette mie compojìtioni mi habbia fchtuato, piu che io ho potutoci porre cotali 
confinarle netta parte grane : al modo che hauete dichiarato. Et pur troppo mi pareaàhe 
non fiauano bene: quantunque to non ne fapeffe rendere ragione alcuna : ma udiua , che 
non mt contentauano à pieno il feufo . c? l O S • r» fono anche dette altre qfferuanza Meffe- 
re nelle uofire compofittoni : le quali hauete imparato co'lmeza del fenji : che non fono di 
poca importanzjt.dette quali fe bene non ne fapete dire la ragione :non mancano quelU,che 
la dicono per noi. flora per ritornare al nqfiro primo propojilo,dico:che la cagione, che moffi 
i Pitagorici,et Pitagora prima à dtre,che tutti gtinteruattià quali erano minori della Dia 
tejfaro fuijiro dtjfonantià; quefta fecondo il miogiudtcto: (fi come ui he dichiarato :perche 
non hehbero cognitione de 1 gradi (fi propq luoghi delle confondza:(fi in qual maniera p ha 
mejfiro d dtjporre : (fi in qualordtne.Onde hauendo efit conefauto , che quelle confonai£{e, 
che fino minori della Dtateffaron : come fino il Dttono (filo S emidilono,a noi tanto grate ; 
pofle netta parte grane, generano piu tofio dijfiHatù{a,che conjinan{a : per non ejfere flato 
eonofciuto dg loro tale differenza : cioè che pofte ne t loro propij (fi naturali luoghi , gene- 
pano grato fuono all'udito . (fi per tl centrano ingrate , quando fuori de i loro na. 
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turali luoghi fono collocate, foro giudicarono , chefer ogni mododiffinantifuffiro . Adonu 
que dal non conofcere i gradi, dr bordine, cr i frofq luoghi delle con fonarti^ nacque ; che 
gli Antichi negarono quelli tnterualU, che fono minori della Diat^aron, ejfire confinane 
n. 2JESI. Non li haJiauJ almeno fafere.chepoJli nelt acuto ,dr a t loro luoghi proftj 
erano cr fino con fonanti? C I O S- Già ho detto,che non confi dorarono quefio:anìp mat lo 
fi fero ! ejjendo che fi t bauejfiro faputo , non è duhio : che l haurebbono fofio in vfi : oue. 
ro almeno ne haurebboHO lafiiato qualche memoria di loro : come hanno fatto oL-uni de t 
nofirt moderni ; i quali fi bene non hàno dimofirato, chel Di tono contenuto dalla preporno 
ne Sefqutquartaafi lo Semtduono contenuto dalla Sefqutquinta, fuffero coronanti : han. 
no almeno con grande dubitattone affermato, che' l Detono compofto di due Tuoni fèquiot- 
taui: dr tl Semiditono,clie contiene un T nono fequiottauo, dr un Semttuono minore , con- 
fideratt dalla parte delle loro prof or t ioni ; erano diffonanti. appoggiati a quefia opinione : 
che da altre froportiont , che cUtle Molteplici (fi dalle Superf articolari in fuori , le confi- 
narilg non potejfero hauere le loro forme: (fi che confiderai e tn atto uelli filoni, o nelle voci, 
fuffero cornanti, perdo che quando voleano le 'vdiuano confinanti. Ma tingannauanoi 
perche quando le udiuano confinanti , erano contenute da proportioni Suferparticolart : 
dr non da Suferpatienti , come credeuano. Z)ESI. Onde poteuanafeere l'errore di cofto- 
ro, digrada ? c? l O S . Dal non hauere hauutofufficienu fnncipq nelle laro dimoftr aliè- 
ni : & foca tfper lenza delle cofe delta Mufica.perctoche non era hafieuole il dir filamente, 
che le confinamze erano quelle, le quali haueano la forma loro dal genere Molteplice, b Sm 
ferf articolare, contenute tra le parti del numero J^aternario.-ma btfignaua più tofio di- 
re, che le confinane erano quelle, le quaU haueano le forme loro da quelle proportioni , che 
fi trottano in atto tra le farti del Settario, f R A N . Adunque non poteuano ceftoro dtmo- 
firar le cofe della Mufica perfettamente : non bau end» efit hauutofuffctenti prtneipq : ef 
fendo che da loro fi ha la cognitione ( fi come molte fate ho udito dire ) di tutte le cofe, che 
fi trattano in qualfi uogha fetenza. GIOS. Dite tropo il uero : onde h^gna fafere , che 
à uoler dimoi! rare perfettamente le cofe della Mtfica, b fogna à quei principe , co' l mól» 
de i aualt altri hanno dimflrate,aggiungerui queUe cofe,che ne conducono al fine della co 
fi^’^ne noi cerchiamo . Et ncordarfi queU«,che io ho detto nelle Iflitutioni : che le corfo- 
1 } . nan^, « tnterualli Muficah non najcono primieramente atome hanno tenuto alcuni , per 

Inftj .]ur. laggiutttione di molti tnterualli minori polii infieme : ma per la diufione della Diapafon : 
cjp.j. la qmde chiamai Madre (fi Fonte d'agni altra coifinaii!{a (fi internano . ^DRI. ^ue- 

lio credo, che ogriun di noi t habbta in memoria ; ma f orini, che al tutto non pa mal detto-, 
che la Diapafon fi componga di tre T noni maggiori, di due minori, (fi di due maggiori Se- 
mi tuoni. fercioche fi uede pur e, che contiene m fi neramente , (fi camma per tali internai 
li.GlOs. Edite Meffere • nella Mufica hauete da confidcrare due cofe : prima l'tnterual- 
lo, il quale da Crea amichi Mufici è detto àia.<r»fiat,& gli ordini,b fiale ,cofi detti da alcu 
ni moderni , b pure Colittutioni.che nominare le uoghamo, da i Greci chiamate feparata- 
mente,(fi etafeheduna da per fi Tlftifiot .pero dico che fi parlate di quella ultima : non ì 
incouueniente a dire, che una Diapente fia compofta fecondariamente di due T uont mag- 
giori , eh uno minor e, (fi di uno maggiore Semituono. Ma parlando della prima : quefio i» 
fi uerifica : fercioche nafiono dalla dtuifione della Diapifon;(fi non ej'enza propali» a di- 
rebbe fatto molte parti di una Diapafon i di queUe tfleffi farti fi pffa reintegrareafi com 
porre un'ordine : il quale contenga quanti Tuoni (fi Semituoni pffa accafeart inqueUa 
compofinone : fecondo la qualità dell ordine, che uolete comporre : come farebbe dire: com- 
porre una Diapafin,nella quale entrinogli interualli nominati di fopra : (fi altri fìmili.Et 
a quefio modo non b errore à dire, che una confinan^: ci^ uno di queBt orchnifia comfo- 
fio. Ma fi bene farebbe, quando fi diceffe : che uno interuaUo delli primi nominati fuffe com 
fofio. AORi. Voi due bene : ma digratia fattemi un piacere afi i tutti gli altri, che fino 
qui adunati^ fi dilettano della Mujica-.ragionateci un foco di quefte co/è: accio fappiamo 
anche noi ragionare , quado farà di bifogno,qualche cofa:pehe io defidero grademète uede 
re un giorno le cofe detta Mufica dimefirate, come far debbono. Et fi noi uoiojie bora pigha 
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rt tfutfld imfrifa,ci ftrtftt cefi grat4 ftrcitcht credo^he m p4 4lcMn» di n«i,che »Ì thd 
uejft in fUttre: dr non ve ne hnnejfe dn hnnere ohlige. C L A V. Cefi e neramente : (jr io in 
f articolare lo dejìdero molto: fercioche daqnefte imparerò la uia che tiene p Mnfico nel di 
mofirare le fne conclnponi:dr nedr'o la dtpéren'^.che è tra le dìmoftr4tiom,ehe fa ilMnfi. 
co , le quali non ho mat neduto : dr qnelle ehefaC Arithmetico (r lo Geometra : hanendo 
ioqu^edue nltime molte fiate nednto porre matto. CIOS. Mefereaton htfogna inqne- 
Jle cofe hauer fretta : ma h fogno ì di andare adagio . £t ni prometto, che ni andrebbe pia 
tempo di qneìlo.che n'imagtnate : anando io noleft tnor l'imprefa di ragtonare atome pdeb 
beje cofe della Mnfica: percioche hi fognerebbe prima dtchiarare alcune cofe a quelli , che 
non hanno ueduto, « letto te cofe, che concorrono nella Dimoflratione ; perche dt quefia ma 
feria to uorrei ragionami con la Dimofratione in mano: dr bifognerebbe olir a di quefto di 
chiarare quello,chefia Dimqflratione:dr dt che fi compone: é- molte altre cofe, le quali por 
tarebbono feco molto tempo. Et btfognar ebbe, che n' magi nafte di h anere piu dt uno ragio- 
namento : effóndo che nella Mnfica t una cofa è cacate nata con t altra, di maniera come fi 
Itogli annetti, che fi trouanogonginnti infiemein una catena. AO^X-Voimi accrefiie- 
te la n agli a à dirmi cotefte cofe : onde io ni prego à pigliar uolontieri qnefia imprefa : per- 
che mtfarà un grande foleuamento del mio male. Et ni giuro, che fi io fnffe piu gtouane di 
quello, che io non fino : uorrei di nuouo dtuentar dtfceptlo , dr darti opera per fi fatta ma- 
niera atto intederela ragione dette cofe della Mnfica : che non norrei,che alcuno mi dimam 
dap cofa alcuna, che io non lo fatisfacep. /• R a N . S>nefto à me farebbe etiandio nera- 
mente oUra modo ^ato : aceto mentrep in Vinegia,acqntfiafit qualche cofa da portar me 
co à Ferrara. onde ni epirto M.Giofejfoà pigliare quefto carico.Ma ni dico bora MePere : 
che ni donrefte contentare di ePere il primo de nofirt tempi nette cofe della pr attica: la qua 
le hauete anco non fin{a q naie he cognitione delia T heorica : epndoui fempre dilettato il 
pratt icore con h nomini dotti in qnefta profefiione. Etfe bene non fitte in tutto colorito ; al- 
tnen fiele molto ben tinto.Et ni douete allegrare di quefto : percioche fino doni , che non fi 
danno efi à tutti, ringratiatene la Dinina bonti. ^DKI. Ver amente di continuo la 

ringratio : ma per quefto non fi tftingue la fitte, che io ho difapere . perche # cofa naturale 
ad ogni uno : an^ di giorno in giorno ptu mi na crefetndo . Ne mi doglio di ePer uicino à 
gli anni detta decrepità : ma ben mi dogho,che mi connerrà morire allora, che io incomin- 
cierò ad imparare. Sia pefòfimpre fatto la nolontà del Signore . flora tldefiderio che io 
tengo di faperemi fà dtnnouo pregami M.GiofePo , à far quello, che ui ho propofto. 
/) K S I D. Non minor fete ho io dt colai cofa, che tlnoftro M. Adriano habhia :perctoche fi 
bene ho nednto (fi letto apprePo di alcuni autori molte cofe diniiftrate : tuttania non fin 
reftato à pieno fatisfatto . GìOS. Gli uortbbe un fiume detti maggiori: non diro che p in 
Jtalia:ma dem maggiori che fia nel mondo : fi non un pieciolo riuo, come è il mio, à nolere 
eftinguere queftefttt tanto ardenti .pero ui noglio dire : che fi tanti, i quali hanno fcrit- 
to , fi hanno trattato queft e cofe auann di me,noH ut hanno potuto cauare qnefta fete, che 
hauete : che debbo io fiorare f Ma perche fin molto tenuto à M. Adriano : figli hò quello 
ohhgo,come fi mi fupe padre, fi una certa honefià non fipporta , che io ricufi quefto cari- 
co-pero non nogUo refi are, che con tutte le mie furie non ne da di fatiparni. perche fi bene 
dame non hauefte qnettotntto,che defiderate : nearete abnenoa'he la mia nolontà i pron- 
ta alfiruimi . Et prego Dio, che qnefta fiata io fia fi Mnfico fi Medico infieme, il che mi 
farà di grande contento t hauer fatto in un filo colpo due operationi : cioè dare il cibo con- 
nenienie alttntettetto de cht mt afiolta:fi leuare limale a quelli, che hanno bifogno di fani 
tà. Nel nome del Signore adunque noglio pigliare quefto carico Uolontieri. E ben nero ,c he 
io non mt uoglio obltgare a dimoftrarut fi riJUnerui tutte quelle difficoltà , che popnoo ac- 
eafeare netta M ufica : ePendo che fi' l fi nolpi dimoftrare ogni cofa : oltra la diffcoltà fi la 
Bghelza del téM:fitrebbe fini impofiibile, almeno tkfficile tl raecoglierle tutte dt una in u- 
na infieme ,fi dimoftrarlep ordine. AOKl\. A qnefta legge no ai uogliamo fittoporre:ePtn 
do che troppo bene fàptamo,chequeftoò uno impofiibile. Date pur principio da 

qual capo ui piace ; perche quando ci nafierà alcun dubio,ue lo andar emo pr^nendo: fi 
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noi et lo rifilutrttt polendo . C I O S . Cefi fàro teduntfHt . M4 auertite, che iju4»d« alU 
fate K! proponetò dlcnnà copi, che per tnnazt thahhtdte uditajetu^e cenofeiuta in dtenno 
autore : di non pti accnfar.e dt furto : come fanno alcnnipocopudiciofi, é-pocopnidentu 

accHfitndotjueflecrtjntUefcnttore : ne anchedtre.chenonfacena dthifogno dt comme- 
morarla. perctoche uolendoni dimoftrare per ordine le cofe della M nfica^onpefii farebbe 
to non m di/corra alcune cefi neceffant à tali ragionamenti : mafitmamente conofeendo la 
maggior parte di noi nonhaner dato opera alfiudio delle Arti : & nenfapere quello. che im 
pamquefìo nome Dimoftratione-, dr quelle parti, che entrano in ejfa. /■ R A N . ftuefio mi 
piace fommamente : perche fe bene può ejfere.che iohabbia udito alle fiate quello chefia Di 
mofiranone, da i coUoquq del Maggio cr del Pigna mfiri ; grande huomtni nelle letere:ha 
unti Ipeffe fate co'lnojtro Sig. Duca,cr con altre perfine fegnalate : tuttauta, per non effer 
mia prof efiione, nonmene puffo cofià jneno ricordare. Laonde facendo quello , chedetto 
hauete,non potrà effere à noi fenon di grande utilità . AOV.X . Lo douete fare per ogni 
■ modo : perche ancora io non mi ricordo troppo bene quefie cofe ■ fe bene effendo gtouane le 

udì nel (Indio di Pariggi ; quando mi diedi alfiudio delle Leggi imperiali . C L A V Anco- 
ra iofhaur'o in grande piacere .perche di quefie cofe, credo fapernt poche ; quantunque 
io ne h abbia udito molte da i ragionamenti di quelli huomini eccellenti, co t quali pr attico 
dt continuo, onde mi uerr'o à ricordare qualche cofa: cr la terrò bene in .uemoria . G I O S. 
Poi che cofiui contentate ,coftfaro: onde parlerò hora con noi Sig. Defiderio : il quale , co- 
nofeo dal ragionamento poco fa hauuto con noi, effer e molto iftrutto. Auertifea pero ogn' ti- 
no , che in quefio ragionamento io non poffare : che to non faceta quelle f he etiandio han 
no fatto la matgior parte di quelli, che hanno innaz.ià me fritto dt quefie cofe ^ ragiona 
to : cioè che io non piglia una parte di quelli mezi, che mi feruono à uenire alt atto dtmoftra 
tino : effendo che finza loro non potrei far cofa buona .E ben uero, che io uene aggiungerò 
alquanti altri . per eondur quejta mia tmprefa al defi derato fine: conciofia che quelli, i qua 
It fono fiati propofli da altri, non fono à baftatfa.ér co» quejli cr quelli infieme verro à ren 
der ragione dt quello, che io uifn per dire : cr mi farà da uoi propofto. Z) E S I. 1 btafima- 
tondt quelli Ae hanno fritto alcune cofe nelle feienza , ér hanno pigliato ipriruipq da 
. 1 . , quelli a:he hanno fritto per innanù fanno poco giudicio.Chi non fa, xhe uolendo fenuere, 

. » parlare di alcuna aneto fetenza : bi fógna dt due cofe farne una : ó ritrouare nuoui prin- 
cipì): ouer amente ufar quelli Ahe altriprofeffri di quell Arte, è Scienza hanno ufato t 
Pero piatone, Ariftotele , cr altri eccellentifiimi Filofof , molte cofe fi hanno fattopro- 
prie ; quantunque fuffero tmentiom di altri : come chiaramente ne i fritti loro fi 
comprende . Ma piu fi feorge ne i fritti di Euehde , che maino autore : poi che fiamo 
à ragionare della Diniofl rat ione : tl quale poft infieme tante & tante Dimoflrattoiù 
Libi. Ci finite da altri ; facendofle fu e , (f anco h principi/ , ctU bell' ordine , che le diede : co- 
*' me racconta Proclo, ne i Commentarq fatti da lutfpra il Lth.i. degli Elemèti di effe Euck 

'de : che à molti è di gran merauiglia, che un tanto huemo lo faceffe. quafi che t età d uri 
huomo fuffefola à baftanza di ritrouare efi porre iificiM , & dar perfett ione à tante cof . 
Ma lafctamo quefio da vncantoafi diciamo : che feti fi permette concede à tanti cr 

■ tali huomini : ne à loro fi attnbuife vitto alcuno : per qual capone non vi farà cene effo 
quefio ifieffo anco à voi ? poi che io non vedo, che efit habbiano hauuto dal mondo maggior 
priuile^io di quello a:he hauete uoi . E ^efio è tl douere . Ma la fiamo, per vojlr a 

f e, quefio da un canto : (fi attendiamo a quello , che importa à noi : fenza perder tanto! em 
po. Gl OS. Volendo adunque hauer piena notitia di quello , che vi ho da dire ■ fa dibi(ó- 
gno (he voi fapiate : Che effendo ogni Scietfa pajla neWintelUtto ; tutte le cofe fi Oendono 
intelligibili m atto, fecondo che ad ale un modoficefiderano lontane dalla matena.Onde fi 
condo che dtuerfamenie hanno ( diro cofi ) proportur.e con effà lei , la loro confideratione 
appartiene a diuerfefiienze. SjLfie pero acquiftar nonfi poff no fe noncon taiuiodella 
.JMmofirauone; il mezo della quale, e la Defnitione. Onde effendo fa Defimuone quella, che 
01 fa venire m cognitione della cofa : percioche ejpnme le cofe effentiali di effa ; eneceffa- 
rto, che fi come ewt differentifino tra loroathe anco fiano differenti le Definì! ioni, ó mezt , 

che 
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tht le MOgUém» dire . Ld aule ndfie U diuerfiti delle Scienze ddlld vdrietì deUecefe in 
molte mdniere eoi^iderdte . Le qndli tn tre modi conjiderdre Ji fileno . Impe- 
roche frimierdmente ne fino dicline , le qndli hdnno il loro ejfire , che difende ddl- 
Id Mdterid : ne finzd ejfd definire Ji fojfino. Seconddrijmente ne Jino dienne Je 
qndli non fijfino fiere de ejfd mdtertd lontdne : cr nelle definittoni loro non fi po-~ 
ne cotdl mdterid . oltre di qnefio dienne eltre ve ne fino, che nonfildnienie de tei mdterid 
non defendono fecondo tl loro efiere : me ne eneo fecondo Id regione « dejùtitione : (fi qnefie 
fono qnelle,che cedono fitto qnelle Scienze din me, che noi chtdmidmo Metjfificd .per cic- 
che qnelle cofeje qneli confidere : onero che meifi troneno ejfere nelle mdterid : Ji cornei ' 

I detto henedettOjCr le eltre fifienze feperete : onero perche non fono nninerfilmèCf in ejje: 

Ji come è Le Sofienzd, U Potenze, (fr t Atte : ^ q nello che ijilofifi chiemeno Ente: il perche 
nelle loro deputione : per non ejfere cefi cor por eli ; non Ji pone le mdterid . Me le prime , 
che fono ceje netnrdlt:(jr fono cotjiderete nelle Scienze net nr eie : le qnele chiemeno Fji- 
Cd : dr hanno t effer loro ne Ile me t cria fenfibile : dr fino fittofofle di mommeto : fi definijco 
no per le meterte nominetd.onde qnendo degniamo quello, chefid Hnomo, diciemo: che è 
Animel retionele df mortdle,dr lAnimele fenze eie un dnhio i cefi net nr die: d" he t ejfer 
fno tra le cofi delle neture. L’ altre poi fino tutte cofe eppertineti elle fiienze Mathemati- 
che : come fino pntiJinee,fnperficte,corfi:ò' tutte qnelle efie infieme,che eppertegono elle 
moltitudine dr ellegrendel^ . onde nelle loro dejinitione ni fifone la materie fenfibile : 
fi bene non poffino fiere fènzd lei : effendo che non fi dice , che il Triangolo fie figure 
di legno ,'odi pietrefo dt ferro, o di qualunque altro metallo, « materia, che fi noglia : ma fi 
dice , che elloi figura, la quale ha in fi tre angoli equali è due angoli retti : quantun- 
que tlT riangolo babbi a 1‘ ejfer fno nella materie : come dtfi orrendo potrete conofiere . 

^ D R I. Sjicfio difiorfi mi è forte piaciuto. Z) E S I. Eterne ancore: tento piu, che io ve- 
do quefivne cofe none: che nellt ragionamenti di Mufica fi perle eneo delle cofe epperti- 
nentielleFilofifia. GIOÌ Nonfipete Sig.che le Mufica,per ejfere Scienze methemeti 
ce perteyfi- parte naturale ; come hauetefotutovedere nelle mie Ifiitutiont :ì fottopofie '■Pi’aif. 
elle Filo fofiaf Z)ESI. lo lo fi per certo : mamolto mi dilettano quefie cofe : tanto piu: 
quado le uedo ttrrete è qualche bel prof ofito. GiOS. Sapiate,che tutto quefio difiorfifie 
fatto,eccioche offendo la Mufice,comegia difit nelle IHututioni ,Jciemla di Relatione : (fi 
hauendo perfoggetto il Numero finoro : non fenica prof ofito uiene ad ejfere parte Mathe- 
matica, (fi parte Naturale : offendo che conjiderata nel primo fiato : già che dei numeri 
difende tlfuo ejfere : ^ connumerete tre le c fi già dette :f fie nel terzo luogo . ma coifi- 
derate a l fecondo modo: hauendo i Suoni l' ejfer Uro tra cofe naturali, e pofie tre quelle co- 
fiethe pojfegono il fecondo. Pere credo ceke vi ricordate quello, che io chiamo Meterie,(fi * 

quello che IO nomino Forma delle confinenze . ADS.I Seguitate pure il uofiro parlare: 
perche cotefie coli ottimamente pfifedtamo. Gl OS. Heuete adunque è fepere:che fi be 
ne co'l mezo delle quantità habbiamo le cognittone vere delle cofe della Mujice: non ejjen 
do ella firn f lice mathematica : nella definitione della Confonanza, fi di qualunque altro 
interuallo, U Muficifigliono elle fate porre le Materie :fi come habbiamo potuto vedere, 
in moUe defnttioni : nelU quali Jt pongono , i Suoni ,b U Foci : che fono le Materie delle * 

eonfinenze,et tt ogn' altro interuello:efeendo che i Mujici contemplano teU interuelU in et , 

to : ! quell non fino finze meterte:ilche non fanno gli Arithmenci : ne anco li Geometri : 
perctoche t primi contemplano il Numero : fii fecondi le Quantità mi fur abili : tn quanto 
fino Untane de efia. Z)ESI. Per quello adunque elcuniA^e hanno definito le Confinen- 
ze,handetoxheèdfienzatdiJuono grane fi di acuto. GIOS. F' cofi : ma fonofieti ette I 

dio alcuni altri , che hanno detto le Confinenza efiere arie formato: pero auertitexhe nel 
lo ejphcere queUoxhe fiano U cofe ( io parlo con quellixhe no U fanno ) ufiemo due firn di 
Dtc hterettone : Le prima e detta Definitione: fi e quelle, che ejplice le cofe per U cofe ejfin 
deli : fila feconde e chiamata Deferittone : fi e quelle , che non dice le cofe per gli e fsen 
neh : ma per h fuoi accidenti . C L \ V. Dateci, fe vi # in piacere, vno efeempio deltune 
fidelteUre. GlOS. Lefnme e,quando noi definiamo t Huomo : fi dtciemOjcheì Ani- 
malo 
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mMle ratiendle é" mruU: che fino cofe efientUli dcW Hnomo. Ldfecendd tcputU, etn U 
quale volendo dare ad intendere ad alcuno quello, chefta Huomo:non fafendoi non volen- 
do esprimere le cofefueejfentialt, diciamo : che elio e Animale fiolttico, dtjlatura drit-- 
to : (p- altre cofe fimtli : le quali non efplicano la natura dell' H uomo. Ci.S'V. Ho tntefo la . 
differenza. C l O S . E ben vero, che molte fiate t una per t altra fi prende : percioebe tallo- 
r a, ff piglia la Definitione in luogo della Defenttione ; (fi alle volte quefta tu luogo di quel- 
la-, quanto alla voce : (fi fi chiama finza alcuna differenza Definì none: ancora che quan- 
to atteffere della coffa fia altramente. A ORI A. ^al di quejie due fi pone veda Dimo- 
Jlratione (* (J I O S . La prima : come vedere te . /' R A N. Dichiaratemi vn dubio : (fi poi 
ffeguuate. Se di vna coffa fila ( come molte fiate ho vdito dire ) giti ffolamcnte vna dejuti- 
tione : da che viene, che alle fiate non ffoloje ne ritroua vna : ma anco ptu ? G lOS. Sei da ^ 
bto veramente ; però auertue , che nafee da quefio : che non fimo propiamente De fini- 
noni : ma Deffentnoni. tl perche ffe bene alcuna coffa non fi può definire ptu di una uolta : fi. 
può nondimeno molte fiate defferiuere: perctoche porta ficco molti accidenti. La onde tale 
propofla non i nera in quejlo cafi. maji bene nelle Definitioni perfette, effendocheffeffuffe al 
trameteAnle propofia farebbe falffa. CLA Dache mene aduque , che nel eap.t 2 .detla Seco 
da parte delle Ijfitutiom, hauete poflo due definii ioni della Confionati^a ?G\OS- Ni piace 
grandemente che'luoftro dubitare torni alpropofito di quelloahe to volea dire. Pero nota- 
te,chelaDefinititnefitrouaeffereditrefforti . LA prima fi chiama Materiale -.criquel-. 
la, che contiene la materia, la quale entra nella coffa definita : fi come ffe to uolefii definire 
[ Huomo,cr dir quedo,che etto ffuffe, direi : che c coffa compofia di carne , dttffa, di ner- 
vi cr di altre coffe fimili, che entrano nellajua materiale compojìtione. La Seconda fi chta 
ma Formale: (fi e quella, che contiene la forma della coffa, che jl defintfce:fi cometoAiceffe: 
tlluomo ì animale rationale . conciofiache la Rationahtà i la propria (fi nera forma del-. 
tHuomo . Mala terza fi chiama Finale: fi * quella che contiene fi eJpUca il fine della co 
fa : fi come quando to dtceffè: tHuomo i Animale rat tonale fi mortale, capace della Bea- 
titudine di maniera,che la Beatitudine e tifine dell'Nuomo. .<DRi. Si trouaalcunade- 
finiiione,che contenga tutte quefie tre coffe t CIOS. Ben ffapete . ADV.1. Ditene vna, 
(fi poiffeguitate quello, che ut piace. CIOS. La Definitione ,chc contiene ciaffeheduna di. 
quefie coffe farà : quando vorro definire alcuna coffa:come farebbe dire la Conffonanza:fi 
porro nella fu a definitione h ffuont,la ragione de Numeri, fi quello , che dia può fare co- 
me farebbe à dire : Confinarla è ragione de N umeri,contenuta da due ffuonifo voci tu- 
no graue fi t altro acuto: la quale (oauementeviene alnoftro vdtto. .^DRl. Sta molto, 
bene :poi che ( fi come hauetealtre fiate dette ) i Suoni, a Le Foci fono la materia : la Ra- 
gione de Numeri la forma : fi lo Soauemente venire all'uditoeil finedella ConfònanT^a. 
DESI. Diteci per voftrafe:auefta CofinazA ha eUa altro fine ? G lOS- Haper certo : fi 
ve lo potrete ricordare da qllojche hauete letto :fi come è il mutar e il fin fi : nella mani era, 
che ha t Harmonia di dilettare : fi anco d t indurre in noi pafiionidiuerffe . DESI. Cfiii 
in fatto. /■ R A N. locredoathe ffaria bene, che hormat paffaftepiu ohra : perche iopenffo , 
che tutte quefie cofe intendiamo bene. CLAV. Sarà bene : perche ffe t occorrerà alcuna 
cofa difficile, ue la andaremo dimandando. DESI. Ne date forfè queftaltcenL,a M.Gio- 

ffeffi? G lOS. Per qual cagione uoleie,che ionon ue la dta ? lofinquiper ffatisffarui: on 

de facendolo mi farete ffommo piacere. Horffu adunque, per non porre tempo di mezo dico: 
che effendo il Soletto della Muffe a il Numero finoro : fi non potendofi hauere alcuna co 
gnitione vera iella quantità de iffuoni : ffe non co'l melp de i corpi ffonori : che fono le c hor 
de,te quali fono quantità, chef miffurano : ne potendofi hauere Scten^ alcuna de gfi m- 
terualli,ffenoper via della miffura di efit corpt:cioe dalla mi fura di iue corpifinori:'o ue 
ramente di vno almeno dtuiffo in molte parti: e neceffano, che tra loro mtrauenga vna 
certa proportione di ffuono graue fi di acuto. La onde per la comparatione della quanti- 
tà della chorda,che dà il ffuono graue, con quella, che rende U ffuono acuto:diciamo, thè la 
Mufica'efittopofta alla Santità relata : mediante la quale potiamo con diuerfft me^ di 
moflrar tutte quelle coffcAhe fino dimqflrM/ilt nella Mufftea, Maper hauere cogmttone 

perfetta 
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ttrfetu di cetali ctfi: fd cU>i fogni rìcarrtre ì ijHeìtldrtmeHtidlijiiale da ogni Scìe/tJ^ 
i ddoferdtt,che fi chUma Dimofirdtione : U qntU ^ qnelU , che nefd veramente fitpere. 
E ben vert^he non tutte le Sciet^{e vfamgli iSìefii me7j -f eretiche ejfendo J^attrelecd- 
giini; come nelle Ifiitutioni dichiarai : non tutti dimojfrani per tutte quattro le Smina- 
te t ciuciofidche Id Metdfifica dtmojlrd foldmente per le cagioni formale é“ finale : fir anco 
per la efficiente. llNaturaledimofira per ogni cagione; mail Mathematico ( lafciandi 
qualche altra opinione da un canto ) dtmoHra filarne nt e perla cagione formale. A ORI. 
Per le cagioni formali adunque hauerete à dimojlrarci le afe della Mufica. C IO $. Cqfi 
firajn quàto Mathematica : pero quandi fi hauefi à dimojlrare come naturale : effendi 
la Mufica collocata tra quefii due generi : fi procederebbe altramente . Ma innatfii che 
pafitamo ì dimojlrar afa alcuna : farà benfatto : per akuni di voi, che non fiete cefi be- 
ne ejfircitati ne ifiudq delle letere; di andar ricordando ( come ho detto ancora ) quello 
chefia Dimojlratiene : (fi mojlrare le fue conditioni : (fi come debbono effere le fue premef 
fe)> pripofitioni,di che ella fi compone. /) e S I . Sarà ben fatto in nero; per non ftar poi à 
dichiararle fuori di tempo. C a V. Quello apunto ui uolea dire : fi bene io ne h abbia un 
poco di prattica:perche molte fiate io ne hb( come ho dettoancojudito ragionare . yf D R r. 
Veramente ? neceffaria la cognitione di quefie afe : percioche non le intendendo, non s'ha 
quelfiajfi (fi quella dilettattone ; ne fi caua quella vtilità,ehe bifignerebbe.Ma credo, che 
rni riarderà il tutto quando le andare te cornmemorando . Z)ESI. Voi fiete fiato in 
Parigg! M. Adriano per quello, che hauete già detto. A ORI. Fui ; (fi incominciai à fin- 
diare;ma iddio ha uoluto, che io infogni Mufica alla fine. C I Os . Mejfer Domenedto mol 
to bene fapea,che il mondo hauea dibtfogno di un pari voJfro ; pero c i diede uoi,à fine che ■ 
hauefie ad illuminar quelli,cbe fi dilettano dt quefia Arte cofi nobile: et diro anco di quefia 
Scienza. percioche fe non fofie fiato voi, non mi farei pofio à vedere cofi intrinfecamente , 
come io hofatto,(fi cofi minutamente le cofi della Mufica. marni farei riportato , come 
hanno fatto molti,algiudicio di altri: ^ mi farei attenuto à quello, che io hauefii ritrouato 
firitto da altri fcrittori:credendoli fir pcrfuadendomi,ehe cofi fuffe,come hanno firitto. 
Pero fu ben fatto,che lafiiafie lo fiudio delle Leggi , (fi attendefii alla Mufica: ejfindo che 
in quefia tenete horVl primo luogo;et iddio lojafe bene ne fiete fenica giudteiofi in quella 
prof e filone hauefii tenuto HterT^. A DRl. Cofi hà piaciuto à Imo : fi me ne catèto. F RAM. 
Ve ne potete cotètare Meffire. ma lafiiamo da un canto quefié cefi; perche il tempo fior- 
re : fi ancora non fii incominciato à ragionare di quello, chei fiato propofio. G OS. Sa- 
piate adunque: accio feguiti quello, che incominciato hauea: che la lìimofiratione i prepio 
come unifirumentOyche ci conduce al Sapere ,fi allo acquifio della Scienza : fi quefie e il 
filo vero fine, al quale tendiamo. Ma auerttte,che qui per il Sapere non intendo altro , che 
il conofeere le cefi col mezo delle bro nere fi propie cagioni: di maniera che manifefiamen 
tefi comprenda, che non pofiinoefière , ne fiare pofimo altramente di quelb , che fi co- 
nefeono. Et quefio dico, che e il nero Sapere , fila vera Scienza. S apiate pero , che 
il Sapere fi ritroua ejfere di due maniere : il primo ì detto Sapere per Je ; fif^l' 
tro Sapere per accidente . Il primo ì quello , quando noi conofciamo la conclufione 
col mel^o delle propofitioni , è premeffi , che fono per fe. FR an. Riducetemi alla 
memena quello , che intendiate per quefie propofitioni , opremeffe,che fono per fe. 
Cios. Lo far oà mano à mano. ADR\. Dateci anco un'effempio di quelb, che detto ha- 
uete. G I O S. Son contento : ma non habbiate preffa. Dico, che tl primo modo ^ , quando fi 
conofee t Huomo effere rfbib,col mel^o di quefia propofitioneo) propofia maniere; quando 
dico : t Animabrationab è rifibib ; fi col mezo di quefia minore , che à : 't Huomo è ani- 
mai rationab: da quefia eauo la conclufione, fi dico; Adunque tHuomoirfbiU. AORi. 
S>l<fio adunque e il Sapere per fi : per quello che io m'accorgo. G I O s. Cofi fi a la cofa. 
AORl. Seguitate il Sapere per accidente. GIOS.. il Sapere per accidete (per dichiarar- 
ui il ficondo modo ) ì conofeere la cofa col me^ deUe premeffi, che fono per accidete. C L A . 
Dateci t effempio digrada. G IO S . Si come t'io uolefii prouare, che t Homo compone : ** 
dtrei. Il Mufico compone :tHuomoÌMufico\adunquet Huomo compone: fi quejlofarehba 
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>tr decidente: effende che le fremejfe ^ U eonclnjùne fine fer decìdente . ceneù- 
Jìd che ì'ejjcr M nfic» non 1 fer fenelt H nomo :md fer dccidente-é" qnejlo fdfere non i vere 
fdfere. JDK.I. Dn qneUe,ehe detto hdnete.ddnnqne.fotidmo dtre:che tl frimo modo J it 
vero ftf ere : ma nomi fecondo. G lOS. Evero:md qnejlo frimo modo etiondioì di dne 
forti-.imferochefnno Jt :hidmd Sdfere femflicemente, (Ir Idltro Sdfere dd nn certo modo: 
Il frimo di qnejfi ^ fdfere U conclnfione col mezo delU frofrid coitone é" immedidU . 
il f condo ì Sdfere col mezo di die un fogno : o fer dlcn no effetto . o verdmente fer dlennd 
Cdgione vntnerfaU rimottd. /" R A N- Dejìdero t effemfto dt vnd (fr dell' dUrd mdnierd. 
C I O S . Detld frimd mdnierd ftrd : qndndo fdf eremo t Hnomo effer r'Jihile .forche e rd- 
tiondle : fercioche U Rdtiondlttd ì frofid ér immedidtd cdgione detld Rifd/iUtd .0 del Ri- 
dere, che voglidmo dire. DelU fecondo rqndndo fdferemo.che Id Donno ho fonorito.fer 
che ho tl latte: effendoche'l’honere tl Utte non e fogno fermo, che femfre ne dtmoJiri,che U 
Donno hahbid f art orilo . mdjlimamente forche firitronano molte Donne honere il lotte : 
^ non fer qneflohonerf onorilo. EtnonfoUmenteJitronono le Donne: md anco (fer 
dir ni cofd forfè, che ni forerò incredibile ) ho veduto degli hnomini.che hanno il Utte: 
fer qnejlo nonfifuodtre,chehdbhidno fortortto.fer honere tlUtte. CLAV. ^ttejldehe 
cofd raro. /■ R a N. Et forche Ifo intefo ben^imo il tutto : fero feguttorete. G I o S. Dico 
adunque che lo Dimoflrotione fotta nel frimo modojò fdfere fer fi femflicemente (fi in 
vno modo ferfettifftmo : ma quelU fotta nel fecondo,fdjofere fer fi od un cert 0 modo (fi 
molto tmferfettomente: fi come do gli effemfij fojh dt fofro houete fotnto comfrendere, 
^DRI. Diteci adunque quello che fio quefio Sdfere. GIOS. Auertite che to non ni do- 
glio definire il Sdfere figliato vniuerfolmente, fecondo tutti quei modi, che io ho dichiaro 
to dtfofro: ma fecondo quello, che io nomino Sdfere fer fi ,fimflicemente (fi con modo fer 
fetttfiimo : del quale quefio foro U fuo definitione. il Sdfere e conofier U cofd fer U fud 
Cdgione, fer lo quale è : (fi non fuo effer e tn alcun altro maniera . Et notate,che io ho det- 
to, che il Sdfere è conofeere la cofd fer U fuo cagione : accio da quello comf rendiate, che 
non intendo il Sdfere dallo effetto: anzi voglio che fa fiate .che io vengo ò difi'tnguere quel 
lo da quefio. Soggiunfi foi : fer U quale è rfacendoui auertiti,che tal cagione è frofria tt 
non commune à talcola (fi ad un altra : accioche da quefio fofitate conofeere , quanto fio 
differente il Safere,che io intendo dtfifra fio quello.chefi uiene ad acqniftare dalU ca- 
gione vniuerfaU (fi rimot u . Imferoche quando noi fafiamo che vna fietra, onero vn le- 
gno ficco non rejfira,ferche non ha anima : tal Sa fer e non nafee daUa cogntttone frofia 
(fifrofinqua:effendo chefirttrouano molti animali : come fono arbori, ofireghe, vermi ,mo 
Jcne.fi infoiti altri animali imferfetti : i quali non rejftrano. MaU frofrU cagione fi 
frofinqua del non rcjfirare e, che non hanno il folmone . Adunque quandoio dico: fi rii 
fuo ejfere in altra maniera : tale aggiungtmento è, accioche conofeiate tale cagione effere 
infallibile fi neceffarta: fi anco accioche conofeiate il Sa fer e, che fi acquifta col me^ de 
ijignifrobabilt :ficome quando fafiÀmo che t infermo fi de fanare : ferche fa la vrina 
chiara: mangia (on aff etite: dorme fiauemente : fifa altre cofijtmili , di maniera .che 
quejle attieni fi afiimigliano a quelle di vn fimo. Et qjtefle figno alle fate i molt 0 fallac e : 
f ere ioche !f effe intrauiene il contrario. ERAN. Bifogna adunque che la cagione,cel me- 
della quale fitfiamo fimflicemente alcuna cefafia neceffaria. G 1 0 S. Cefi hifegna che 
fia : jfcrctocheò tl me^ deUa corte lupine. Et ferche quello, che fihò da fa fere , (fi la Selen- 
ica fono cirrelatiui,fi (uno ò t altre corrffondenti : ò neceffario,chefi come la cagione del 
Sdfere ^ necejfario : che anco neceffario fia queUo.che fihò da fafere : che e la conclnfione. 
Fercioche non f oliamo fafere fimflicemente vna conclufioneda quale feto accafeare , che 
* detta Contingente:mafihene fotiamohauere di effaoftnione. ^DRI. jQueHe cofe tut- 
te fin qui intendiamo henifitmo. Gios. Pfffaremo adunque allo ifirumento dell intellet 
Urti Sdfere fi altacquifiare la ScieuCa ; fi Ufeiaremo di definire la Dimoftratione uni- 
uerfalmente frefa : fi come habbiamo lafciato anche da vn canto il definire tl Saf ere uut- 
uerfalmente:et verremo alla defnttione deda Dimojlratione,la quale è chiamata da i Filo 
JùfiFotifiima: fi} quelluAhe cagiona in noi il Saf ere fofra la cofa definita. Aggiungere- 
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mt jnct:dt ch<^M quàli f muffe fi amptut. Bt uk I>atufirM'uiuin»firi adJimàmU. 
ne A prurL'et deme/lratitne Prepter quid.El quefi* e Afferente ddUd DwuflrJaione^hf ^ 
fi chumd A pcfterton tfi ,g»/rf.vAf e qnelU , U qmdUfi pigtid da i figni (fi dalle (agio » . 

lounerfali, fi come del feconde mede dt Sapere defeca ho dtchurate. Fu sa. Stnocefe. 
qnefte,che fi lafciane intendere : pero non ni dia noia il fegnttare. Ciaf. Viperfeadnn-. 
qneinanft due definitient della Dtmoftraùone , l'ima fera dalla cagione finak . ò' f altra 
dalla matenak . Dotte te adunque auertire : che fi come diciamo, uokndedtfinirelaCa-. 
fadal fne Mqmakcimuoue ad edificare : che eUal unacefa .che ci copre (fi dtffende. 
dalfreddo,dalapioggia,dallaneue,(fidalcalde: effende che à quefto fine la edifichia- 
mo . Ouer amente , pigliando la definii ione dalla materia, della quaU ella fi compone, me- 
ni amo à dire : che e cefa cempofta di pietre . di catana . di kgm (fi altre cofe limili : cofi. 
prendendo la definitiene della Dimojìratiene dal finejtreme: che la Dtmeflr ottone ( come 
U dichiara Anftote'nel. i . della pojleriora ) e un Sidogifmo fetenufico : omero e Sillogi fino 
della faenza : come à noi torna piu commodo à dire • ilquak meramente caguna-im 
moi.'o partortfce la Sciemla , omero il Sapere , che di fopra habhiamo definito. C l a v. 
J^efio intendo benisfimo ; ne ho di hifogno di altra dtchiaratione :pefo fegmitate, che 
fe tutto quello che direte apprenderò cfi facilmente, come ho apprefò quello , che fin 
"^hora detto bauete . le cofi pafiaran bene. Gioì. La definitione della Dtmofiratione , 
che fi piglia dalla materia, M. Claudio: fi darà in quefto modo. LaDimofirattoneìun 
SMogfinto, che fi compone dt preme fise mere, prime, immediate ,'o firfi^a meì^ alcu- 
ni : (fi cagioni piu note-, (fi maggiormente prime ,(fi conofciute della conclufione . Et 
quantunque tutte quefie cofi fi ricercano ; fa dihtfegno ancora.che tali premefitfia- 
no manza , o precedtno la conclufione : (fi fiano la fua cagione . di maniera che daU 
luna (fi [altra dt quefie due defimttoni potete comprendere quello , che entra nella 
Xdmqfiratione, (fi tifine, òche ella fiafiatantrouata. ^ran. Veramente che appreffo^ 
me la prima definuioneì chiara i ma la feconda mi fa dare alquanto dubiofo; per non 
ricordarmi cofi bene quello, che d intenda Prtmeffe mere : prime : immediate ■■ (fi ca- 
gioni piu note ,(fi maggiormente prime della conclufione. Peroni prego , che ci di- 
chiarate quefii termini : che credo che qui fia il luogo. C i o s. Adunque accioche dt que- 
fie cofine habbiate buona cognitione .flaiemi : adafcoltare . Io dufi dtfipra .che k Pre- 
me fise debbono tfser nere : percieche douendo far (apere la conclufione di maniera . che fia 
impotfibile . che nafta da altro luogo . che dalla cagione contenuta tn efte : ì fommamen- 
te necefianoathe tali Premefse fiano nere : (fi per eonfequente cagione della conclufione . 
Aon. In qual maniera cagione della conclufione ì G \ oo. Cagione dico, non fila- 
mente della confequenzat come ne gli altri Sidogifmi mtrauiene per la forma foro , 
che fi richiede che auenga : ma cagione del nero efiere della conclufione : il che b 
propto del Sillogifmo dimofiraliuo : del quale bora parliamo. Ci a v. Soffio t'in- 
tende benisfimo. u i o s. Le premefse debbono etiandto efser ptu note della conclufio- 
ne : (fi anco la debbono precedere. Et a s. Che intendete noi per quello precede- 
re : (fi per piu noto f Gtos. Che non fiano tali inquanto à noi: ma inquanto al- 
la Natura fiefìa : la notitia della quak non fempre concorre con la nofira. /■ r a n. 
Fatte di grafia che meglio ti intendiamo. Ciò s. Notate adunane. che rifpetiò alla 
N atura habhiamo à dire , che piunote fianoà kik cagioni .conte quak ella operagli 
effetti, che esfi effetti non fono , (fi confequentemente . che esfi effetti nella fuacogni- 
ttone uadtno auanti k cagioni : fi come etiandio nelt atto parimente precedono : 
poi che fifa dubitatione akuna ella produce col meta Uro tutti gli effetti . Onde 
hauendo rijpetto à nei , che non operiamo detti effetti ; coirne^ del fenfo . (he ce li 
mojlra : quelli ilpiu delle uolte prima fi offerifeono atta nofira cognitione . che non fanno 
U cagioni : k qualt.difcorrendo noi co'l me^ de tali effètti,conofciamo nell'ultimo luogo. 
Dimodo che lordine della nosira cognitione j il ptu delle uolte fi troua effir contra- 
rio à quello della Natura, la qual Natura operanda da quello, che produce à quello . che fh 
guefimigtiantemente per la intelltgen{a,che ella ha fico : conofee coirne^ delT ordine det- 
to.Ma mi da queUo.che feguitafpeffe fate proceéamo à quello.che ua inanS^per la ragio- 
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ttedetu. CtAV. DsrenUÀdiinqtie^heigmjijtach’iodiei, chele Prem^t ddUlìim»- 
Jhrmone hanno da ejfer fw note, che la conclnftone,<irfreceder quella : che fempr e intender 
debbiamo ficonddl procedere della natura. Gios. Cofiì in fatto, vi dai. Adunque 
in cotale Sillogifmo j^eguttiamo t ordine della natura;é‘ il fuo procedere. Gios. Setiga 
dubio alcuno. Ma cto non accafca molte volte. Pak-h. per qual cagione f Gios. Per 
la noftra intperfettione.onde nafte ^he ftmigbantemente rare uolte i Filofifi pongono in effe 
re quefliftUogiJmi. Cla v. ^efto tntendtamo bene:ma refa che ancoraci andiate dtchia 
rando quello, che fi intenderete le Premefie fiano prime , ^fenl{a alcun me^. Gios. L' 
ejfer feti^ melA s intendono, quando l me^no termine, che fi prende nella dtmofiratione ì 
coltcontunto almagjgiore,che fi piglia ;ò' al maggiore, che fina da concludere ; che muna al 
tra copi fi può ritrouare di meÌp:ouero ì tl me^ tra loro per grado predicamentale : cr tu 
potrete comprendere ( per dare vno ejfempio ) auenire tra la Definttione dr tl Depntto: no 
effondo tra tH uomo, che è definito:cr C Animale difcorfiuo,che ^ la depnitione:alcune mela, 
per tl quale fi pojfa mqflrare,che t Huomo fia tale. No fipotedo dtmojlrare la definttione del 
le cofe. C J. A V. LeJJèmpio che hauete addutto , ha at maniera iìlufirato quefio ragiona- 
mento, che fin bora sintende benifitmo quello , che hauete detto . pero feguitateil redo. 
Gioì. Le Premejfe debbono oltra dt ciò ejfer prime; ciò} debbono ejfer toh, che non fi ritro- 
uiin alcuna ScieuP{a ( dtro cofi ) ptu alta propofia dr ptu nota di quelle:(fifia for'ga, che fi 
prendmo come note,fe>oga aU una prona . A dai . Adunque per tal cagione faranno , o fi 
chiameranno Indemofirahih . Gios. Starnotto bene M ejfer e ; perctoche douendo na- 
feer quello , che fi dimofira dalle Premeffe precedenti dr piu note ; fé le Premejfe tutte 
li hauejfero fempre da dtmofirare : (fianco le Premeffe deHe Premejfe :btfognerebbe, che ah 
le piu note dr piu precedenti ,fempre ftlendo in Mnito : fujfe il noftro procedere . Laon- 
de non fi potendo poi arnuar mai à quelle Premeffe , le quali per fe ftejje fujfero note . ne fi 
potendo trappajfare lo infinito: faria forgafermarfi in alcune di effe: le quali, per dipendere 
da ptu alte premeffe, non farebbono da noi per fi fi effe conofeiute ; (fi per conjequente te con 
ilufioni , che nafeefiero da cotaU premejfe ; non potrebbono renderfi manifefte. da che ne 
fegutrebbe quello, che molti fi hanno tmagtnato : che ninna propojitione dimoflrare fi po- 
tejfe . F A Kn. Sueilo dtfeorfo mi é fiato molto utile : per cieche mi ha riddato afta me- 
onori a motte cofi ; lequah già ( per non attendere à quefii ftudq ) mi erano di mente 
vjette . Fj mifouiene , che io vdi jpejfe fiate dire : che in qualunque Scien^ , auanit che 
fi nega al difeorrere in ejfacofa alcuna : fi fuppongmo alcune propofitiontmautfeftedequali 
non debbono ejfer negate da alcuno, che fi vuole ejfer citar e in quella Selenica . Gioì. V i 
ricordate molto bene per mia fe : (fimi rallegro , che non hauro fatica di replicare piu co 
tal cofa:ne meno molte altre , che concorrono alla Dimofiranone , per caujit uofira; del- 
le quali ui conofeo iufieme co gli altri ifirutti.pero feguttando doue ho laJciato,dirb,che tali 
Prtncipq alcuni chiamano Pofìtioni;dr fono quefte Pofitioni,ouer Pnncipq dt pui maniere. 
Impero che alcuni fono detti Principij communi: (fi alcuni fono chiamati proprq. I proprq 
fono quelli, che feruono ad vna Scienza particolare . Nebifogna che ui penfiate, chef 
propri) Principi] i una Scien{a fiano i principi) ifi^i •et uri altra : perche farejl e in errore. 
Madouetefapere ( fi come ho anco detto di fopra ) che da i generi dtuerfi delle cofe fcibili, 
nafeono dtuerfe Scterife. Onde fi come la Quantità continnae difierente in genere dalla Di 
fcreta:cofi e differente t Arithmetica dalla Geometria . Et fi come laGrande'^^ é affe- 
rente dal Numero : cofi fono differenti iprinapq della Geometria , co t quali fi dtmoflra 
no le fue conclufioni,da quelli dell Arithmetica . Onde i principi! propri) della Geometria 
fono( per daruivnoeffempio ) quefii; Siptib condurre vna Linea da vn punto all' altro; Il 
continuo é diuifibile in infinito: (fi altrifimtli.M a quelli dell' Arithmetica fono: il N umero 
^moltitudine ordinatadiVnità: Le parti del numero non fi coniungono ad vn termine 
commune:! Numeri procedono oltra tVniti in infinito: (fi gli ahri.Bt quelli della Mufica 
fono; L' Internano ì habuudtnedeffiacqdelfuonograue (fi dell acuto: fi altri fimiU: come 
prefio vederete. Et quefii fi chiamano Prtneipq proprq . Ma li Communi fono cofi no- 
ti ; che non filo inquejtafo in quella Scterii{afip(ffonofupporre:ma in tutte te altre Scien- 
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vniif erfklmeittripercitche fono uli , che tHatmo per tuUiirA .* intefi che hi UJìgnifìca- 
tione delie panie, che cmteng»no;fìihite aiutato dalt intelletto comfce chiaramente la ueri- 
tà loro.St come per effimpiottfuando fi dicerche'l T atto ì magtior della Parte t faputo che fi 
ha ilfignificato di quejle due parole T utto (fi Parte -allora allora fi tono/ce, fen^ altro aiu- 
to, dt maniera efiir vera talpofitione: che chi altramente volefie far credere: non fi darei- 
he fede alle fine parole^tfi farebbe riputato pa'^l^. Ciav. In nano veramente fi affatiche- 
rebbe, cht uoUjfiperfuadermt il contrario . Gi ot. ^uefio principio i detto Comntune; 
perctocheferue in diuerfi Scien^. onde nella Geometria tl Geometra t applica alle quanti- 
tà mifurabiliinella Arithmetica taccommoda [Aruhmetico alle quantità Humerahili,é" 
nella Mafie a il Mufico fe ne ferue cr It addata a gli Interualli , onero alle ,Suantiti fono- 
r e, Sono quejh princip-q communi io propofitioni, chiamati Dignità: S'per la loro eccellente 
notitta che tengono, fino fuppofti per principq notifitmi, (fi principali tt ogni Scietfia : ma 
gli altri princtptj fi altre propofle fino et altra natura ; per dot he fe ne ritrouano alcune di 
effe , che fe bene non fono naturalmente conofiiute da Colui , che vuole apprendere alcuna 
Setetfa nondimeno e forila , che egli le conceda per nere: fi non cerchi in tale Scien^ di 
loro altra dimoftrationerper non hauere elle quiui cofa alcuna piu nota , che viftia fipra . 
Et quefie tali propofittont fono dt due forti, luna e che affirmado, ò negando alcuna cofa , fi 
chiama Definittone.-la quale dichiara molti termini neceffarq à queua Scien^. et tali Def 
mtiomjì accettano per verefetHl^a verun’ altra proua; fi come trattàdofi ned Ajlrologta del- 
le sfere fiet circoli fi- d% altri cefi fatti termint:auantt tutte le cefi fifuppone,che la tuffiti'* 
del Circolo ceìefie cotfifta nella fgura circolare, compre fu da vna fila linea , che ha nel me- 
7,11 il punto: dal quale Cirrate le linee alla fua circonferetfia , tutte fino equali. Do.% i. 
lifimtle fi può anche dire della Sfera, fi de ogni altro termine in cotale ScienTfi neceffario. 
Gl OS. Cefi ì Ande gli Afirologi col meT^ di talt defnitioni prouano le proprietà de i corpi 
cetefli : che fimo ver amente il uro Soggetto. Fkoh. ^uefioiflejfi fi potrebbe anco dire 
nella Mufica dt tCtrpifiuori,i quali contengono tinteruatlo : come fono le Chorde tpercio- 
che col diuidercÀ mifur.trevna linea retta,pofia in luogo di chorda tirrata fipra vnjpacio; 
è meTp molto accommodato al Mufico, per prouarc le conclufioni del fuo Soggeto. G io s. 
Eoi la intendete benfiimo;perb paffaremo à dire delle altre forti di prop(fitioni,chefino Di 
gnità: fi faranno, quando in vna Scienl^a fifuppone alcune c oft, le quali contengono in fi 
affirmationeÀ negattone-.fi'fì debbono chiamare fi filmare propofitioni.Etfe bene per loro 
natura mantfifie non fonotfi hanno pero da fitpporre nelle Scien^ per note.fi quefie fino di 
duemaniere. Ciav. N on mancatevi prego di porre gli ejjempf Gios. Cofifaro:fia- 
temt pure ad vdtre. La prima mamera ì,quandocolui,che ha da imparare quella Scieioya: 
vdeudo totali propqfie,à loro affentifee facilmente : ni effendo prima perfifleffo di/^opi» 
ad accettarle pervere,cbeànegark come fafii. Et per dami vn'efièmpio : SLiodiceffe , che 
colui, il quale vuole imparare fi apprender la M ù/tca,ha da fupponere , che tutti gli I nter- 
ualli della Diapafon fono eguali di proportione ; fi voi vdendo quefto lo credefle :per non 
hauere prima voi fiefii optnione,che Jìano piu equalt, che inequali-, quefie Pofuiomfi chia- 
mano Suppofitioni. Aoki. Io intendobemfiimo : onde potete feguitare. Gtos. La fe- 
conda maniera dj quefie Pofiuoni fino queUe:che quando, per tl contrario , colui che ha da 
imparare la Scien{a-.vdendo U Pofitioni,chk li fono propofle da credere, affentifee à quelle, 
perche gli vien detto, che cofi b fogna fare-, ma non perche egli conofea, ò lipaia,che fia co- 
firhauendo egli veramente prima per fi flfji piu toflo tenuto ilcontrario.Et pervenire at- 
L effempiojtro: Se à uoi,cne defiaerate di apprendere le cofi della M ufica,fi proponeffe:che 
fi ha da fnpporre,che l'Vuifino fia quello, che non ha alcuno inter nato : nella qual Pofitio- 
ntfiirfevi merauigliarefit: parendoui(lrano,fenonhaueflecognitione di quefia Scier£{a-. 
cheftpoffaritrouarcafa,cbenonfìadiffonante,fichenonhahbiainteruallo. A ori. A- 
dunque huuedomtefi il tutto beke, potiamo dire:chetutte le Pofitioni, Dignità, Defnitioni, 
Suppfìtioni fi le Pei itimi, Dtmande ancora: fi hanno da ftimare per princtpq di quella 
Sciel{a, nella quatte fi pigono. Gioì. Cfie ueramete.-ma auerttte aneora:chefi bene ateu 
na deile nominate Peiuiont fi Suppofitioni m vn altra Sei<nl{a dtmoiìrar H poteffe-.tuttaaia 
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' in qnelU f acuiti , nella quale ^ fofta per principio , non fi potrebbe ritrouar modo alcun» 
1 di dimoJlrarla:eJfetulo che uolendola dimofirare, bifognerehbe altriprincipq : di maniera 

che colali Suppofitioni, à" Petit ioni uerr abbono i non éjfere principi ) . Ma pigliandofi per 
fapute é" per note: da quelle, come da fufficienti premere ,ftdimoflrano pot le conclufioni: 
le quali alla detta facolti appartengono . La onde fe in alcuna fcienxat particolare •• 
\ come è la Mufica Jftrologta : b in qualunque altra , alcuno uorri negare qual fi uo- 

iJhy. principiotin colai Scietifianonli /ara concejji di di/putare : nefina atto i modo al- 

cuna d impararla. jiDRl. finquiho imparato molte coli ó" belle : però fe altro uirefia 
da dire ,ui prego i (iguttare. ClOS. guanto i quefta parte non ui uoglio dire altro: 
ma credetemi M effe re, che bora in comincia il buono. JORI. Lodato fia Idée adunque, 
feguitate pure , tf dite quello , che uolete : perche fiamo apparecchiati ' ad afcoltarui, 
6’ 1 0 S. lo uoglio , che fapiate : che ogni Propofia ,che fi propone i dtmoftrare : pub ejfe- 
redi due forti : imperoche ouer amente chetila ci conduce alia Speculatione : buera- 
, mente che ci fa operare . fluella , che ci conduce alla fpeculationed detta &uSprua:m 4 

Poltra b chiamata npó$Mifict', & quefia e dimandata per tal nome;percioche da lei impa 
riamo tl modo di diuidere, comporr e fitefiriuere,difegnare, (fi formare ogni qualità di figu- 
ra fuperficiale:con tutti quelli accidenti, che concorrer poffono in molte arti i fi come nella 
pittura ,projpettiua, coropraphia , cofinographia, geografa ,fc»ltura,archttettura (fi al- 
tre arti fimili . Oltra di cto ut uoglio dire , che ogni T heorema , è Problema , il quale fia 
compito dalle fu e parti, debbe hauere in fe Sei co fi : la prima bla Propofia, che da Greii b 
detifi npÓTo^ic : nella quale fi contiene tl Dato (fi il ^efitoideUe quali due cofèfi com- 
pone ogni perfetta Propofia . Et t officio di quefia partebdi infegnare quello , che fi cerca 
dal Dato . La Seconda b chiamata Efpofitione, onero Efflicattone del Dato: detta 
il cui officio b di riceuere infe il Dato : (fi apparecfhiarlo alla Quefiione. C L a v. Ditemi 
di gratta quello, che fia ciafchedunadtjuefie due cofe. CI OS. Vi faro capace con un» 
ejfempio . S'io die efietSi pub fopra una chorda data collocare il T nono alla fua proportio- 
* ne : la chorda data fi chiama neramente il Dato : (fi il collocare il T nono b il ^uefit» 
CLW. lo intendo hentfiimo : feguitate il ufiro parlare ,(fi perdonatemi, fe alle fiate 
nido difiurbo . CIO S. Anzà mi date piacere. Ma per ritornare al nofiro pPopofito, 
dico: che la Ter1{a parte fi nomina Liapiofiòc ■ ^i» ^ Determinatione del Suffi**' 
U cui officio ^ di efporre da parte quello, che fia il Sluefìto, La Quarta b detta Co- 
flruttione , chiamata da i Greci Ketrito-xtvq : la quale b quella , che per ritro- 
uare tl Sjfpfito, aggiunge^ quelle cofe, che mancano al Dato. Si aggiunge a quefie la .Quin- 
t a, detta aVo J' ii^i(:c lob Dimofiratione:la quale fcientificamente ci da ilpropofito:c»lme 
za delle cofe conceffe,crprefupp»fie . Vltimamente uibla Sefia, detta\ TvftTrlpanua. : la 
quale Epilogo, e Conclufione potiamo dire : che di nuouo fiuoltaaUapropofiaaonfirmand» 
quello fihe e dtmofirato. A ORI Si trouano tutte quefie cefi in ogniTheoremaìoProblemaf 
G I O S. Mejfir no: ma in ciafihedunofi ritrouano neceffariamente la Propofiaja Dimoflra 
^ tione,(fi laConclufione: perciochefabifògnoconofier primieramenteU,f>uefiti:(iob quel- 

lo A hefipr opone nella quefi ione : ^ di poi dtmoflrarl» con i debiti me^ : (fi dopo dimojtrat» 
concUtierlo.Dt modo che non pub mai mancare alcuna di quefie tre cefi . In alcuni luoghi 
leaùremolte uoUe fi adoperano : (fiinmolti da uncanto fi lafciano ,come fi può uedere 
netta, io. del. 4 .. di Eucltde : la qual dice : Potiamo conHituire il T riangolo di due lati 
eguali :che hahbiaall' uno , (fi t altro de gli angoli atta bafi il doppio de gli altri angok : 
i doue mancano la^ Determinatione , (fi la Efpofitione : mafitmamente quando la Efpli- 

cattone del Datobfiufficiente : di maniera che non faccia dtbtfigno altra aggiuntione , 
' per dimiflrar quello , che fi propone . Ma la Cofiruttione fpefie fate non fi troua in 

moht T heorema . Et quando nella Propofia non farà alcun Dato : allora mancherà la 
Efpofitione . Ma la propofia il piu delle uolte haurà il Dato (fi lo Suefito , nonpef» 
fempr e : pere ioc he alle uolte haurà filo il Quefito : il auale fa di bifogn» dt conofeer e, one- 
ro di farlo , b ridurlo ad effetto , fi come già nel detto Problema , » Propofia fi uede: 
per et oche non fi dice : Di qual Dato hifogna cofiituire tl Triangolo di due lati 

; 
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ettuti : che htbiU tn>t dei Usi etjsidti doppio sdt dlsrt Use : mse fiUmente fi propone, 
che tdlTrUngolo dd fdrfifit Eijnicrnro; ^xndo verdmente U Propofisione hdnri t so- 
no (ytdlsro : dllord fi rttrosserdnno U DeSermindttone cr U Ejpefitione.,Md q stando ilDd 
to non vi farà; mancheranHO etUndio tstttequefte cofe :perctoche U Efiofisione ^UDe 
terminattone .fono cofe, che dppdrSengono di Dato. Z) E S I . Verdmente che U cognitione 
di qttefie cofeì molto neceffaridU stoler hasterepiend notitid della Dimojlratione : ma for- 
fè che alesino di qstefliStg.non fs contenta ancora : perche storravn particolare efiempi» 
delle Sei cofe nominate dt fopra . f R A N. Vot hanete toccato ilfegno : qnefto ì anello, che 
volo a à pnnto dimandare pero non uifia noiofo il darci ad intendere cotefte cofe eJfempUr 
mente. C I O S Io credea,che il mio parUre cofi tn Ungo vi donejfe nnerefeere ma per 
qnello che io vedo, e Stato al contrario, bora perche cofi vt piace, fi atemi ad vdtre . Sia adii 
qneperfontLtmento diqneUo,chevifinper dire, U Prima propizia deli.de gli Elemesui 
di Encltde: come ptnfdcile,pin hrene,ò- come qnelU,che contiene tntte qnefle Sei cofi: U 
qnalduetPofiiamo fopra una data linea retta terminata cojlituire vn Triangolo equiUte 
ro.Tutta quefta diceria fi chUma Propofia:é‘fidiuide in dueparti:cioi nelDato:che ì U 
Linea retta terminata: & nel fiuefitov:he ìilT riangolo equilatero . Mora s'io vi voglio 
dimojlrare quefta cofa,incominctero prima dada Ejpofitione del Dato ; é" dire : Sia U da 
la linea finita ab ; dipoi verro a!U ejpofitione del fi^ue/ìto , dicendo: Fa dihifigno fopra di 
^a a b lutea retta ceftitutre il T rt angolo equiUtero.Fatto quefto uenir'o alU Coftruttione, 



(j’diro: Sopra ilcentro a fecondo U quantità delU Usua ab , defiriuero il circolo bue. 
Smugltantemeute fopra il centro b , fecondo la quantità della iftejfa linea ab, defiri- 
uero tl circolo a gd. llchefatto,tirrero le linee agergb. h ora pronuncio U Coftruttio 
ne,duendo : Duo, che il triangolo agbe equilatero .Vengo ( fatto auefto ) aUaDi- 
sstoflrationefr dico : In ogni circolo le linee tirrate dritte dal centro alla eircoifereiù{a 
fino equali: U figura bgc è circolo : (jr il fino centro r a : adunque U agì equale alla 
ab. Et per prouar C una (fi [altra delle propojittoni ajfonte : (fi mcjlrare che ilfillegijmo sii 
ì deffettiuo nella materia : perche quanto aUa forma ì della Prema figura : (fi in ejfa non 
ut ì difetto alcuno, dico,che U maggior propofta ì U Definitione del circolo: (fi U minore 
« nota dalU coftrutttone. Dico ancora : In ogm circolo le linee dritte ,che nanne dal centro 
alla circonferenza,fono equali: U figura agdì circolo, fi il fuo centro ih : adunque U li- 
nea g b ì equale aUa ha. Et per prouar e quejlo fecondo ftllogifmo faccio quello , che io feci 
nel primo-, fi dico, che U maggiore i U definitione del circoto,contenuta ne i principi/: fi U 
minore ì manij'efta dalU Cojlruttione. Vengo bora ad uno terra jìllogijmg fi dico : Snelle 
eofe,chefino equali ad un'altra, tra loro fono anco equali: ciafiunadeÙe linee rette a get 
gbfi troua equale alla linea retta a b: adunque la retta a g, è equale alla retta g b.Et prò 
uo quefto fiUogifìno,dicettdo: La maggior propofttione ì Commun parere: fi la parte prima 
della Minore e la conclujione del primo fillogijmo; fi quella che fegue, ^ la concluftone del 
fecondo. Mora vengo al quarto JiUogiJhto:fi dico • Ciafeuno T ri angolo contenuto da tre li- 
nee rette equali, ìTriangolo equilatero : Il triangolo aghi contenuto da tre linee rette 
equaU:aduque tlT riangolo aghi equilatero. La proua dt queftoftilogifmo ì tale : la nug 


'v 


i8 


Ragiònamento. 


gicr frepojté ì U Jefiniitone del T riangolo : U minore e U conclnjìone del terzo JìUogif- 

mo.d-cojì ì finita tutu la dimo/iratione . Onde fatto tjnejlo aggiungo la Concia fione,^ di 
co; llTriangolo a ghe eejntlatero:^ poftofif ra U data linea a b ^ Adunque fipra la data 
linea retta terminata è cojlituito il T riangolo equilatero: Jì come hifignaua fare. F.t cefi è 
compito il tutto : come potete uedere . Ma ni h'e noluto fare queflo cofi lungo elifcerfo innan 
si che io ui uenga à dimefirare le cofe della Mufica,à quefie fine : per non battere da repli 
tatui in ogni dtmefiratione piu cofa alcuna .pero tenete à memoria,quello,che fin qui vi ho 
dette . fRUN. Io ho tntefe.ér molto bene confiderato il tutto : dt maniera , che non hauti 
piu cagione di fami replicare fipra quefie cofe. y# D R I. Vedete digratia quanto bell ordi- 
ne fi tiene nel dimolìrare: dr quanto fenfatamente fi capifie ogni cofa. i) t S I . fluefia i la 
natura delle Scted{e,che dtmoHrano : che fatta la dimofiratione di vna cofa : tanto ne in- 
tende il Maefire, quanto il Dt/cepolo-d’ tante il Di/cepolo,quanto il Maefiro. eros. Si pt 
irebbe veramente dire ancora molte cofe : ma perche comprendo,che fiete molto bene iftrnt 
ti di quelle, che fin bora ho ragionatotpero prefuppono( emendo quefie le più difficili, (fi più 
neceffarie dafapere) che C altre non vi far ano difficili : quando ve le porro inatti^ ; per effe 
re ancora cofa di poca importatala . Onde voglio hauer detto fin bora à haftanza . il perche 
pafifàremo fin innanzi ; (fi verremo al nofiro principale intendimento ; perctoche quefie 
cofe, che fin bora vi ho cUfeorfo, non fono quelle, che vi fon per dire:ma vn preparamento i 
quelli ragionamenti, che feguiteranno, Z) E S I. E fiato molto vtile veramente M. Giofififit 
dr molto neceffario quefio difeorfo , che hauete fatto,percioche non attendendo quefii nofiri 
amici cari à quefie cofe: ancora che molte fiate ne habbiamo udito di effe ragionare:era ne 
ceffarto dimofirarli,come tornano bene fi comodo a quello , che noie te dire :pero paffete pu- 
re inanzi, quando ui piace , che mi par che fin bora habbiamo hauto vna buona Unione . 

C 1 0 S. VoUndo adunque dar principio alle dimofirationi, è neceffario primieramente mo 
firare i principij di quefia feienza : accioche col meza loro pofiiamo uentre alle conclufioni: 
dtmofirando quelle cofefhe ci pareranno neceffarie. I quali principij da uoi,come io credo, 
non mi faranno negati .fi uorrete che io uenga alt atto dimofiratiuo . Ma per feguitar t or- 
dine tenuto da i nofiri maggiori, fi da i moderni Mathematici ancora:porro primteramen 
te le Definitioni per ordine: depoi le Dignità fi Mafitmefi ueraméte Communi pareri, che di 
re li uogliamo:fi ultimamente U Dhnande: fenica U quali poco:a>t{i nulla potrei dimofira 
re. A OR I. Ninno di noi haurà mai tale ardimento , dt negami cofa aUuna.-effndo che 
fapiamo troppo bene, che non ci proponertfie cofa falfa. Ma diteci, ut prego .per qualeagio- 
ue ponete inanzj ogni altra cofa le Definitioni t Gl OS. Bella dimanda ueramente.fi ne- 



t quefia non ui può effere buona ragióne : am{i la nera è efie le Definitioni fon 
et danno ad intendere queUo,che fono le cofe, che fi hanno da trattare . Perche he ogni ra- 
gion vuole Ahe prima fifappia queUo,chefia la coftAhe fi vuol trattare, almeno quanto al 
notne:inanu cheellafì tratti-.acctò non fi proceda per termini non conofeiuti . OUra di ciò: 
perche la Definitone è f come tegono i Filofofi: et come ftò detto piu innanzi ) il mezo della 
Dimoflratione. La onde potete vedere, per qual caghne h mifìa meffo à uoUr porre innazà 
ogni altra cofa le Definithni. yiDRI. Jofònfatiffatto:però incominciate doue fi- quando 
viptace. Cios. Darò adunque principio col nome del Signore aUa prima JJefinitioneJa 
quaU farà quefia. 
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D E F I N I T I O N E 

PRIMA. 

Il Suono è cadimento di uoccatta alla modulatione, fatto lòtto 
unacftcnfionc. 

£■ ! I. Per unni edgitne definite noi il Snane prima degni altra c$ 

faf G IO s. Perche il Snane , il ejnale he definite , i principia della cenfi- 
nanza,(fi d'agni altra internaUe , analjìneglia della Mnjtea: fi Come 
tl Penta è nella Geometria principie aelU qnantità , che da Imi nafee, (fi di- 
pende. Dt.i\. filnesìa naftra rijpefiami fatisfa afiai: ma ditemi per 
neffra fi : non ì hnona la Definitione del Snene data da Beetie , la 
tjnaldice ,cheeripercnfiiene d'aria , che niene fine aitnditef Cios. Nani in ne- 
rità qnefia fina Definitione al neflraprapafitt'. imperacht il Mnfico confiderà il S nona in 
nn altra manicra.di qnello che lo defintfee Battio . Ffji defimfee il Snane cerne cefi» natnra 
le, (fi in nninerftle : (fi il Mnfice le defimfee in particolare ; (fi le confiderà cerne principie 
dcUa Confiananzjt , (fi d" agni altra internaUe M nficale.qnanda dictfil Snona effier cadimen 
to di noce atta aUa medn)atiane-: fatte fette nna elienfiane : intendendeper tale efienfiane 
la manfitane , (fi il fiato della vece . Per cieche qnande qnefia fi nede effere in nna efienfie- 
ne ; allora diciamo il Snano effer vace:qnafi ordinata alta madnlatiene. i>E S I . Se il Sne 
no i cadimento eU voce ; tal cadimento non fi pne fare fen{a monimento ; ende nonfiri- 
tronando monimentofinzat tempeme tempo fenza qnantità : effendo che fe gii attribnifee 
Innghe^Ta , (fi brenttà , feconde dtnerfi rUpetti : Segnila , che non fi pno dire, come i me 
pare , che tl Snono fia principio della Cenfonans,a, cerne il Pnnto è prinapio della Unta: ma 
fin toHo fia qnantità,ceme è effa linea ; la qnale fi pn'i dtnidere in infinito : percioche ha 
le fine parti agginnte ad nn termine commnne , che è l't nfiante. C I O s: Voi argomentate 
molto bene Sig. Defiderie ; ^ neramente il nefire argnmento conclnderebbe : qnande il 
M nfice cufiderajjfi il Sneno definitoa'he da Greci ì detto ^dóyyoe nella fina Innghe’gtat -ma 
non è cefi : percioche le confiderà con altre rifpettf i come ni diro fin altra . Onde donete fa- 
pere, che tre eofe accadono intorno al Snonoila fr'tma è il Lnege • la feconda il T empo;(fi la 
terx-a il Colore , diremo cefi . ftnanto alla prima • il Lnogo del Snone fi confiderà , in qn an- 
te noi lo faciamo più grane , tpin acme ; tmpereche anelli Snoni , che fine admtati tn nne 
fi effe lnogo ; ciò e in nno ifieffo piente > il Mnfico fi chiama Vnifini ; ^ fine fetida atenne 
internaUe tra loro : (fi fitto nnà tfieffa efienfione . Ma qnando fino fin acmi , ì pin grani 
t nno delt altro : do l qnando alcune fi partono dal dette pnnto ifi vanno in altra parte; 
fino tn dtnerfi tneghi , (fi hanno tra loro internaUe , dr dtnfrfi cfmfioni : (fi ricenono tra 
loro molte dmifiom ; net mode, che in molti luoghi delle Infiitntioni Iti dichiarate , effende 
che allora tale efienfione fi muta : (fi It Suoni dtnerfi nafione dalla elietfione varia \deUa 
chorda-.perctoche i Snonigraninafcono,qnandefir aleuta alcuna chorda tirrata fitto qnal 
finoglia efienfione : dr g& acuti , qnande tal chorda pin fi tende . Et quanto pin fi r alen- 
ta la detta chorda,ianto ptn grane rende tl Snene ; (fi perii cenerario, quante pin fi tende, 
tanto maggiormente rende tl Suono pin acuto . il perche cotfiderata la noce, onere il Snene 
dal Mnfice fecondo dtnerft eftenfioni , non cade fino tl tempo : ma fitte la qualità di grane 
(fidiacnto-.ancora chetale mmatnne non fi p^a fare fi non col tempe . EtqneUa fila 
• efienfione e pofta indiniUbtlmeme à gnifa del punto ; (fi le dinerfi , à gnifa de dtnerfi 
linee , che tu dinerfi parti vadino ; (fi chedtntdere fi pofiine . Potiamo adunque dire, 
che quantunque i primi Suoni fiano dinifibdi per la dnratione,qnanlo alla Innghe^^ : fi- 
no pero indtnijìbib quanto aUa dtfianut di grane, (fi di acute : fetide che non hanno aUn- 
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n* Urghtì^ . Onde ejftnd» cenjìdtrati come in un Punto : ejfendo il punto indiuiJìbiU: 

fegue anco , che loro indiuifihilt fiano : Poi che non hanno tra Loro dtfìamia alcuna tn atto, 
dia jìmiglianzat del punto : fe bene t hanno in potenza! . Ma fi come auando tal punto fi 
muoue ,fi uiene à far la Linea : cofi anco mojfo il Suono vnifonouerfo il grane, onero verfi 
l'acuto ,fi fa l'Interuallo : il quale tn larghezsat ^ diuifibile . il Suono adunque pigliato 
alprimo modo, non fi può diuidereicomeho detto ; effondo indiuifihtle ( ripugnandola 

dtuifihiiità alt efiir principio ) refi a, che fenza alcuna contradittione efii Suono finanche 
principio. i)ESI. Come adunque nondura forfeil Suono col tempo l ^fe dura .non hi 
elio lunghel^za , ejfendo mifmrato dal tempo lon^ , b hreue l (fi fe cefi e, come non fi pub di- 
uiderelper la qua! co fa di nuouo ui dico : che fetido diuifibile , ripugna che elio fia princi- 
pio. 0 OS. Giauthodetto ,che quantunqueilSuono,quanto allafua duratione habbia 
lunghezza: (fi da quefia parte non fia cotfiderato dal Mufico : ejfendo che lui non confide- 
rà quella particola, che pone Boetio nella fua Definitione delSuono:Che peruiene alt udito: 
offendo che troppo bene fa, che bifogna che fia cefi, fel fi ha da ud ire : ma lo confiderà per 
cadimento di noce folamcnte : (fi ui aggiunge. Ad una eft enfitene : percioche quando nafee 
ilSuono , fi Mede quafi cadere ad un certe modo dal corpo fonoro , di doue etto deriua: ma 
non fi odemutatione alcuna di fkono dal graue allo acuto ; è per il contrario : percioche 
haurebbe più di una efterfione ; come da quello , che io hb detto fi pub comprendere : ma 
ha una fola qualità , (fi b di un fole tenore : (fi tal Suono fi chiama continuo : men- 
tre che refia in quefia efienfione . Et uoi fapete , che la uoce continua , ejfendo che 
non fa confonati^a , ne harmonia alcuna : non b eonfìderata dal Mufico ; ma fi be- 
ne la di f reta . Et quantunque il nofire parlare familiare ( come forfè potrete di- 
re ) habbia un non so che di graue é" di acuto : tuttauia al fuono , che hahbiamo di- 
chiarato , non fi Mede aggiunta alcuna di quefte qualità : che daeffa fi pojfa tenere 
il contrario di quello,che fi e detto . Nonvogliopero che penjìate,che il Mufico tenga poco 
conto di colali SuoniìoVoci, quanto alla loro dura itone : effendoche c afe ano fiotto il fenfo 
dell t'olito : cr b co fa .che appartiene à lui. per il che notate la feconda cofa.che accafea in- 
torno al Suono , che b UT empo : il quale ì confiderato,come quello.che comprende Nume- 
roso Buhmo.onde da quefia parte bconfideratofecondariamente fecondo la fua duratione, 
nella prolatione delle filUhe lunghe , b breui, contenute nella Prefa, onero nel Verfi. i) E S I. 
Io fon benìfiimo fatisfatto dal uoflro par lare fii quello che iodubitaua: ma non uifeordate 
pero di dire la terl^ co fa, che fegue il Suono : che ^ il Colore . G I O St Non mi fon per que- 
fto feordato; pero ut duo, che il Colore ^ quello , per il quale fono differenti le noci (fi i fuo- 
nt tutto dall’altro : come e nelle cantilene, le quali confifiono nelle noci :b nei fuoni, i qua- 
li, fono tutù fiotto diuerfi esienfioni : (fifone ( diro cofi ) tortuofi (fi piegati bora da vna 
parte cr hora dall' altra ; cioè bora uerfo tacuto.ò' hora verfi il grane, contrario di quel- 
lo.che fanno gli Vnifonià quali dalprincipio lortper tutta la loro duratione,f no alfine fino 
fitto una fola tBenfione ; (fi fiotto una fola qualità •• (fi fiotto un filo tenore , alla fimilst Udi- 
ne della Unta retta da quale giace ài pari tra i fuei punti ; ó" fi troua effere (it^ alcuna 
larghelizai. E S I. Voi uentte pure à ctnfeffare,ct>e il uqfiro Suono debito habbia dura- 
tione : la quale confine nella lunghe^zat . G i O s. Che importa queBó.purche al modo.che 
lo confiderà il Mufico,come principio, fia indiuifibile. Ma ui uoglio ancora dire una cofi: 
(fi poi far fine di ragionare fopr a queHo principio. Non fapete, che quando la Mufica b con 
fiaerata (fi ridutta nel fuo fine, ella b neramente cofa attiua i fy e poBa in atto col mezo di 
quelle cofi, che fono fittopoBe à quel Genere di cofi, che fuccedonotunaallaltra? co- 
me è il Suono : (fi non in queUo , che b di cofi durabili ef permanenti ? come uo- 
lete uoi adunque che ella fi ponga in atto ; fe i fuoni non refi ano: (fi non fi fanno udire per 
qualche fpacio di tempo ì il quale non ha alcuna parte, che indiuifibile fiafe non tl tflite ? 
Ma tnueroutUro b la cofa quanto al fuo effere :(fi altro quanto alt ejfer cotfiderata:come no 
dumo delle Quàtità mathematiche , le quali ancoraché non pofiino ejfer lontane dalla ma 
torta: fino pero confiderate,come da effa lontane. /) E S I. In fatto è cofi,come detto haue- 
te: (fi bautte ragione : pero figuitate queUo, chepiuuipiace. G lOS. Cofi uoglio fare. 

ClAV. 
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C 1 A V Iltuetefofli li MkJìcà nel Genere nttiua é" hunete detta, che lifitani fino fattoi Ge 
nere delle cefi, che fuccedono t nna t altrn : di gratin fatteni un foca meglio intendere : ^ 
fai farete qnelle.che ptnut aggradirà. G I O s. Auertite adunque che % Arti Jì ritroua. 
no e fere di quattro.maniere . imperochel'una à detta da i nojlri maggiori : eia 

è Oontemplatiua : la quale ha il ftto fine nella ffeculattone • come è lArithmetica, tAftro- 
nomia^ altre jìmtlt. V altra e chiamata asrfo.K'uruf : cioè Attiua ,'a Prattica : che lava- 
gliamo dire : come e Carte del Saltar e atei Sonare di celerà : é",del Cantare. La terZ^ è no 
minata covinrixq : cioè F attiua :Jì come e Carte del Fabro, la Pittura da Scoltura <fr altre 
fimili. Mala auarta e detta K-mrixif : cioè Indagatrice foCercatrice-.comeè Carte detpe 
fare (fr quella della Caccia. Onde alcune Arti fanno le cofe : come e Carte del Tefiore, del 
Calzolaio dr le altre fonili, alcune canferuano le cofe fatte -.come Carte del tpuernare la na- 
ne. & altre fanno C uno dr C altro ; come è C Arte dello edificare. Et fi bene la Mufica dalla 
parte ffeculatiua fìa detta Theorica : tufi aula dal porre in atto dr nelfuo fine le cofe, e det 
ta Attiua,ouer Prattica. Ma le cofe pojle in atte nella Mufica non femprereftano : fi non 
tanto quanto elle fino efercttate ; imperoche tanto dura il Ballo, quanto colui,che le effer- 
ata fi muone.dr tanto fi ode la Ceteraofuauto fina mafie le chorde da colui, che le percuote. 
Stnngliantementejantofiodelacanttlena,quantecelui,checantaananda fuori la noce. 
Et perche tutti U mouimenti,che fono fàttt in quefii atti, fono niolenti : pere non fono dura- 
bili. onde paffato C uno, eh necefittà bifigna che Cabro fuccedafe’l fi vuole, che cefi la flia in 
atto . 'ou tram ente effondo toh mouimenu giunti alfine : eneceffano che da capo fi rinuoui 
no. pero ho detto che la Mufica e cofa attiua ; che le cofe di che ella fi ferue,non fono tra 

quelle, che rimangono; come quelle dell’ artefabrile : ma tra quelle, che Cuna alCabra fuc- 
cedono,hanno luogo. CL A V. Non mi pentifeo di hauerui fatto ragionare quelle quat- 
tro tarale ; perche in nero ì fiata una buona Jit none . Onde ni prego à darci fpeffo ih que 
fii buoni cibi : il che farete feguitando quello che. hauete Principiato, fecondo che ui uerrà 
cOmmodo. GlOS. Cefi fionperfare . Maperebe quanaoUSuonofi eftendeuerfoilgraue, 
ò uerfi l’acuto . immedtatamentefigegera Clnteruallo : il quale e il primo confiderato dal 
M uficoad un certo modo : (fi nonfimpbcemente : percioche il Mufico fimplicemente , fi- 
prima d ogni abra cofa confiderà la Confinai^ ; della quale intende comporre la fua 
cantilena-pero finita porre alcun tempo dt mélg, definirò Clnteruallo à quefla mode. 


DEFINITIONE. II. 

» 

Intcruallo c quello, che écomprefo da due fuoni differenti per 
il graue 8c per lo acuto ; i quali naicono da i corpi , ò quantità 
iònore. 

non fi aro bora à replic are quello, che io difii nelle Irfiit utioni dello interuaBe:ne i . parte 

wW/4/r.- A/4*/V/r*yS4*. “P- '!• 

„,fpu e, che quella definitione 1 dello Interuallo propriamente : fi- non delcommu- 
nemente detto . Et fi hauete in menloria quello , che ho detto dì fopra : fapiate che fa di 
hifogno , che quefii fuoni fiano differenti di efìerfione ; percioche fe tutti haueffiro una 
eftenfione ift effa, non fi farebbe altramente lo interuallo:effèndo che quefii fuoni parrebbe- 
no effere, (fifariane anche in uno ifieffo tuogo;di mode che la diffèreti{a , b difianC{a,chefi 
troua tra il fuono^aue, (fi Cacuto-.oltra Cacato fi- il graue fi chiama Interuallo. AOV.I. * 
SlJiefio e chiaro,fi- s’intende bemffimo: (fi nonhabifogno di altro commento. G lOS. Et 
quantunque creda ,che noi fapiate Metto che fia Corpo fonerò ; tuttauia lo uogtit /ir bel 
nuouo definire ; acc'teche habbiate di lui piu certa fi-piu ferma cogmtiont .Onde dirh che 
^ffrtffo del Mufico . 
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DEFINITIONE. III. 


Corpo {onoro c quello, che pcrcofTo in qual fi uoglia maniera, 
manda ruon alcun fuono. 


*.Par. 
Cip. IO. 


«.parte 

eap.ij. 



i.Par. 

Capj4. 


i LAV. AdunqKC Corpi /inoro fdrì qtulfi uoglU choreLt di cUfchednno ilìrnmen- 
tomnficdU. Etnon fotoqni/id : ma cttandto U campane .fino corpi finori ; (/r 
qi/atanqne altra cofa fatta di metaUo : ò di altra materia, dalla qnale nafca fuo- 
no farà Corpo fottoro. G I O S. CoJìe,&di piu anco, che ciafcheduna Canna fatta di qual 
materia fi uoglia, che poco importa:pur che mandi fuori fuono, è Corpo finora . Ma perche 
cgnt intera allo mafie ale ( come ho detto poco fa ) ha dtfianula,che fi troua tra il fuono gru 
ue,fr t acuto: la quale fi^{a dubio cade fitto alcuna proporttone:pero uolendo i Mafie t ha 
Mere la ragione di tale dfianzat : non hanno ritrouato migUor me\o , quanto la mifura de 
i nominati corpi dalli quali nafeono i Suoni: onde come cojk piu ficura , (jr meno uariahile, 
eleffero la Chorda finora:et dalle parti fatte di ejfa,comparate tana all' altra, ritrouarono 
quello a:he cercauano . Ne filarne me tal cofarttrouaronoatdoper andò una fola chorda :ma 
ancora ponendone in opera due Are, (jr quante ptu di quefie ne facea hifogno-.come nelle In 
fi ita t toni mqfirai.Et perche le dtuifioni fono qua/i infinite ,(jr le parti fino di uariate lun- 
ghel^tfi- cadono ( comparate effe parti al tutto : ouero tra loro:oueramente comparatili 
corpi, da i quali nafeono i Suoni t uno con t altro ) fitto t uno dei Cinque generi dt propor- 
ttone di Maggiore inequalttà:pefo auertirete,chenel primo, 

DEFINITIONE. IIII. 

Quello Intcruallo,del quale la maggiore di due quantità lòno 
recontienc la minore piu uol te interamente: come làrebbeduc, 
tre,quattro & piu fiate ancora:!! chiama Molteplice: il primo de i 
quali fi nomina Duplo, il {egondo Triplo, il terzo Quadruplo,^!: 
cofidi lungo. 

Ome nelle 1 Bit ut ioni piu diffufamente dichiarai . Ma nel fecondo 

DEFINITIONE. V. 

• Qi}cllo,neI quale la maggior quantità contiene la minore una 
fiata & una fiia parte Aliquota : fi chiama Superparticolare : fi co- 
me le la maggiore fu pera la minore una fòl uolta & una fila meza 
parte, c detto &{quialtcro:& le la contiene una fiata & la iua terza 
parte, é chiamato Sefquitcrzo:& cofi gli altri per ordine. 

\Enominandolifempre dalla parte Aliquota. Onde tali comparationi uengono deno- 
minate dalla particella Sefqui, aggiuntaui la parte nomi nata: la qualparte,quel 
lo che ella fiaAt elle Isìttuttoni dichiarai. Et perche to che tutti uoi l'hauetefiudia 
te: credo che ue lo ricordate : onde di ejfa non ne diro piu cofa alcuna. A drj. I eramen- 
te ce lo ricordiamo : cr m>» habbiamo dib fógno di replica. G i o s. Seguitiamo adunque 
piu oltra/jr diciamo Ah e nel Terzo genere. 
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Lo Intcrualio , nel quale la maggior quantità fònora contiene 
la minore una lòia fiata cS: piu parti di elfa : che fi chiamano parte 
Nonaliquota; c detto Superpartiente . Onde le la maggiore con- 
tiene la minore una fiata con due terze parti, c detto Superbipar- 
ticnte tcezoiSc cofi gli altri di lungo . 


^eftf tutti finuftuti Generi fempUci , i tjUàU h» defuito: i 
I deUt cemfelH . 

b 

DEFINITIONE. VII. 


tt^coUtUt le dtfitttietà 



Quello Interuallo è detto Molteplicelùperparticolarc , del 
quale la maggior quantità contiene la minore due,ò piu uoItc,& 
una fila parte Aliquota : fi come fc la maggiore contiene la mino, 
re due fiate con la fila metà,è detto Duplolcquialtero . 

T quejlo e il prime ìnterudRe di'qa^e qtedrte genere . M/tanertiteche 

DEFINITIONE. Vili. 

Quello c nominato Moltcplicefiipcrparticnte , del quale la 
maggiore contiene la minore due, ò piu fiate con una lùa parte 
Nonaliquota : di modò che quella quantità maggiore, la quiile 
contiene la minore due fiate , & due terze parti, fa la proportionc 
Duplafiiperbipartientc terza . 

3 T qaesìe nel Sì>tin*« & alt imo genere di proptr tiene : é" >*1 diaerfitì aiene ddUa 
dtaerjitì dei loro Denormndteri ; fi cerne jeagienande nelle ISÌitatieni interno aUi 
Denominatori dette prepertioni de i nameri^i dichiaraL Ma /apiate ( per aeni- 
re aduna altra Definir iene J che 


DEFINITIONE. IX. 
Le Radici, ò Minimi termini delle ] 


Le Kadici, ó Minimi termim delle proportioni fono inumeri 
Contrafeprimi : i quali non pofTono eucre da altro numero nume 
rati, che dalla Vnità. 

Ante qaejli numeri , quante quelli , che fine detti numeri T rakrecempeJH , (ina 
( numeri Relati. C.t 4 y, Dateci adunque la defiuitiene di qaejli numeri j quali ha 
» ra haaete nominati Mete la conofeiame. Gros. Ecceaela adunque. 

ptEINlTIONE. X. 

Le Proportiom fi dicono efifer fuori delle loro Radici, quando 

fina 
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fono contenute da ntirtieri Tralorocompoftì, ò Communicanti 
£hc fono ijueHi , de i quali niuno di loro all’altro c primo: &lò- 
no numerati da altro numero, che dalla V nità. r 


Dejilùtione d* fee chUr*: pero non ni repUcherp altro fopra di ejpi ma hanettr 
'ióipialihednnodinoida dirmi copi alenna^Ufiia intendere, ttnantìchefinA- 
dipinoltra, ytoKi. Gli altri nnnuri, come fino Pari,Imp4ri, Parimente pari^ 
Primi & incompojli , Compojli , ^adrati , Cnbi (fi Perfetti, non fino eglino tutti numeri 
fintplici,ééfenzji alcuna relaiioneì Cios. (^t'è Muffire: (fi mmefirate molto bene di 
hauerftudiato le mie Isiitutioni . Ma pafiamo ad una altra definitiont. 

DEFINITIONE. XI. 

f •’ pQuarido tre quantità lónòrefi troueranno collocate luna do- 
pal’àltrajdi modo.chcla differenza , che fi troua tra la maggiore 
Se la mezana> fia cquale à quella , che c tra quella Se la minore : Se 
che tra le minorili troua la maggiore proportione , Se la roitiorc 
tra le maggiori: allora fi diranno eflfere collocate Se ordinate m 
Arithriietica progresfione. 

. J . 

j A a(ciochepiufacilmeniem'ÌMfendiate,mdict;che li Mathematici cftiam^Df 
fierenT^ quella,per la tfuale una maggior qua riti fipra auanza una minore Pome 
f amantfejia dada Suarta definitiont elei li. t,àì Euclidejfectndo la traduttione def 
Campano. Horauidotef^piodiquelk,cheio 'lìodellontlladefiHÙione, Poniamoche a. 
■i-Ò" ejkne le quantità nominate : (fi. 'che d fia la differenzat , che fi troua tra a (fi b; (fie 


■ c- 

e— 














fia la differenz,a,che e tra b (fi c. Dico,tjfendo quejle drite dififerenM tra loro equali : (fi ri- 
tréuando/i tra 3 (fio termini minor idtia^oré proportione-,che tra aetj, termini maggio 
quantità fi dicono dfert ordinate fecondo la Progret/ùne arithmetica. u k 1. 

SlueflohahbiamofacUmeHteintefio:perofeguitaleilrefio. Gios. y erro adunque aliai 
tra d finit ione ,(fi diro. 


' DEFINITIONE. XII. ' ' 

Tre quantità lònore fi chiameranno luna all’altra proportio- 
lijOuero ordinate fecondo la Geometrica proportionalita:quan- 
vdo lc propòitipnijehefi trouano trala maggiore & la mezana : Se 


Primo. 






tra qucfta & la minore : & anco tra i termini delle loro diffe- 
renze, faranno fìmili &: equali . 

E t jÌM» M.b.é' e le qMMtitì mthìMte: é" d. fidUd^ereiKJi di -té- h:é‘ ftueUt di 
bé"C.I>ico, eJfitdtU prof$rtitmté'b:bé‘C:c»dé'f-DtpU:chettIiqiitMi 


lì 

‘ .01 
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tì fi ditone efflr frtfortiei^; onero foflt in ordine fetido Co Geométrict pofortiontlitd ì 
Tkan. SjiefttetitntUo non ht dibifooM di replica. Gtoi. Pqffèrb aJnnqne ad ntiab 
Utdefinu,ono:&dir'o. - ^ 

DÈFINITIONE. XIII. 

A 

Quando faranno T re quantità fònore pofte per ordine , & tra la 
maggiore & la mezana fia maggior proportione di quella, che 
dtralamezana & la minore :& anco quella che fi troua tra le 
differenze della quantità maggiore alla mezana; <51: di quefta 
.• alla minore, fia cquale a queÙa,che è pofta tra gli eflxemi.allo 
; ra tal’ordine fi dirà effèr ratto fecondo la Proportionalità , ò 
mediocritàHarmonica: • 

■l-AV. fini bi/iena nn poco di cemento ■ Crot. Siano tdnnqne ab. é'f‘ fre 
qnitità;cr (iaf ladij^enx.a di aé-b: &gfiaqneio dibérc.Dict,ehe le dette 
qnantiià fi diranno collocale in Proportionalità , onero Mediocrità harmomcti 


■ H 
rt.iil s 
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poiché lapropBbtione,ebèJi trontitM té" hi maggiore di qneta, chìì ira b é" c:eomtì 
ilpropio di qnefta Mediocrità . r)k$i. Chefegnedapoiì Gios. Segno ,che 

^ DEFINITIONE. XIIII. 

Sefàrahnd tre quantità fònore ordinate l’ una dopò l’altra di tal 
fòrte, che tra le due rtiinorifi troui maggior proportione di 
quella, che d contenuta tra le due maggiorirefe quelia,che fi tro 
ua tra le due eftremc fi afiimigli à quella, che c polla tra le dif- 
fcrcnze,lcquah fòno tra la maggiore & la mezana, & tra que- 
lla & la minoreitarordine fi dirà fatto fecondo la proportiona 
lità Contr’harmonica. 


Et 
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\T tjuejf/t fòri tuliimM dtfiaituiie. A d KuDeJìdertiitJert epe futi Ciot. Se hdue- 
‘ Jieuedktt Boetu:et GitrtUiuMe ni ut pdrcrebbecofunoud Meffire. muttenid- 
mofurtdlteJfemfio.SUnod.bé'flfmmittdtequdtith&fiddUdigiréT^ delle 


4 - 

d~ 
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ddte»i4ggueÌ4é'b!&eMetddelUnù»iribó‘e:é'idflf^twie,the Jttrteutrdàéf 

ìfichee DufU,/i d^um^U d quelld , cheì fofia tr» d^ e SetbdufU; ^^e qmdìu 
tifi ejjire or dirute feconde U Contfhdrmonicd frofortiondlitì: fercMebe etiéiidù in ii 
due minori p troun pugfior frofortione di queUd^e ì cadecdtd trd le due mdggiori.Md 
notdte,ch'io h'o detto s'^tmigUd: ferciocheld cetrifdrdtione,che pjd delU mueoieredlld 
Afitoorq qudtttitìPdlqudtuo d^orenie dd quelld^hepfd delle dt£erenl^, ibaj^reud trd 
le qudntitd nomitute:fercìeche ferilcontrdrio ( tuiendofiguire t ordine irtcemincidte)p 
' ~ indi 


' cemfdrdldd^ererfld minore dire me^ùre -.onde ndpi^ld frofortione SubdufU.che 



icù fopidtn» rd^otutre fentutittterrmf mento, qutUexmutbefepiotu. Desi. Nmhdb 
fidino dltre che diruifeoton che d ^ueft< Defnttionfjuuedon» t Pdr eri communi. G i o . 
Sene Pdtidlcuni, iqùdUdofoiéT)ipnìtiomhdnnofopòìCommutù furori: mdnons'oceto 
che rdghne : ferctoche quelli Princifq , che feruono i fin ■ Scìèdl^e , p debbono forre 
fefdrdti dd i^incifijfrofij di dlcund Scieti^:à‘ nenmefcoLtrU tutti inpeme.Per'o in que 
■fio, fermi, di uoler teneredUro. ordine :(jr di figuititre iupemecon Id rdgiene queHi,che fi~ 
‘jtopdU i miglior t, t qudk hdbbiduo fcritto defU ctfi dimoPrueiue : che dtfo te Depnitioni 
kdmuftpoU lùmdncUtcrdopo quife i Communi fdrerLlncominciertddunque dulie Di 
mende, leif Udii forte frofq frincifftp il Mrtftce,fer dimofrur te cofe delle ScieHze,dirttd 
dd che li fieno concai : fereioche egrorueltd , che negdti li pufiro , p negerebbe tutte le 
piertiut delle Muficdjd^ueli dif ende de epi : ne dccdfcdrtUre dpputur fiu.di efifiu cofe 
dlcundiU che fette, forre dipoi UCommutnfdreri. Écoferegianemole-.G 10 %. 

Bipgne ddunque che uei concediete . 


DI M A N D A 




P RIMA. 

jTr^ i nupicri,.d^c ipne^ differcti per la ynitd, che non fi poflà por 
rè alcun’altronurncròjO melano termine. ^ 

HDRB33 t,x,ye<lo. eoncediemo uolentietiime che? edunque tre 3 ^^ tronfi fotrd 
^^J^i^^forroUfitOnumeromezeno. G tos.M^rno:fercheldVnÌti nenfipub 
pertireiu duefertiime pefie nette Mupee indiuifdrile iti etrité feri Meffe- 
4- & re; ch'io furio delleVtoild diferetd (fi non elelld continue: eJpn4o obe quel 

’■ puoglid Continue fi f rio diuidere in infinito in peni infinite :inpotécu dime 

ne,fe nonin ette . F r. K n . Percherffetto t Gtos. ^rpfidregioneuibefierìfiLi>nete : 
fiche rióp de nelle rntturdundcofd infinite tdtte:fecod 4 ÌlFilef^JjtendeAuutepfere. 

cht 
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che li N nmeri fono di due forti:tuno de i ejtidli fi chiama Numero numerante , é- 1 altro 
N limerò numerato . La Vnità del f rimo non fi tuo diuidere in atto-, ma tiuella del fecondo 
è troppo bene diutfihile -.ejfendo che auefto non e altro, che una moltitudine di cofe numera 

te . C i-kv.Mt piace quefia bella dtjlintione del Numero,ò- la efiifitione di queftoprinei 

pio. Alt altro adunque . G i o s. Soggiungo bora Uficondo.é' èco t che bifogna^he da uoi 
mi jia conceffo ancora. 

DIMANDA. II. 


Se un Numero moltiplicherà un'altro numero dator&loiftcflb 
diuiderà il produtto:che ritorni TiftelTo numero dato . 

F R KM. Siaui ancora quefio concefjò: perche quefit fi uerifìcahenifiimo .facendone la 
proua.ondefi Ift moltiplica pere, ne uiene 144: (fdiuifòlalproduttomedefima~ 
mente pere :ferll^ dubio ritorna 24. ilchemaHÌfeftaqpteUo,ehefihabbiadaintende 
re in quefiaficonda dimanda . C kv . A fé M- FranceJco,che uoifiete un buon mathe- 
matico :(jr mi filegro.perb M . Giofefib ponete fuori la terin fenica tardare : poi che quefin 
t intende Gioì. Concedetemi etiandio. 

DIMANDA, ni. 


Se un Numero prima partirà un’altro numero dato : 3c il produt 
to dipoi fi moltiplicherà per il Diuilòre : che ritorni il primo 
Numero dato. 

D ^$ I . che direte uot a quella M. Adriano ? Aoki. ^efio è il contrario di quel- 
loiche innanzi fi ì detto: per quello ch'io m'accoro. Percioche fi dmideremo i44per 
il e ,ne uerra 24 : onde tal prodotto moltiplicato per ile , darà fii£{a dubio alcuni 
a 44 fecondo che dice quefia dimanda. F r a n. Che uipare M. Giofiffo delnodro Me fiere'. 
Fami forfè, che egli nonfappiafar conto? Gioì. Cofifaathi ha Denari affai . d r i. Sur 
late M. Giofèffb, per quello ch'io uedo. Cl a v. Afe, che nonburla elio, anfi dice il uero: 
affai colmeza del uoflroualore. Aotu. Neho guadagna 
to affai uer amente: ma holh anco èlpenfato alli miei piu fretti parenti ■ onde poco ne pofii 
bauere.G i os. y oihauete fatto da huomo da bene,come uoifiete: pero non ui ho dato la 
burla ,a dire:che cht ha affai Denari fa far bene conto.Ma nonpafsiamo piu oltra\ cr que- 
fitbqfii.ondekichiedoultimamentejchemiconceèate ancora queflo. 


DIMANDA, ini. 

La Proportionc de gli cftremi fi dice eller cópofta delli mezi prò 
Portionaliicomc da lue parti . 

F R KM. che fi hi da int edere in quefio luogo, per gli efiremi? G tot. il Ma fimo ér l» 
Minimo. Aom. Dechiarateciquefla &poifeguitateadirquelloAhepiuuì piace. 
C tot. E molta bè honefto Meffire:hauedomi tolto qftocarico-.pero attedete,ch'touo 
parte delli debiti,ch’io tega c'è effiuoi.Sefùffiro quattro termini a.b.c.^ d:^ a 
fuflerogU ^remi: cioè a il mafiimo.et a il minimo:i quali c’ateneffiro la pportìie Dupla: 
allora èrefitmo,che la j>poruone da tali efiremi fuffe copofia.pcioche la /por: ione Sefqui- 

C j quinta 
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e s f 3 

ijuintd db :drU Sejqniqudrtd b c ; co»U Sefqmiur^ c d ; fanno dggiuHte infime 
la Dupla prefortune a b .Oneramentefi direbbe, che aggiungendo la froportione Sefqni 
quarta h c alla Sefquiquinta a b , fi farebbe la Sequialtera a c ; che congiunta aSd 
Sefqutteri{a c d farebbe la Dupla, contenuta traa^b. Et quefio ^ tanto manifc/ìo,che 
non ha dibtfogno di altra prona . 2) e $ r . ìJ inno di noi haurà ardimento di negami que 
fio principio : perche , come hauete mofirato , dafefieffo è chiaro-.intefo chef hMnot ter- 
mini della afa . C x o s . roglt» adunque che quelle Dtmande fiano bafieuoti à queSe co- 
fea:he a mane a mano fon per dir ui: dopo ch'io ut tauro pofeEo i Cemumfarerkouer Maf 
Gme : dette da i Greci fi^iufcara, : le quali, per la loro euidente ueritàfi chiamano anche 
Dignità : La prima della quali farà qnefia . 

DIGNITÀ 

PRIMA. 

> 

Ciafchcduna co{à,che milìira un’altra, mifìira anco tutto quello, 
che dalla mifìirata c milìirato . 


D R ì.Datecelo adintedere. C i o ^.Peniamo adunque tre quantità aJt.ér c: 
delle quali a mtfuri, 0 numeri due fiate lab: (fi quefta fta la mifurata, che 
numeri, e mtfuri la c due fiate. Dico che a numera la c quattrofiate, che fio 
dalla b mifurata due . Et quefio è anello , che quefta Dignità uuol inferire. 
Aor.1 . La cofaì chiara ,& non ha dibifogno di altra dimojhratione . 

a » - t 


b a 



Ct oì. Adunquefeguendoquello,ch’iohoincominciato,dic»: che 

DIGNITÀ'. II. 

Il Cópofto fi rilòlue in quelle cofe {empiici, delle quali fi còponè. 

B eh. Quefio ^ tolto da Ariftotele nella E fica, (fi nella M etafifica, (fi anco nel Uh. 
j.delCielo . G i o s. E'uerù. r r.Kìt. Quefio par che fia difficile : c e ueramen 
te facile da intendere :pur e defideriamo^e fopradi queflo( per maggior nfir a in 
I telligen'^a) ragionate qualche cofa , 331 o s , Notate adunque, che tutta Infittola elei Fi 
loffi chiama Elmento quella copi , della quale primieramente un naturale ludifiduo fi 
compone: di maniera che nella fua reflui ione tale Indiai duo non fi può ri fila er e tn altri 
corpt,che pano primi. Del che( per dar ut uno effempio)pigliero t Huomottlquale } c ompofio 
de i fluattro elementi T erra. Acqua, Aria fi- Fuoco, onde, per che ninno dt queft i qu.tttro 
fi rifilue in altro corpoache fia primo di loro:ejfendo che non fi rttroua alcuno Corpo corrut 
libile, che fa primo de i Quattro nominati Elementi, pero r necejfario, che morendo l Huo 
mo , fi rifilua il corpo ne ideiti Elementi: fi non in altri corpi : percioche tali Elementi 
fono corpi femplici, de 1 quaUe compofie •. fi ciafiheduno altro corpo è compofio , ouer 
Mifiù . A BUI. Veramente che quefio s' intende : fi uolete dire : fe uno Jnterualu^ 




o Primo/ I o2p 

cmjftjh) di Twhì^ SemitMtm; cherjfilMtHdtfi, i»T uom (^r3è"ntn»m ttUndu^e 
nfiùttrebie . Sioi. Su mtltf beffe : ndmitque dBd EigMi ; emde <tir$ . 


DIGNITÀ'. III. 

. /'■- T * 

La Vnitàèpartcdiqual fiuoglianumcro:dcnominatadalui me 

■ '‘'-d^ttìk'ntrrn' . :.h3rb,i^nr.o 


. 4ì. 


. ri<- 


! 4 


• » 1 , 
inàóo 



V,qftejid e ulu Settimo di Eurlide. ttjfempìo^f iglu ddlFVnithU 

‘qfU^e ^tl/ljer Mpa delti pdr(td^t Sifidrìojdt pdrnfi aic/ìd Meù. Simìgltdnte 
fMthteyferihrifetT erndt^fittóMdn* tirenmiti U ifmtd i'dettd 7eii!d fdrtedi 
■: tdntpchUrd.che Jtett fà. eUhifi- 

gnò dirne pw pdroLt . vfbRi. PdlJlitepMròUr^:cheniinfddlcdfordgiandre pindique- 
^Dtrbdthtàtfàe'^U ■^i&tdpdrer commtme-td Ùi^itd *' 


DIGNITÀ'. HIT. 


)3'- 


-Ui 


L*^iuit^^ qual fi uogtia Numero, produce quel nu 

mcroifiefib. 

'• J- ■ *-’lV i J 3*.' ' 

E T eib aedete iMntfeftdmfme ejjir nero;, perciofhtfe uen -moltipUcdttilSendrio 
per IdVm/d , merri l'tfteffi Sendrip. e cornei note i cidfcheiMH» , che fid ejfèreitdtp 
. neUtAritbmetifd . £t qneftd Difffitd è di Bmciide Mei Imog» ntmindt» .Bonn. 
i^jan*MÌ.diJnfig)i»dic»>wiMento. G io t.\ Adunque nerrbdddkrd-^ 

■ •, m %»v', » là-»-. 1 ■ t. . 

V dignità*. V. 

Ciafehedun numero, ilqual mc^tapkca^ó diuide i termini di qual 
fi uoglia proportione, produce la proportione medefima . - 

jp - - - 

I 

A X> lé i ^efti'-^ejfàmi ricordo hduer utdun nelle ìttrTÙtronr; } hen utro, che le 
aggiungete il Partire : ma qui non e duhitattone alcuna, che cofì fia .Gioì. Cojì 
e MeJ[ire:pure uogho dtrui una parola: che fe noi moltiplicheremo s&t, termini 
raduult deUdcproportiona Sefquialtera, per il 4.; ne uerra nejy t : i quali contener an- 
no la medefima Sequialtera, tra i numeriTra toro compofii:efiindo pero t ~d Denond- 
natore deHuiu& deltaltra-. Ma fe diuideremo ij ^ / per ilmedefimo 4. : nafierì-q ^ 
Utiqualo fent^adubio alcuno contengono queHdprpportiontifiofifdiche contengono t pri- 
mi ; Cioè tidr S.ÌSd pafitamo un poco ptu oltra . 

DIGNITÀ'. VT. 


Qiiello che miferra il cauato^ 8c il reftante di una quantitii mifii- 
ra emhdio il Tutto di quella. 

E t quefiofi fapalefe adogn'uno , che fano fa di giudicio : perciochefe noi da 14U- 
uaremo /S ; ne refi eri f. Onde dico , che fèij numeralo ntifura il tì,che e il cacato 
dit4,^ilg, che i il reftame : almedejìmo modo mifi&erà, 0 numererì eitanSto il 
T Ulto, eh'} il 'J4.P.t "} uero:_pchefl 3 numera il e due fate\H rf fei:(jr il 24 etto notte. Cit,. 

C ì Meri- 


•it.S.1 


0 
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Mcritameutt fichumént Commini ftrerii » merdmetUe Digiàti, che dir t le 

megluuue : ejfenda'che nm si fenferm, chifdrehhe ^mel tsMa p 4 ^ , che melejfe tenere il 
cùtttrario.Chene dite uei Mtjfere dujHeflof dri. Serehie ueremente de connumerd 
retrdibdlerdt,<^frtutd’ognifcHtimente. Gios. Perifegmitditdidtreme. 

DIGNITÀ'. VII. 

Quelli Intcrualli fono fimili 8c cquali,chc da termini limili fono 
contenuti: ouero hanno le Denominationi loro da unoiftef- 
fo Denominatore. Ancora, quando diuilò il maggior termine 
di uno fecondo il maggior dell'altro : & . 1 I minore fecondo il 
minore . SimigIiantementc,quando moltiplicato il maggiore 
di uno fcambieuolmentc fccondo’l minore dell’altro : upro- 
dutti uengono equali , 



i.Par. 

0|uf. 


I prime parte di ttttejld Zùgmtd dd fi flejfd i manifejld : qnand» la ftmiglidm- 
%A(è‘ltt eqddlitì fi piglia data parte detta firmatS" nen detta materia:^ delre- 
I fio habhiamo la prona in mano, per cieche noifappiamo, che tanto la propor tiene, 
che fi troua tra ^ (fi 2: quanto quella, che e contenuta tra e,e detta S eqnialtera,dal 

Denominatore dell'ima à" ded altra , il quale e fieni ricordate quello , ch'iod^ii» 

qnefiopropifite nette iftttntioni . Et fi noi partiremo il p termine maggiore detta fiecénda 
data pre^rtione, perii) pure termine magare detta prima ; (fitl g minore termine 
deltnna per il 2 termine minore ded altra : tanto da nna parte , quanto dad altra nerrà 
3 . Onde nerrà anco tS. moltiplicando il p per th : (fide perii j : che à fiegno manfiefie 
efiere il nero quello, che h abbiamo detto . Il perche aggiungeremo . 

DIGNITÀ'. Vili. 

Quello c Maggiore interuallo, il qualec dènominato da 'mag- 
gior. Denominatore : & quello c minore, che c denominato 
da minore 

JT cib'imanifieftù'.perciochetinternalliSefiquialteroe maggiore del Sefiqniter^t 
I fi come à maggiore / Denominatore del primo : di / -j che ^ Denominatore 

* del fiecendo , Z) h s 1 . filnefio e troppo mamfefio ; (fi pero Ila bene , che qneftt 
principio fia numerato tra le Dignità . Gioì. Vi noglio etiandio aggiungere : che fi- 
migliantemente . 

DIGNITÀ'. IX. 



De i Numeri & de gli Intcrualli, quella parte c maggiorc,la. qua- 
le hi maggiore il fìio Denominatore : & minore quella, che 
l'hà minore. 

A N cor a che pari, che qnefta (fi la precedente fiano quafi nna cefi ific(fi:(fi che que 
fia donerebbe porfianiti di qnellaitnltauia ho uolnto che qui fia il fino lnogo:effìto 
do chefiempre il^ T atto ua innah!^ atte Parti. Et perche quella parte a: he ì la metà 

di 
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' 19 

4iÀ^mtte»(k,fimfrecmdggureditiMelUjUaM4te}UterKji f4rte:i-fet^nwedMhi» 
thè (jneUd fdrte,ehe e denomuuu dtlU metd > JU mdggitre di ijtielU , che è denmimtu 
ddiU ter!U.Lde inde Perche quejlt è fur trepfm otte i tutu qitelli^he hieu qnulche ùueUi 
genl^A delle cofe : fer» tterreme dd nndUrd Dtgiùti ,'p fdrer ctmnmne , ilqudie ftrk 
qKejle. 

DIGNITÀ'. X. 

“v ^ 

Quelle cofè, che ad una cofa idelTa fono equali:fòno etiandio 
tra loro equali 


ole te di qnejl» t ejfempit f ah. Nen ftrid /iteri di freptjìtt . <7 1 o s. . Ecee- 


jneneUfr _ ^ 

Mele .peniìtme tre qkdMitd 'd. b c. dice chefi dt^r b fdrdimo fitdrdtdmedie 
' l'viu dxU'dtrd equnti dSd cìUd /drk dt medejìm mede eq ndk dUdb.Et quei» 
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b- 

e- 
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hefiveri/cdinvHdfertediqiidHÌitdtfiiieri/cdeiidiidi«iiniiidUrA.. Aaei. ^e- 
Jlt ne» hdbifigHt di ^rdprekd: pere fi pili precedere f ite eltrd. Gt o> Etit.pè^r- 
mipidcerej ne» sidri melte. Adertile ddunque : thè 


dÌgn 


ITÀ'. XI. 


Quelle cole, che tra loro fono equali, ad vna colà iftdlàlòno 
equalmcnte Molteplici, ò Superparticolari : ò dt alcuno degli 
altri Generi . A 



L At>. J^efiehddihifigiu^efièr dichidrdte, Gtos. Dichidrdmete dduaque: 
tir fune tre qddntttì dbé-c per effimpie : delle qmdU dé" b fidtte eqddli ; ^ 
t VHd dr l' dltrdfid il doppie delU e. B' mdmfefie dd quelle , che dette hdbbidmt 


d- 

!r- 




- - 'X . o : ò 


S foprd, che quedd prepertieue, thè fi trend trd d é-e.Jt treni duce trdbé-e. C l a r. 
Intende , intende hord il tutte : pejptte pure inndii^ . G tot. Direme ddunqutc v ^ 

DIGNITÀ' XII. 

Di quelle cole delle quali i T uttifono equali ; equali etiandio £0 
no le loro parti. 

Et 


m 
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trdPJiJfMrì U i: che ejfd dfirìpiu delU meli interd dieJfdh.C\.K v. Ne dtu» queftefi 
dethe forre in duhio , per dknn modo . (7 1 o s. Ecci un'dUro fdrer cornmnne d quefto con 
trdrio : dr'c qncjlo . 

DIGNITÀ'. XV. 

Quello, che raddoppiato non arriua allo intero, non può per al- 
cun modo eflere la fiia metà. 


CL che} nunififlo dd queflo : che fe U qudntìtd d fkrd il doppio deUd qndntitd i: 
{ó’ no» drriuerì dìU qndntitì c ; che b non ferì U meli detu e: come eidfchedot- 



4- 

b- 

e- 


no di voi può comprendere chUrdmente.Md dfioUdSe qnejlajd qudle ^ notd 4 tutti quel 
*i , che fono cdpdci di rdgione . 

DIGNITÀ'. XVI. 

La Metà di qual fi voeliacolà, neceffariamentc calca nel mezo 
di due ; delle quali luna fia maggiore di ellà,& l’altra minore. 

r febenequefldDignitìfdddfefteJJdchidrd: tutuuìa .per mdgtioreinteBi- 
' gem{d , porri U qudntitd d, tu ^dU è U me ti deUd b : onde } copi ^di ben chid- 
rd , che ejfendo U e minore di ejfd d •. ep U d maggiore : che ejfd d cdfcd neime^ 

■4 ^ 2 

b ^ ^ — ¥ 

. t 

€ / 



deUd cérdeUd d. Fpks. O fdrebbe ilgrd» buffilo colui , che no» dcconfentife d quefto. 
pero dnddte pur dt lungo dlvoftro bel pidtere . Gioì. Mdehi/irebbequel tanto /ciocco 
f!r tanto balordo, che uolefte negare . 

DIGNITÀ' XVII. 

Ogni T utto efifer maggiore della lùa Parte. 





V. 



Don. 



Ragionamento. 


Ssi. falche pecora cdmpi . Cios. A putito farebbe tm pecora campì . ef 
fendale tanto farebbe dire . che U cfuanttt'a a ; che tti dimojlrofipra qtteft'af 
fe^ì minore & p*rte della b: fttffead ejfa b eqttaU , otteramente maggiori, co- 


h 


fa molto lontana : atHli diro lontantfima dalla verità . A t> -r i. T amo farebbe ancok 
dire , che'l Tatto ftt(fe minore della fìta parte : quando gjuello , che detto hauetefuffè il 
nero .percioche fe quefta iuera : La parte ì maggiore'del fuo Tutto : vale anco à dire 
per tlcontrario : lìtutto e minore della fua pane . ejfendoche fono relattui t uno alt aU 
tro.V.tos. M^ete,vot fiete dtuemalo un buon Logico: ó" ftpete motto benelrittoltare 



i.par. 

C2p.XO. 


ta quando il tempo ó" il luogo lo ricercheranno , adora ve ne proponevo degli . 
faranno al propojìto . Onde quefi , che mojìrato ^ propoBo vt ho : faranno à fuffcien- 
per dimojlrarui quello, di che habiiamo à ragionare . X) b s i . Farmi bora di uedere 
verificarf quello , che detto hauete nelle Iflituttoni : che ejfendo la Muftca fubalternata 
alla Arithmetica : ella piglia una gran parte di quefti principe ad tmpreflido da quefta 


Scienza;maftimamente di quefti ultimi , che hauete chiamato Dignità . Onde fi vede, 
che una Scietitaporge aiuto alt altra ■. fecondo che piu fate hoveduto in quello, eh' io ho 
fi udiate t (f- bora lo vedo in fatto . G i o s. Suefto non è dubiofo apprejfò di alcun dot- 


j.par. 

cip.j. 


to , che la Scient^a fubalternata non vfialcuno delli principe della Scienza fuhalter- 
nante. Ma hifogna che'l Mofico habbia quefia auertenzn,di pigliarne meno, che ti 
puote : (jr quando è sforzaito di ufitrli : ht fogna che li vfa tn un' altra maniera vi 
quello, che fi ufano nelt Arithmetica . La onde fi debbe ufare fecondo' l modo, che 
fi tiene nelle dtmoftrationi della Mufica : applicandoli aiSuoni ,allt mufici Interualli, 
(f- atli Corpi fonori.-accioche tvna con tahra corrijpondino in vna certa troportio- 
ne. Adki. Mi par mille anni, che incominciate àdimoBrar qualche cofa. <3 tot. 
ìt on andrà molto in tkngo Méjfere , che in fatto lo vedrete ' : ma per hoggi'non imra- 
remo a dtmoftrar quedecofe ,chevoi defiderate dt uedere vuornoàgli InteruaUi della 
Mufica . Dimane pot , piacendo à Dio , farete pienamente fatisfatto : percioche hifogna 
prima trattare quelle cofi, che piu preftt appartengono ad un certo uniuerfale nelle co~ 
fe delle Proportioni : che à gli lmerualli,'o Cgnfinan^ tftefie. Ma per non procederi 
piu in lungo, verro alle PropoBe ideile quali tà Prima farà . ^ 

. PROPOSTA 

PRIMA. 

Si può continuare due, ò piu interualli l'uno dopo l’altro: che 
fiano fimili di proportione . 

IX>Ri. Per quelli che mi ricordo hauer veduto ér leB* felle jftitutioni: 
*' farmi che ni pa nece fario nella Mufitadl continuare due li piu imeruaBi 
di una iftefia proportione t uno dopo t altro: percioche ne i loro eftremt non 
fanno confinatila alcuna-, (f- iveri numeri harmonici non comportano 
cotale conttnuattone . G i o s. Se bene quefi o non è vniuerfabnente nero : 
perciochefalla nelle proportioni Molteplici ttuuauta quefionon ha da efier fatto fuori 

di prò- 




Primo. 
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4iprtf^ ,ftr tfneUtch'Ufeiifer ferci(Khefibtm<fMMt»tIleeofidtl- 

UfrAaudHomfdMif^mfiggwiigere,» frtf«rret/mti Tuom,)>dltri InternM com 


tum4tituH»doff»C*Urt : tdtUMUntlUcifcJptCMUtiiitjlU fUte Kctrrediddoferdre 
tdUmtdi. On^HOHvtgUt Ufiuredidimt/rdriti efnefidc^.-dceii ftr tmuniredi- 


"ufirdT quell» , che feri dihifign» . M4 Mertùci che per qieft» ctMùntdre , 

dii» die»! mn teuedd» dUr» , che'l'Mtàiplicdre due,» piu prop»rti»HÌ fimUtetud dtp» 
tdùrd. yf DII. VtiMtdd»,é-ttmpreùd«h»rdtvttle^hefipetrìhdmeredi qmeftdét- 
fd:per»fegeMdt«ilv«fir» pdrtdre. Ciò*. Siddt^ddnqued (^h imnimitermuùdi 
qiKjUpreptrtientdi qndlfi ntgUd mereedll» , chetui n»gUdm»$m*ltipàedre. Dehtum» 
fnmdmdupbcdrtdwfift^n à- *e verri e: dipeitemMUipticheremo conti bié" ne 
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Mdfeerìd. Fdtto qnesiùmeltiplichereme etiindieU bJnfe flejji : é“ ne verri e. Dice ct»nf^ 
h»rdc.d.eire ejfer due in ter» dii fimiB conìinudti (Sr it^fme cengiditti ; citi c dii print»; ^ 

^d e tlfecondo, Percioche t ndfconoddUdmoUtplicdtune didin fe flej^, érdn- ^ 
co in b : pere ; per U ^dintd digniti , tdnldèldproponionedicà’diqndntdqnellddi ^ 9 0^9"' ’’3'' 
dd-b. Pineùrd : pne^e dér e ndfiono ddlldmeUitlicdtione diF infifteffió'in d ■ V 

ro,pertijleJpiDigHÌti,tdnta'ild^roptrtion^didìO‘e,qiidMdqiieUddid(irb.Ondefìr^^~ 
tdntd e U proportionedi cdrd à'dncord di d^e fepdrdtdtnente , ejmdnto'i quelle 


mente , per Id gii dllegdU quinte Digniti:fdpdnn» tre proportionì,»internelU fintili i 
quell» ^he'i contenni» tre e é“b: cioè per Uprirno: gbperdfecend»:é' h Kp&ilter ^ 

^.Etper henere il quert» è quelli tre cagitentOidi nnone moltiplicheremo e con f.g. h.(fi 
K:<irencob.con K; d/heueremo iperU ^ìnteneminetd, qnettro propertienifimili 0^^ 

eie e b . continnete dr ptoltiplicetelnnd dopo teltrnt cioè IniU prì^: mn le feconde: ft VeCjM 

n » Idter^ : ^op^qnertefieconddlpropafito.Etqiteftaètuttat^ell» ,che dimoflrer — 

ni donee . Le onde Sperendein gnefio m^ ,fipotri cont innere qnenti inter nelli feren- d^P 

medtbifigmtJ»n»iOp»fe^ytxpmi^firrd/in»ftid»di».(ènt»at^dnmadpr«ptrt^M» ^ l >1 

tfidfftt tt^naditréitiR»^tdet ikbefiil^qiidfioMgiid mfoqdm,qn4Uid» Jdrimelii^-litwJtJdunOtt^ 


1 
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ni : fer'ó no» ni Baro ijhì ì rtpUcxre cofa nknnjnmd uenir» tfld Dìrnùflrdthnt. SUnt n 
hdrcd minimi termini di dne intemdlli, tonali fi nogUnno, differenti di proportionetcidì 
4L di nm (ir c (fi d dell' j Itro: che voglUm» infieme moltifhcdre. M chip lice primier* 

mente d in c (fi m d:fi dipùik ind:Qnde ne niene e.f.(fi g. Dicohordef figcìtenere tin 
ter udii» db (fi Ite d: cidi e f il primo, fi f g il fecondo. Et per che, per U filnintd dignità, 
^ndlnneji numero moltiphcdto nei termini d* qudlfi noglid proporttone , produce Id prò 
pontone medefimd:per'o ndfeendo e fi fddlld moltiplicdtione dt a ne i termini c fi d:dict 
t fif ejfere dt tdtd proportione,qudntd ec fi d. Simighdntemente dtco,rifultdndo ffig 
ddlld moltiplicdtione di d in dfib per Id iflejfd Dignità :f g, cetenere Id proporr ione iflef 
fd,che co tengono d fi b fecondo' Ipropofito. Ilperciie,fe tdtd è Id proporttone dt e fi fqud 
tditjuelld die fi d:fi tdntd cfuetU diffi CdfUdtd i tjuelld dt d fi b; feguitd,che trdSfli 
termini e. ffig hdbbidmo cÓUnudto due inter udUi differiti di proporttone t une dopo t db 
tre -.come dice Id propoffd,fec'ido che ui doued dtmoflrdre.Md perche e ffig fino tre Nu- 
meri T Td loro c’ipoflhi quali, per la Decima definittone,poffòno effir numerati da altro nu 
mero,eheddlldVnità : pero, come cinfegnailCap. ^3. della Prima parte delle Ijhtutio- 
Uijritroueremo un numero,o termine, il maggior ,che (ì pffd ritrouareiche numeri cidfiht 
duno da perfe fi infieme delli nominati tre numeri :tl quale ptrà h: onde diuifo e.ffigS 
h, nafeerà r..lfim:i quali dico, per la Nona derilione, ejfer numeri Ctntrafeprimt : fi 
per cifequente mimmi termini fi radicali di quefli due interualli:i quali, per Idgià det- 
td fiumi a dignità, c'itengono quelle ifleffe proponiom,che tra e f fi g fono c'otenute.per- 
ciocheCidfchedu numero,il quale parnfea i termini di qual fi uogliaproportione produce 
la proport ione medefima. Et quefto ì tutto quello, che fec'ódo la propofia ui douea dimoftra 
re. Notate ancora ,che fe à Mt due iut eruditi ne uolfie aggiugere un terza ; moltipUcado 
ilfuo maggior termine radtcdle c'ói..lfim: fi il minor Mnuouo co m,fi hdurà il propofi- 
to.riducendo poi It termini, quando fujfebifigno.ji fu(feronumeriTra loro c’optfit alla 
Radice ; fequendo l'ordine moft rato nel detto Cap.43. onde fi potrà procedere in infinito. 

Ma fi pere a fi uolefle perii co trari a, che la proportionefo imeruallo c d fuffi prepoflo:fi a 
figgiunto; allora nonfi haurebbe daf tr altro fe m di cÒhiarei luoghi ; fiporre lo 
a b nel luogo dello cd: fi quefto nel luogo di quello , fi haurefte il propofito. D^n.^ue \ 

fte co fi fono molt 0 diUtteuoli ; percioche in effe fi uede un'aperta uerità: perche fubito di- 
moftrateacquettanotiHteUetto .Et perobendtffi quel^anFilofifi: che le Mathemati- 
che difiipitne fono nel primo grado dtcertejfzai collocate : ficheUNaturabfeguitau* ° 
quelle. Gioì. Quello i uero : ma udite un'altra propoBa . 

PROPOSTA. III. 

Se vno intcriiallo Molteplice farà doppiato:qucU’interuallo,chc 
uerrà da tale doppiamcnto farà eriandio Molteplice. 

A Vertiteprimaahe'l Raddoppiare un' intendilo no ì altrove uggiugere itfieme due 
interualUahefiano cotenuti da una tftejfa fortume. Anxx. Stà bene. Gios. 

Però ueuédo al cafi nóflro duo. Sia nel fittopofto efie^ a b tinteruallo Moltplice. che no 
gltamo raddoppiare: fifa c.d.e t inter ualU propfflouioe a b raddoppiato; come diffegna 
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Intcruallo Molteplice fìmpUce. 
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Intcruallo Molteplice raddoppiato. 
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U Primdfrtpejfif di qutfto ntjlro rdgi$Hdmétniir diuifi m dtufdrìt eqitdli:d$mtd$ (h* 
<fid di d Moiteplice,cr d d dllo t.Du» ctiddttd prtdmtto tntertidllt ccr« tjfcrc MilteplU 
tt.Et perche de molteplice di e:pero^U Defmiùone de i Molteplici,t mifurd U d interd- 
mente pm di vnd ttolta.Md ddlla fteppoftitone fdttd difoprd -ji come d e molteplice co» et 
cofi ce molteplice co» d. tlperche e mtfitrd ej/i c pm fidte interdmente . Adnnque.per U 
foprddettd Defimtione^lc e molteplice dt ejfo e ; come btfogmddd eUmoJlrdre. Aoni. Di 
temi digrdtid^ perdondte dlU mtd ennofiti: percioche U fdctlitd di qnejìd dimoftrd^ 
Itone mi fi eh' to ni dimd»dt : fé queftd proptfld fi ptto dtmoftrdre ut dltro modo- G io. Si 
pu'o'verdmente MeJJere. Ci. a: Adnnq; Ji ptto Jdre tn ttndprop^d isiejpt dttterfe dtmo~ 
Jlrdtiottiì Ciò 5. Ben fdpete.perctothe efièndotn molti mezt : vi fonodneord molte di- 
mcfirdtiom. /■ r a k. ÒtmofirdteloddMnqtper noflrdfì. C i o $. Cofi ttogltofdre^erfd- 
tisfdrMt. Std ddunqi di nuotto t in ter» dllo dcrb molteplice fi come propone Lt propofid : tl 
qndle per Id Primd di qttejlofid raddoppidto; crJìdC(fieil doppio: (fi Id proportene ^he 
Ji troted trd c (fi d,Jìd duco trd d (fi e. Dico t inter» dllo c (fi e ejfere JimiglidHtemente mol 
tepltce . Et che cojìfid lo dimofiro. Ld propor none, che fi troud trd d (fi b , per Id Settimd 
digiti ti, e q»elld,che fi tro»d dnco trd cord, (fi fimigltdnleinente trd d (fi e, onde cidfiht 
d»Kd dd per feeU meli dell» rdddoppiatd c ^ e :mdU proportene d(fibe pojld Mol- 
teplice -• dd»nq»e U proportene c (fi dmedefimdmente ì molteplice. Il d dd»nq»e,per ld 
d(Mdrtd definitione,miJurd tic dnejo ptu fidte : (fi dllo ifteffo modo tdnte fidte e mifitrd il 
d.periUhe etidndto medejlmdmìte.per il Primo commnne pdrereìo Digntti,che dice: che 
^elld cofitdthe mifitrt un dltrd,mif»rd dnco q»eUd,che e mifurntd dd lei : e mifitrd effi 
c.Adnnqi per U Definitene de i M olteplei,l'inter»dllo c (fi e mene ad ejfere Molteplice: 
fi cemefdcena dibijogno di dimoflrare. Ami. Ogni coft torna molto bene, ma mnà'fii che 
fi proceda pm oltra ditemi una coft. Voi hanete dlUgato molte fiate il modo di operare aL», 
na cofd fecodo le noftre I jlitment : nódtmeno in effe dmoflrate poche cofe,fer quello che 
tm ricordoianfiipiu tojlo procedete co un’atto prattico:però defidero, che /opra di quefio 
wi diciate qualche cofd. C 1 o s. fifuefio M ejfere ì di poca importatine in quefia parte, 
che ferue dUo accomodare f eJfempto,ofgurd alla Dtmo!ìrJtione:la quale nominai Kara 
uxtv^.ò Coftruttionefjddo nelle gii nominate cofi, che entrano in ctajcheduno T heore- 
md'A Problema )fi molto déijogno,che tale operatione nafea ddUdDimoJhdtiOHCpur che 
quello, che fi opera fia fatto fetit errore (fi feebdo’ipropofite. Imperoche quid» fi mene poi . 
oda jSumta,cht r la ti^i(,o Dimofirattone: adora fifa noto il uero,oueramete tifai, 

fi dalle premeJfe.Ma miglio che fapiateifi bene nelle ifiitutioni Ho proceduto nelmoilrart 
le cofi co atto prattico,come hanete detto-.che tali operattom ni fono fatte d cafi: anfiifo 
no canate dal fonte delle Dimodrationi,chehano fatto di loro i Mathematict. Dimodo che 
il tutto viene ad ejer fatto fent alcun errore.effindo ch’habbiamo anco la proua:la qua 
lenti altro, che un certo met & tua dimoftratione,che fcuopre,fi quello, che not opena 
mo nel cercare la ver iti di alcuna eofajiahbiamo operato fet^ errore. F.tjt bene per t a 
uenire potefit allegare un modo dt operare.fecido le dtmojtrattoni fatte da alcuno autore: 
tuttama uoglio anco fermrmi di quello, che hauete ueduto ne imieijeritti. che ui fili (co- 
me pojfo Coprendere)uella memoria:dccioche piu facibnete m’ intediate, (fi ne riportiate 
quel frutto ch’io dejtdero:(fi che defiderate anche noi dt hauereda quejlimiei raginame 
li. Pero quando per tauemre udirete nominare alcuna coft mojhata nelle Iftitutioni.ni 
UI fcaddUl^ateiperche ho dimoflrato lui il tutto co ogni uer’tti,et co ogniproua.onde ni fa 
dfhtfognodt farne altra dtmoftrdtione. Ami. Se bene uih'o fatto q/tdaimaddM.GioJif 
fi:ni penfdte che fia fiato per altro,Je rio perfapere la uoftra intetione: accioche rffiidedo 
mi al propojìto, conte mi hauete rtfiioftoi to ne nportaJfi,come ho fatto, qualche guadagno. 
Et mi (iteto-.percioche è fiata una buona ifiruttione fin qui, quello che hauete detto: (fi me 
la terrò molto bene imer^ona.Et pcheetogni cofarefitamo benifimofatisfattupefo ni fa 
rifinobeneAheuoi andiate piu oltra. Cios. Auertiteatiprego,di tenere apuntobenei 
memoria tutto q!lo,eh’to ut dimojlroipcioche quàdo una di qfie dtmoflratione no ui ricor 
dajie- malétnète potrefie intidere le feguhi,eJfendo chel una dtmofirattone dipende dall 
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tbrd:»nde le ^rìmt fene chtémM e Elementi delle feqnenti: perche ce'l md\» lere.queflefi 
menttn» è prettere. Ci a . /* per me tfirsxrtmt dt retenerle;(jr s» troppe bene, per tfttelpe 
co at Vertenze , cheto tenga: cheti dementtcurfi le cefi precedenti , cnnfd Itgnoran- 

deile fetjnenti. /■san. Non dubitate , che UmemarU non ci hnhbU è ferntre. 
Hntii. Se bene Id indoor parte de itteecht mancano dt memori* ; tnttantartngratio 
Dio, che mihà concedo qnefiagratia, che nella mtanecchie^^ non ne fon di ejfa pri- 
010. Et ni prometto , che qnefia cofa tanto mi diletta ; che in qnefia età mi potret ben 
fiancare di.ndtr qntUo, che nella mia gianane!{xal non he mai potato ne adire, ne 
impar art : ma Jàtiare nonna potrà già mai. C/o». Verremo, adanqae alla Si!/*''’ 
la propofia. 

PROPOSTA, irir. 

I termini di qual fi uoglia raddoppiato intcruallo Molteplice» 
fono l’uno all’altro proportionali: &coftitui(cono la Geo- 
metrica proportionalità. 



’ Oglio pero farai aaertiti, che per qaejlo nome Proportionalità ( come ho dette 
>'etUndto altroae ) intendo, fi debbe intendere della tìeomeirita '■ percio- 
I ehelArithatetica ptatofto fi chiama Progrefiione : dr l Harmonica maggior- 
mente fi dehbe nominare Mediocrità , che Proportionalità , » Progrefiione .onde t ter. 
mini della Geometrica fi nominano drittamente Proportionab .perilche ,fe beneqae- 
fto importa poco : tatuai* ho aolato farai à (àpere : che fe alle fatemi vdirete v fa- 
re qaefti ternani ferùl^* dicano aggiSto. 'voi li dobbiate riceaereter quello ,ch'io ho dichi* 
rètto. Ei'pìàche eredoache qaefte coft ai faranno à memoria: perì pafiàreme alla Dtmofira 
iioae. Ci A V. Stnifitmo ce k ricordaremo. Gioì. Siano adunque aJb.dr c tre termini 
deltinteraatto Molteplice raddoppiate per la Precedete. drfia dia d^erenó^aathe fi troaa 
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'mt fi ttrmeà aé’ht&el^qitelUitbtìfqfia traté‘0. ^oaJfi dr tefferetemùnitàn* 
adt altro propOrtttnali .\ iqpudtt^itaifiiimia Gttmttriea prtporfionaUtà. Et perche t 
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termini e finùpmiù ntli d (jr e, come e mxnifefio; pert,perU/èttinue Hignui,rMMtA 

ì U froportione^he fi tronn tra b é" fi tluAnto qmelU^he è ^ftd trd d (fi- e;md per U Pr* 
cedente,/! b (fi he fono famh -ddtinqi.per U Dnedectmé dejimttene,a.b à" c fono tmeo dU 
tdliro proportiondli : (fi- cqfiitntfionoldproportiondùtd Geemetricd. poi che Tre qMdnti~ 
td fi ebidmdn» ProportioHdhiér rtjhtutfeono Id Getmetncdpreperttondlitd-.qndjidok 
propor t ioni , che fi trottano trd loro fono eqttdli fr fintili a tfotella, che fi trotta tra i termi, 
ni delle loro differenS{e . Et tutto quefio è quello, che to ni donea, fecondo la prop^doUt 
mofirare. Di'it. E'pofitbile,cheqneftedimofirdiiontdtnnmero dnmmtrt,le qnd& 
fernono più ttfio alt Anthmetica.che alla Mnfica , hdUtiamo tt tornare al nqfifo propofi- 
tof G IO s. Non ni rtcorddteahe lO difit nelle ifiitntiom, che i Nnmeri (fi- le Proportin- 
ui fino le tmagint de i Snoni (fi- delle Confonaifiel Do. s i. Mene ricordo. Gioì. 
Ndhbidte adnnqne pacienl^d; (fi- fintemi ad dfioltdre, che non dndri molto di Inngt, 
che conofierete,che non fino fdtte ndndmente . Desi. Segmtdte ddnnqne . Cios. 
La ^ntntd propofid dipender ì ddUe due poco fa mofirdte : ^fari, . . 




PROPOSTA. V. 


Sci farà un’ordine di molti termini proportionali: quando il 
minore milùrcrà il maggiore : milìircr^ctiandio quelli di 
mezo. 

Jano ddnnqne d, b. (fi- e i ddti termini propor tiondli t (fi- e minore mifnri à 
maggiore, J3ico,che c fimigliantemante mifnrerì il h termine tne^^fito. ti- 


l ^ ' 

dnet primd d.b. é" c ne i loro minimi termini (fi- tddice di qnefto ordint^nelmodo mtfira 
to nel Gap. deUa Prinupdrte delle ifiitntioni : onde ne niene d.e.(fi-fi. Et tUpoi dieo: 

perche , per Id fettimd Dignità , tanto elaproportionedid e, (fi- di e f : qnanto qnella 
di ah, è" di b c : pero , per laeqnaU proportionalità, dico : tanto effere la proportione. 


thè fi nona tra d^f, quanto qneSa, cheàtrddffib. Ma, perla Snpptfititnt, t mittè- 
ire mtfnrd a temine maggiori; ttdetmfnfmifmtrì d^maggier temmUdUlfiminiomn. 


ntntut. 
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trguMÌ .Et perche d.e.f fi trttuttto CoMrdfeprwii^i^fàtiìper U Nont definititne^uù 
mi termini di tnle ardine per unta dffano anco Cantrdfeprtmi.Simigliantemenle perche 
f mtfitrd fejiejja (fi d meara : pera,fer U Definitione detu, f nude ddejfere U ypitd 
M* LtVniU i pèt U T erì(M mdpmd^V ììignityiVpMrte di' qdtTj^ib^iì ndmt^ 
ra: ddnnqnaf mjitreri nnea <■. Ua ande ejfenda UnU U praporliane,ek^fi trami dkil>^ 
e, !]M4nt4 qnelU . che fi trann trn e :fegitit4, che c minore defii^ti terminimi- 

firdil b : tltju4be\ilftcanda^mt\gnatHcheer4ÌlprepofitadiÀmaìtr4re.. jitKt. 
Segnitdte pure 4Ìt4ltr4,che qnefinhebbinmaintefa bemfiima. Gios. Aggiungere- 
adunque 4 qnefif che. ^ 

■b ‘ %lì 

PROPOSTA. VI. 

Se uno Intcruallo raddoppiato produrà uno intcruoUo Molte- 
plice : il raddoppiato farà anche Molteplice . 

Z . A V . Termi che qnefle fie UT erT^ prapafie rinaltete. Gios. Cajì i •vere- 
mente. A URI. Come ferete ednnqne 4 dimoflrer qnefief Giot. Sene 
M effire.-efioltete pere. Effèndotinternello reddoppieto-.per U Terll^e propofte, 
eb.c.maiteplice . dt meniere-che e fiemoltepltcecanc . EtfieU proporttone .che fi 


a f b 
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trouetre 4 (fi h quelle iJlefa.chefitroii 4 tre bere. Perche ecalh feremalteplìce.U 

CiperU Sberce depiMiane , mifitrere efibe ptn fiete.il perche, per U Precedente, 
e mifitrerè enche il b. Adunque ttnteruellobc fere fempltci perle dette Defini- 
ttene,eniomtltephce:comefuilpropofittdidtmofirerui. Clav. Stè bene ; me dite- 
ci : fipotrè dimofirere quefie propofie per eltre eie? Gioì. Si può veramente.. 
Adì.1. Non vi fie adunque è noie il dimoJlrerU. G io ì : Stetemi adunque ed vdi- 
re.Efiindoe c tnteruallo campofia : (firtfoluendofi ,per ilficondo Parer commune , ì 
pigmte , in quelUtnterueKi , che delle mobiplicatiane , 'a reddoppiementoè generata , 
acempofta ; poiché agni Compojla fi nfiluetn quelle cafe fimplici , deSe quali fi troue 
ejfer campofla : non e de dubitare ; fi come fi e dimofirata nelle Terge prapalle , diunt 
interueua molteplice ,reddoppieta che fi genere un malteplicecempoflai che cefi per il con 
treria: rtfoluendafi telcempofia netti fuoi fempUci; fe teli femplici furano mabepUci : 
fieno enea dopo UrfoUtiane molteplici, tl che e feconda.il propafita : come bifìjpieud 
dimofirere. Di s i. filuesìe dtmofiretione vltime , piu tofia he delNetureU, che 
del Methemetico tende mi e fané piaciute. Gioì, fiiuefta è ben detto : ande peffe- 
remo ette Settima. 

'-t ' ■ ... 
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PROPOSTA. VU. • V 

Se <luc interualli paragonati l’uno aH’altro, iranno contenuti 
da una iftcfla proportionerè neccffàriojchc tanti fiano li mezi 
proportionali dell’uno , quanti quelli dell’altro. 



méìudihUne i lert termini differenti.Suetitndiof ilmtT^notemùnedide ^ & de fin 
citenuto ne i fnoi termini TAdic ab. Dico, chefiimittiitetfdétetraM é-bfmi cafiare un ter 
mine me^nofinde dico ar^mentado per la Vn^cima dignità dalla eqnaleproportitn. ■ 
Titaìia proporthne cU d f.qnàto quella di a c: (jr tanta queUadife.quanta die b.Adii 
que tanta ì quella did e, quanta ì quella di ah. Ma fi i termini a b fino eor. tenuti da 
una ifiefia propor tione co i termini d e : manififta cofite ,ehetraabeafia aneora un ter 
mine me^^no proportionale .cheì ile . Et fiei'ononfup.d&e mifurarebbono a drh 
equalmente : ér paquefipfiecndoil g. Mobipbeo adunque g ind.f.(fie: érneuie- 
nea.e.h: dimodo che tra a c fi troua efer quella proporttone ifiefa . chefitroua trai 
f .-é- tanto e quella, chefi troua tracb .quantoquella ,eheàpofta trafe.il che prt- 
portionatamentec'uiene à capare nel me^ dia de b V come bifignaua dhntfirare. 
C\t.y . Intendo bora quello , che hauete voluto dire nella vofira propofia , Perb 
feguitate ilrefio a vofiro bel piacere . Gi'os. Notate , che nella propofla. che ui fon 
per proporre, vogbo che intendiate , cheniùno Superpartarticolare tnteruaUo fi puh 
diuidere in due parti equab ,'o proportionab , concerti & determinati numerrratio- 
uali: fi bene fi può diuidere con irrat ionali ; come in qualche buon propofito fi» 
per dichiarami . Onde da queflo , che ut dimojlrero fiero, che ui farà manifefto. 
A u 0.1. Vorrei fapere piu inna/ùyi: Se ogni intera allo Mobepbce può ejfir capace di uno, 
opàuUrminiAtheiodtuidamdueÀptupartifitniU. ciò t.Rtcordateuiquello,ch'iodif 
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fineUeiniluùom:é‘»càertteqHtltJun»c*fiui\i^ifttÀUHim.Ar>%i. Mi ricordo ho' 
ra, tjfendo che hifigna , che U froportione , UquMle peto efer C4pd'^ di coulmezj),nel. 
Ufitoi tenmm rddtc oli hdhbid tdle coitdiiioitt:ehe'l maggióre ^nttmèro §KtdrjLto,ouet 
Cubo : cr ilminorefidUV niti. C i o s. Joaondi^ipiij;he.(Mdlnimer7ft^fiid(q:md 
^KddrÀto : percioche ini pariti delld imtentioHt di Mujilo termine mezdtnojlqitdle dilli 
dejfe la proportione in due partiequaU . Ma auando fi molejfe dinidere còtal pro^irtio- 
neintre parti, pure eqnali, tal numero fiirebbe necefifàrio .percioche come noi potrete 
comprendere : qnando Uy niià farà Uminor termine della p^oportione,ér il prtmorm- 
meroCnbo far a dmaggiore: adora t al proptrtione potrà ejfir-éiMìfii dal'Binério & dal 
flnaternario infieme , in tre proportioni eqmali: fi come da qnefii termini, g. 4.2.1. po- 
tete comprendere . Aìixi. lotntendomoltobenelacofit: pero fegnttate quello , che pim 
ni piaee ,fienza tardare . Gios. C ofifan. Ma prima che'lfi nenga à dimofrarni quel 
io , che ni ho dichiarato , uoglio che uediamo quefia . Che 


PROPOSTA. Vili. 


I 

Qjal fi uoglia numero fi può porre per la differenza de i termini 
di qual fi uoglia proportione. 

^ I a no a drb it ermini radicali di qttalfi uoglia interuallo ; drfia eia loro differen- 
aJs sa ; ejjindoche a fia per tanta quantità differente dal b. Volendo porre fi d per 
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differeifia de tali efiremifi moltiplicherà din atfrinb: (h-neuerrà t^f;i qnaU, perla 
^mnta dignità, faranno medefimamentc gli efiremi della proportione propqfia a ^jb. 
Ma quello , che nafee dal d moltiplicato ina ,ì tanto auamto quello , che nafee dald mel 
tip'jcatoinh^c. (fi moUipheato dine produce gi (fia in c, che à Vnità produce, per La 
filmar ta dignità, fefteffo d: adunque iigepofio per la differenza di e fi- f: come dimoflrar 
uidouea. Et quefio etiandiofi potrà fare, quando finorrà porre altro numero penale 
differenza : fia T ernario, « Quaternario . moltiplicando fimpre i termini radicali, tf non 
radicali di quello interuallo : alquale fi norrà porre cotal numero per differenza delli fuoi 
efiremi. A dm. SperodiauanZarmoltodaquefiiuofiri ragionamenti: fiufeir fuori 
della pr attica, pero feguitate, ni prego, a dimofirarci quello, che uolenate dimorare. 
Cios. 
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PROPOSTA. IX. 


L’Intcruallo Supcrparricolarc non riccuc ne uno , nc piu tcnnini 
tnczani ratìonali : che lo partilca in due, o piu parti propor- 
tionali. 

^ * *àun^e d érti* inttrHdB» Sttftrfdrtu»ldre:i cui tjlrenà, ferU Precedtutt, 
fidut difftrtHtifcriiBimdric:»Hdt ueugeue dd ejfcre cdpdci di un termiutmr^ 
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m»;ilqu4leÌHterudlleui>glidmodiuidere(fifdrì}»fihile ) in due furti equdli rutìcud. 
ii: cite in db,é-f>c> certi é- determindti numeri . fer Uqudletfd futU b<(re, come 

Iddé-b. Riduce d.b.p-c, fecondo t modo mcftrdte nelcdf. fs. é" 43. delU Pnmdfdrte 
delle Iftit utioni , dUd fud Rddtce : é ne uiene d. e. fi tre termini frofortieudli nefu fre 
feritone dé- b. Etferched e fittroudfitceme'edbi^ eficomebe: ddMnqut.ferldequd 
UfrofortiendUtddfi ìcomed c.Mdd c e foJleinterudlltSuferfdrticoUre:ferbdfifi. 
mighdntemente èSuferfdrtitoUre . Md perche d. t.fi fieno / mimmi termini di tdle or- 
dine : fero d Offrirne ér ultimo, per U Nend definitione fitte Numeri eontrd (i primi. 
Hduendo ddunque mtfilrdto d con fi ejfiere SuferpdrticoUre; per U ^uintd Defimtione, 
ild contiene fi dr undfiudpdrte Altquotd : tdqudtpurte fero ,per queUo,ch’io dichid- 
rmnelCdp.23,delld Prtmd pdrte delle Iftttutioni.mtfiurdejfio fi Etfitdlpdrteuienedd 
^re numero:mifiirdndo,feril Seflopdrer commune, ild:mifiurerd dncofiejlefifi, che e Ut 
pdrte tiuàtd ér lo rtfi unte. che mene dd efifire tqudledd fi. Et per tdlmedo derfinon uer 
rdrmo ddefert Itdieme, e Contrdfie primi: deUd qudlcofdgìd fiimoffrdto Pofpojìto , (fi te 
imfolUbile.Sdtd ddunque neceffidrtdmente tdlfdru k Vmtd . Dttx. Sucfl" ^ nerume 
teneceJfidrio:mdchenefiegueferquefle? Gioì. Nefiegue.ch'iodggiungo ejfidVmthdd 
<ffof,&ue uieneg : dtmdnierd , che g (fi fi uengono dd efifier lentdm P uno eklPdltro fer U 
Vmt dfiUmente. Dice hard, per Id Setttmd digmt fiche melU proportiene^he e tra d (fi fi 
i queìld etiandie chef troud trdg (fifi; mdtrd d (fi f^ fiufpofio, che cdfid un fole mezt; 
È dunque ferk Penule tmd prefofid fìmiglidntemente trdg (fifi, che fine numeri difier en- 
ti per Id Vntti , tdficherì die un numero meeutno.il che. per k Primd dimaudd,} impefsibi 
le. Cene ludi amo ddunque, che fie t inter udtto Superfdrticokre non riceue un termine me- 
bdni rdtiondle,che lo diuidd in due furti frefortiondlt:che minormente nennenceuerfi 

per 
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ftrtiflejfa drgtmento, motti : fi come dictUfrtpifié . Eiakoftoe tuttoqiieUo.chefitU- 
ned dimofirdre . JFn\ìt. ^ejlo} troppo ilvero : mdnonbdfldud UStgoU delU.ymi. 
pi.à’dtl numero _^ddrdto , à-JetCdboi ehevoi dittile poco fkt per fdpert ioulc'té 

Jdf^ Sioi. BdJldMdf^udnlodlfdpereadunctrtomodo : mdper iiMejio tOtaUàfdmom 
ftfdpedfìmpliceTnente : pereti (he qmeftofdperefi dcejniJldcolmezA detU D'utuflr diurne: 
Id qttdU ( come hdteete meduto) Itend ogni dttbitdtioné . r a k. Intendo hard ilttitto. 
Ciò». Pdjlidmo ddeinqne dUd Dectmd propojld. 

PROPOSTA. X. 

Se uno Intcruallojilqualcnon c Molteplice fari doppiato: quel- 
lo, che ucrra da tale doppiamento, non làrà ne Molteplice , 
ne Superparticolare. 

che queftofid nero ,EdtemidddJcoltdre. SidtintirttdUononMoUepUet d d’ 
lì hid^ rdddoppidtofid dd'f : di mdnierd^he Id iflejpi proportione fid trd d d 
b, che fi tromd trdbdrc- Die» • che t interudUo d<fie non l ne Molteplice , ne 
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Soeperp^ttcoldre. Ld onde fi 4 ér e fi pòrri molteplice , non J dtehio, che per U Sefid pr». 
p^d , t inter MdUo 4 d bfid dnco Itti molteplice . Mdgid hdbbUmo detto ctb opre intpoE 
fibile: ddMnqMe/ènildcoHtrddittoue dlcund ,ne mene ilpropofito. Clav. É nero] che 
non e MoltepUce : md non potrebbe egli tffer forfè SnperpdrttcoUre f G\o%. ^efio ì 
dtKO tmposfibtle . Et che qneftofid nero , nerremo dlld dimoftrdtione , che fdrì o^i cofd 
i ddttnqnt d d b dt tdntd proportione ,dt qndntdtbde :nenednbto, 
*f’ff^l^‘‘"'**"‘"'"‘"^”’f^"*P’'op<»'tti)naU.chebdinidtri indnepdrti eqndti. 
Uche effetto pdlefe , per ld Precedente, effere tmposfibtle ;'e cofd dnc» per fi flefdmdni- 
felld : thè Se nno imerndUo nonmolteplice fi norrd rdddopjp'tdpe , che tinternedloeomp»- 
fi» non potrò (fière , ne Molteplice, ne meno SnperpdrticoUre tfiecondo'lnofir» pronto. 

doni, Ocomemirdbtlmente Uti dimofirdtioni fin» infieme concdtendte , che tnnd 
con Idltrd fi mene i porgere dtnto. non dltrimeniedi qnetoche fdnn» te dtmofirdtioni 
Geometriche . peromerttdmente fono chidmdte Elementi, /'r a n . Verdmente.chehdn. 

m detto bene anelli, che le hanno nomina t e con tdle nome ; percioche (come fi ne de nutn» 
fefidmente ) fnndniene ddeffiyt elementodelPdhrd. D a m. Et bene i poiché Elemet^ 
to fi chiama quell» , del quali fi componeprimieramertte ( come altre fate fiì dette )aìcm 
nacofit. Che nedittnoiM.CLndioMqnefioP Clav. Ho fempre udito dire, ebete 

Mdthmattchefin» Stted^ . che lutnne del dinino . d l» ned» bora in effetto , con mia 
grande fttisfdtione .Gi(n, Poi che fin bora ni fiele compiaciuti di tutto quell» , ch'io U» 

^•cdo.ehe in qnfia propfia ni 
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4 ^ Ragionamento. 

PROPOSTA. XI. 

Sci fi raddoppierà un’Intcruallo : & che quello, chenafeerà da 
tal raddoppiamento non farà Molteplic.e:eflb interualld etia 
dio non wrà Molteplice 

A Z)*i. rokcfiid di ^nelU.cheherdhduetedimoftrdto :ptrci*~ 

che in qiieUd tdntecedente ddUe Pdrti dgfitmUÌH^eme^egd il Tntto:é‘ in qnefid 
ddl T ulto fi Hegdtto le Pdrti. G i o s. Voi due bene : pero feguiterb timprefd . Sid ddun- 
que d (fi-c tinterudHordddoppidto : fi come} pofio neUd Precedente : (fi- non fidd (fite 
tnterudìto molteplice . Dico fimiglidmiemenle ,finterudUo d (fi- h non ejfer molteplice. 
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Perciochefe d (fi- h ì interudOo molteplice : ndfcendod(fi- e, per quello , che hdbbidmo 
fiuppofio, ddff int erudito d(fi-h rdddoppUto : per Id T erzjt propofid di quefto rdgionumen^ 
IO, Cwterudllo d (fi- e fieri etidndto Molteplice. Md quello , che e ptfionone molteplì 
ce : adunque, Se C tnterudllo non Molteplice ndficeri ddlruddoppUmentodi dlcuno tnter 
uallo ; ne anco efiò raddoppiato fieri Molteplice . Et quefto } quello , ch'io intende a dt di- 
mofirarui . /■ n a n. Ftnhora hauete proceduto chiaramente tanto , ch'io credo , che 
co fa alcuna ni refti,che nafta chiara (fi- palefie .pero ui preghiamo i fieguitare il refto, cefi 
fiàttlmente: che Mi udiremo con gran piacere. Gioì. Mi ifior'X^ro difidttsfidrui:tn• 
àtdlr*: 

PROPOSTA. XII. 

Il Numero delle parti di qualunque interuallo Superparticola- 
re; Icquah polle infieme reftituilcono il Tutto: & anco un 
numero pei* una delle dette parti maggiore di eflb Tutto, ci 
moftra quanti termini maggiori dell'mteruallo , à quanti mi- 
nori infieme adunati , corrilpondino. 

A notate , che qui Maglio che intendiate per la Parte quel numero, perii quale 
il maggiot termine della proportione fioprauduSld il minore : come netta Sefiqui- 
dltera uedae :che'ètyniti ne t termini radicali .-percioche perejfiatl Ternari* 
fiupera il Binario . Ci).v. Sii bene : ma dechiarateci quefto con la dimoftratione : 
pere teche mi pare; che tdk'propoBafia alquanto diff die ..G i o t. Sia adunque dò'}> 
qudlft Maglia interuallo fiuperparùcolare. Perla j^inta defimtionee manfiefto, che a 
contiene il h una fiata (fi una Pane aliquota di effeh ,fta poi qual fi uoglta . ^^eftapar- 
te adunque primieramente fiecendt'lnumeroc,reftituirà il fiuoTutto ,cheì%. Siadi- 
poni numero d maggiore dt c per una parte : cioè hahbia una delle parli di h di piu, 
di quelle che hòc, Dtcochea prefi* fiecondo'lnumerov, eudenajeee: èequale alb, prefi 
! • , fiecondo'l 
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fkunUlMMmerti: tndtmau / la$fer*cb* à frefi fectni»‘l eattóene Uh,frefi ft* 
nmifls; & Mfittleftrù dieffib.freJìfievuU'lc. ìlAhdbbÌ4m*fitff^Q,chefrtftfi> 
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tondt'lc, ceflitmfccnt tino h . tdanqne à prtfe fectndt’l c^ontienf il b frefi fecondo‘1 n» 
merom^ggtoredsc.pemnapArtedth. MAild^poJltmAgguredic ter tenapArtedib: 
piglidU ddmru^e d feconditi c,cenlieneUh.pieUdUfecettdoild}ch’iod 0 MeddimoJlrd- 
re. Ilperchefd dihifognodthecotdlcofdfi c^nJìdAriinMmuerfdle: dttcordche nettejfem- 


fio hdbbid polìd U proportionepdrticoUre .. M4 cotftderdfipnre è qndlmodo Jtmtglid: 
fimpre tornerì bene \(jy fi dimefirerì qnefto ejjirmero . vf dk i Defidero,cheniU- 
fcidte intendere UHpqcomepfio : pnrconCéJfimpiopqfiodi'foprdintdchidmdtetintertidl 
lo col fino proprio nome : dcctifi intendd mepfio ,G io uMefiere ni noflio di tutto fdtiifd 
re. Pontdmo Adunque dà-b, cbmedifoprdfdcetnmointerudUo $eJquidltero . Etper- 
fhed èrbe Sefquidltero .pero .perld ^intd definitione, d contiene il bér btfud mete. 
Mdduemetd .perld’Ter'l^dtcimddignitd.reptuifconoilbro Tutto; Adunque dued, 
che fono d:fimo tdnto^ qudnto fino tre\ che fono c. Et perche due d contengono due b ; 
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^ dipiu due meù èUefiibthqudbfdttuumnb iuMere: pere due dcmtetogomtre b; ejr 
diueugonodtreequdk . Diimduierd.ebeddUqUdUìuogtidSupertuoriicoUre.i uodg- •, 
gite termini ifieondol mtnor numero dtUa proptrttine , fon» equdtód imuuri , ptfi^ ^ 

fi fi- 
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rl,ftgiiMÌ firtn^l mniure mnore; fi cerne tifigmjui* dimtSlrdriù . Aons. 1» fdt 
fiutsfetto. Dv.ti. firtde,eht chi uelrjfe cUmtfirdr t Altre fiecie di genere , chei 
dltrA differenOi^ non ni farebbe , che le Parti : fercioche neu inter nallo sèfijniter^ u'in- 
trarebbe la te^ parte : nel SefqHiquarto la quarta ■ cefi per ordine; di maniera che 

tfiendo cefi, non accade /òpra ciò fare altra diceria . Pero buon farebbe , che’ l fi andajji 
dt lungo ,fen{a perder tempo fopra quefta cofa . G lot. Pei che cefi ni piace , fegnir» 
a preperni la T erzadecima propofia : la quale fari quefta . 

PROPOSTA. ^III. 

1 termini maggiori di qual fi uoglia proportionc, prefi lccondo‘1 
numero dell i minori , fono cquali alli minori prefi Iccondol 
numero delli maggiori. 

1^7" dicùteccouiloeffempio iilqualeui feruirìnen fòle ne i Molteplici , 'e Super- 
particolari : ma etiandio ne gli altri generi di proportionc . Sia adunque a 
‘ é’ b qual fi uoglia proportionc : (fi fia a ilfue termine maggiore : (fi b tl mi 
nere. Dice, che a prefi fecondo’l numero b.che è minore , fino equali à b, pigliati 
fecondo a numero maggiore . Imperoche ì manifefto , che quello , che nafee detta moU 
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nplicationedi a in b, il quale i e. -i equale a quette , che produce la moltiplic adone di 
b tna che e d. Ma quette , che nafte dal la moltipUcatione di a in b ; fono a prefifecen- 
do Ib: (fi quello , chenafte dalla moltipUcatione di b in a, fino b prefi fecondo a : ce- 
rne dimqftralaPrecedtmi : adunque aprefiftcondoil b tJinoequaUi bprefi fecondo à. 
fi-come io douea dimoftrare . Et fiuolete ,ch'io djftendU al particolare , come fio 

fatto netta Precedente , li fareuoUntttri : aceto refttate da me fatitf atti. Ft. a v.Non 

accade: 


igì 
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4CCÀde : percìache U cùf* i tdut$ ddfè churd ; (he non fì Mifigno di ditrd ejpofaione. 
Verrete ddunqne dltdurd frepejld ,feui'ì i» pidcere . G/os. L'dltrd prefojìd^che fe- 
fmirì quejld, fdri . 

PROPOSTA. XIIII. 

Quando alquanti delli T crmini maggiori di un’intcruallo fono 
cquali ad alquanti delli minori: firitroua quella proportionc 
tra uno dell i maggiori & uno delli minori : che fi troua etian- 
dio in uno delli minori adunati infieme, ad uno dclli maggio 
ri infieme aggiunti . 

« 

A i) R I. ^ Precedente riuoUdtd , t'ie run m'ingdtmo. < 7 1 o s . 

Non n'ingdnndte punto Meffire : Anertite ddnnijne che, per U Precedente , i Ntt 
meri minori r decolli infieme fecondo' l numero mdggiore , fono eijndU dlli mdggiori ddn- 
ndti fecondo t numero delli minori : md il Nnmerodelli maggiori è un termine magare : 
Adunque qnelld ifteffa proportione [ì troua tra uno delli maggiori ad uno delli minori, che 
fi troua anco tra uno delh numeri minori raccolti , al numero delli martori pofii infie- 
me . C L A V. Parmi che quefa cofa fid molto difficile : (jr che quefio ^fe auenga , per 
che non e troppo in ufo : pero dateci per uoftra fé meglio ad intendere quefia propofta 
conuHoefièmpio : acciochcquello,cheìnoietantoopuro, fi faccia lucido ^ chiaro. 
Gioì. Sono quefle cofe neramente difficili : ma tufo di effe ui leuara nelle fequenti di- 
moflratiom U diffculta . Afcoltate pero quello , eh’ io ui uogUo dire . H abbiamo , per la 
Precedente , che In ogni genere di propor none : fe'l numero mag<^iore è comparato al mi 
tutre : che'l maggiore prefi fecondo l numero del minore , ^ equale al tumore , prefo fecon- 
do'lnumero del maggiore ; onde fi uede nella Sequialtera : che due 3 numeri maggiori 
fino equalt à tre a numeri minori. La onde in ogni genere di proportione jàta e la propor 
tione contenuta ne 1 termini radicali di qual fi uoglia interuallo : quanta è quella, che ì 
contenuta ne 1 termini non radicali moltiplicati: 0 raddoppiati efit radicali termini . Et 
per dami uno ejjèmpio ne t Superparticolari: dico jQuàdo Due maggiori fono equalt à tre 
minori : fluattro a fei : Sei a none Otto ì dodici : t uno delli maggiori ad uno deUt mi 
neri: et tale inter uallo è Sefquialtero:aUora quella proportione, che fi troua tra j et a,che i 
Sefqutaltera : fi troua anco tra 6 Cf -t • & tra fC'^-fi fi troua tra 12 cr otto. 

Et nelli Molteplici.quddo Vno farà equale à Due : due à Quattro: (fi quattro adotto:^’ 
il maggioreì duplo alminore ■ allora tanta farà la proportione dupla tra 2 fi- r. quanto 
tra 4<fi 2: (fi anco tra S fi- 4 -pere roche il maggiore e doppio al mtnore.il che fi può dire an 
co gli altri generi :che per efiere cofa chiara, nonmi uogho fopra cto col parlare moltodi- 
ftendere . Mane t Numeri copoftho Compofie proportioni e da auerttre: che quando 2 fa 
ranno equah à 4-— allora /arano due congiunte Sefquialtere:fi quando 2 faranno equa 
li à d faranno tre :fi come allora faranno due congiunte Sefquiter'ye ; quando 3 fa. 

ranno equali à : fi- treiquando } faranno equali à y -'oin altre fimiili,che najcono 

dal loro raddoppiamento fi piu altra . Ma allora cotal cofani farà facile da intendere: 
quando hauerete compre fi tutto qucUo,ch’io ui fin per dire . Afcoltate dunque attenta- 
mente: fi tenetele a'ia memt-ria.Ma auanti ch'io ui dimojlri in qual maniera fi compon- 
ganofomcliiplicano qutfn mtt malli ne i Numeri compofiì : uogho che uedtamo , in qual 
ttiantera. 
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PROPOSTA. XV. 


Sipuòtrouarc qual fi uoglia parte Aliquota, ò Nonaliquota di 
un numero dato . 



^Vejlo JìtidttM quanto *IU frofofta ; ma uotlio anco ag^iungerui un Corrolari»'. 
\acciocht hahbiate la cofa pcrfettanl quale farà quejlo . 

CORROL ARIO. 

Onde auiene.che la Parte di qual numero fi uoglia , fia nun\erata 
da eflb:&. fia denominata dal denominatore di cotal parte . 

Ut ricordiate quello, che fia parte Aliquota ,(h‘Non aliquota : pero non 
^^^^fiaro quia replicar cofa alcuna. fRAN. Lojàpiamo:ondenonfàmifiieri,chefi 
^B^^perda tempoin quefiacofà . Diti. Chiaritemi bora dunduhto,(jr poi figuitate 
iluofiro parlare : Si può egli diuidere la Vnità f efiftndo apprejfo i Mathematici indiufi- 
4.phy, bile? Cios. Io dip ancora, duhiarandoui laprima Dimanda,Che i Numeri apprejfoi 
“P-J. Filofofifi trouanoeffère di due mamere -.delle quali la prima ? detta Numero numerante: 
é" la feconda Numero numerato. I primi fino unejfemplare una idea nell'Anima n$~ 
fira:^ la loro Vnità non fi pub à patto alcuno dtuidere . ma nelli fecondi ; come fono nel- 
le Cofe naturali i numeri dellt mouimeti-.nelle Geometriche le linee, fuper fide, corpi c/ al- 
tri fimili : nelle Afironemichei numeri delti tempi : (fi nelle Mufic ah il numero de glt in- 
ter u alitela Vnità loro : an^ per dir meglio la cofit intefa per laVnità : ^ diuifihtUin 
piu parti , fetida contradtttione alcuna . Desi. Vi Vb intefo : che uoi intendiate del 
Numero numerato , (fi della fua Vnità in quefia propefia : fi bene hauete fatto ^uet 
difeorfo /òpra la prima Dimanda : il quale troppo bene mi ricordaua ; tuttauia hbuo- 
luto chiarirmi . accio non prendefii errore . Gios. Cefi hifogna intendere quefia eo- 
fa.comeui Ho detto . onaetornando al mio primo propofito ateo: Sia a qual numero fi 
uoglia , del quale pa ricercata una delle parti denominata da h. Riduco prima a in tut- 
te le fue pam denominate dal b denominator dellaparte:MoltiplicandoefJihdenomi- 
natore nel numero a: di modo che ne nafeee. £' manifefio,chelepartic, denominata 
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inpeme dal denominatore b , faranno eguali a tutto' l numero a . Diuido adunque e per 
ii b denominatore •. (fi nfultad. onde dico defière la parte Aliquota dta ricercata: (fi 
daeffoa numerataicioe dal numero i denominante efii a. Ma che d fia la parte di a deno- 
minata 
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mwatd ddl Denmtnatort h‘. come ctntiettcilComUrio- da qMtHoptrìmamftJlo : per- ; 

• che moltiflicM h m d:per U T er^ dimanda , di nmao produce il c : pero d c parte di c, 

denominata dal Denominatore b.Mad fi a^tta^Ua alla a : adunque d è parte dia , de- 
nominata dal b . Et che tldfia numerato da *,e manifefto ; perche moltiplicato a nclb, 
produce ile. Adunque , per la feconda Dimanda , ile diui fio per Uh ritornaa . Maef- 
fi:ndodiuifi tifiefiic per db , prima ueniuad. Adunque a numera il d una fiata.F.t per 
talmodolapropofiauieneadefièrmanifeftaiufiemecolfuoCorrolario.F ». a n. Foi pro- 
ponete di dtmojlrarci anco la parte Nonaliquota : nondimeno non thaueteancoradi- 
mofirata : pero fe lui piace di pagare il uoliro debito , fatte uoi . CJios. E'ildouere, 
(jruogUo: ma non mi hauete lafiiato finir di dire quello , ch'io uolea ; percioche bifi- 
gnaua prima ragionare foprailCorrolario, dimoftrare che era uero; pero per fa- 

tisfare alla proposta dico : che fe la parte, che fi uorrà cauare del Numero date fard Non t 

: aliquota : e necejfario, che ella habbia il Numeratore, che fi a altro numero, che la V nita. . 

. Onde peniamo .che' l Numeratore della parte ricercata fecondo' l denominatore h fiae . 
moltiplicheremo e in dcj- haueremo f; la quale dico ef tre la parte Nonaliquota di a. per • 
cieche f uiene ad efière U d moltiplicato fecondo il Numeratore e . Et quefioì tutto quel- 
lo, che pfr pagare il mio debito ui doueua dire . Ma ui uogho auertire : che de il Nume 

• ratore della parte Aliquota ritrouata di a numero dato : é" f ^ Numeratore della 
Nonaliquota . .Mail b uiene ad efière il commune Denominatore deituna (fi taltra. 
Ao»t. H aurei molto caro , (è far fi potejfe, che quefta propofla ci dimoftrafii con Nu- ■ 
meri fempltci : percioche quefli termini a. b. c. cr ^i altri : che da i Filojofi fono detti 

! Termini incogniti , alle fiate non hanno quelUrfor^a , che hanno h numeri; mafitmamen 
te quando fono posti in pr attica . ancora che non fi può negare, chela dimofi catione , che 
hauete fatto con tali termini, (fi con li numeri dati ancora, fia chiara. Oros. Joui 
meglio al tutto fatisfare .s'io potr 'o Mefiere mio caro : fi accioche con uno efièmpio uedia 
teUtutto ; Sia ricercate, comedifopra ho dtmoftrato , la parte della fismma di\a : fi 
fia tal parte .• moltiplico primieramente tf fiiq denominatore di tal parte t uno con \ 

t altro: fi ne uiene ^ ^ •• imperoche tante ^uintedecime contiene il tf rifolto inparti.Di 
mido pei per il ts •■fine rifinita ^ : li quali fino la Quintadecima parte di tutta U 

fomma de parti . Onde Ut 6 anco uiene ad efière la Quintadecima parte . Ma 
contengono una Vnità fi — : adunque la F nità con appreffo fari la Quintadecima '• 

jartediie numero dato : la quale è parte Aliquota . Maperhauere la parte Nonaliquo 
ta (‘moltiplicando Lt paite Aliquota per il numeratore della parte Nonaliquota , haue- 
remo fempre quello , che cerchiamo : come fi uede nell efiempio pofio di me 7 ^,che moltipli 
catojl 4 per il i numeratore della parte y . haueremo -J- ; cioè i-y,. che farà la parte 
. non Aliquota di 4 ricercata . Di modo che uolendo la parte di qual fi uoglia numero pro- 
ptfio : operando à quefio modo : fempre fi haurà quello, che fi cerea . Ma meniamo tdt al- 
tra froptfia. -I 

PROPOSTA. XVI. 

i 

jQual fi uoglia datò mteruallo ne ifiioitermini radicali, fi può 
j moltiplicare quante fiate fi uuole con numeri comporti . 

A d 11 I. Defiderodi fapere quelle che inlediate qui p Numero c'ópefio.Cioi.I» chiamo 
inquefto luogo Numero cipofio quello, che cotiene in f e un numero intero,et qual fi- • 

' uoglia fuapanesfi comeà j y; ouer 4 ~.deUi qualiÀi 3 fi il 4 non fino numeri compfiHì ■ 
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mafempUci : ér-{ & —fino le f Arti: dimode che ì -^-ècompofledi j numero fimpUee é>d> 
fiu parte & -o ~ i cemptfio di ^ numero fimplict medejìmamente é- di che 
fono parti di effh 4 . ; cioè parte Nonaliquota. jIdkì. Intendiamo benifimo . C i o s. Sia- 
no adunque a (jr b i minimi termini di qual fi uoglia interuallo , tlauale uogliamo mol- 
tiplicare. Ritreuo prima, fecondo' l modo mofirato nel Cap. jj, detta Prima parte delle 
jfiitutioni il fino Denominatore : il quale fari c , che conteneri tVmti, laqualediman- 
4ar'o Numero ; é- una parte ! fia poi Aliquota , ò Nonaliquota : ouer amente un Nu- 
oterò t con lanominata Parte . Moltiplico poi tl numero c in a ; d- ne mene d : tl 
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thè fatto ^per la Precedente , rttrouo la forte di a , fecondo la parte die: la qual me- 
ne e: dr quefia aggiungo con d, d" nentfiì f. lÀto bora, per la Settima' digniti » che 

la 
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Uprtftnìme, chefi trtwA fmUe ì aueBd , cheVfefià trgA^’t : f crei»- 
che tétntó giene c , dm^o f mamore termine delU frefortiane ft; tjnunta dtnifi g, 
titittar termine dettd f n,per Uh minor termine delU db. Hdbbidmoddunijne fecandeU 
frof^d,melttfludta ttnlerndllùf d connnmeri campai dlddttidb .contennio nei 
■ftioi radtcdlt termini : tome ni dened àinujlrdre . C l a v. Md chi narrd d anefti.dne 
maltipltcdre nn' altra interndlle fimiU , trd ^ ift^inumert compofti-. che arine hdurk 
fgU dd tenere? Gioa Lardine ^effi . Clav. Per naftrd fe dimeflrdteci il nuda. 
6’ios. Caftfdr'a: bife^nerà primieramente nultipUcdreiìnnmero di e tnf: tir "t»erri 
’g: dipài ^jfòpurà cdMd) , perla Precedente , la parte di t , fecandt la parte di c; onde 
nenerrjhfUifMdU agginng^reme ceng é’ nafierà K: ch^e ctnf, fenica dnbu dlcnna,per 
la Settima dignità nominata: contener a tf netta preparitene ifl^aa:he fitrena tra d(*rb: 
peretache maUiplttandeb magnar termine dt K f per tl b minar termine di d b; nena- 
JcerìL ficem etiandu nafierà, meltitlicandaf minar termine di Kf con a maggior ter- 
mine delia propor none a b. Et ijnefioì tf netta , che mi haneteprapofle ,ch‘ia ntdanejfi 
Jimajlrare . Onde Molendane ancora aggiungere nnalire,(y poi nn altro ; tenende tptefi' 
ardine , fi potrebbe andare in infinita ; (yhdnert il propofito . Fa ah. Chenipare Mefi 
fière } parni che bifigna fapere adoperare bene la penna ; (fi far bene canta , à chi nnale 
intendere, (fi porre m atto gn^e cefiì Avti. Vi io che dire,che non bifigna effire di 
cernette gr fifa: perche non fi farebbe ctfa alcuna di buona . Ma che Morrete fiogiungere 
ÀguefiaM.Citfiffa.Gio.i.^nefia:che 


PROPOSTA. XVII. 

L’Intcruallo Duplo nalcc dalla congiuntionc dei li due maggia 
. fi Supcrparticolari. 

che gnefiefia nera , la nederemo tefio . Siaa.b.c.tinteruaBaDnpla:(fifiaab 
Sefgmaltera, (fi b c Sefgnùerza. Lieo a c nafier dalla conginntune di a b 
con b c. Et perche ab e Sefgmaltera ; pera, per la ^inta definitiene , a con- 


\\ 


lieneilb una fiata una fina méXgt parte . adnngne , per la Lnadecima prapofia, 

due a fina eguali à tre b.Et di nuoua;perche b (fi c ì Sefignuerlg ; pera per la fiiefia Le- 
fiuitiane ,il b contiene il c una fiata (fi una fua Terl{a parte . Adungue tre h fina 
eguali à guattra c: (fi due afona pefii eguali à tre b\adungue due a fina eguali a auattra 

c.Effindo per il Decimo parere cammune, che Stg^Hc cafi, legualiad una cafaifiejfa 

fona eguali , tra laro tuandta fina eguali . Et g. numera detti minori adunati 
ufiemeè doppio , per , la ^u/trtadecuna prapofia , di due magffari pafii^infie- 

E j me: 
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m^jdkntfne .firUifitJfd Stt^rudecimd.vutd fari d$ffuadunic. Mdftrcheil 
SefymdUtr»&l«Stfqtiaer\t:ferUOtuiid,é‘ digniti-: fow trd i Su- 

fcrfdrticoUn U due mdggiori ; ftr'o dìce,cht t mterndll» Ddflo njfie ddtld cutgiu/uitne 
dtdi ddt mdggiari SdferfdrticoUrt: cofd , che di doutd dutujìrdre . i> » i. du- 
co dtmoflrdre qntfld frefofitione .fecondo cheas fare ,fcr ud'dltra ftrddi ejdejìt 

colmezd deUd Dnodecimd dtgmtd : é- mi dd fdntmo di fdferld dimoprdrt . <J i o *. 
£ nero ef»eUo che noi dine Mejfere: et eidondoUàmojlrdfteMdrefte da imidere in fitto, 
che dot tnteudtdte ienifimo einello.che fin hord ho dettò : fero fotte quello : che mptdce. 

V agito froudre per ogni modo . Ideo ddunque . che ejfendo due d del uqfiro 
prtfofio t firn fio equdlt dqudttro e ; fi come hducte conclnfi ; uno d, per U Digniti 
nemnjdtd. utenee fdrfi equdle d duec. Impero che. Di quelle eqfr . deUe qudUi 'Tut- 
ti fino equdb.equdU fono etundio le loro furti . Md perche due c fono ti doppio di uno ; 
ddunque uno dequdlcd due c. firà tl doppio di unoc. Mddé-c .ndfee ddìdcovgiun- 
ttone didh&dc : che fonofeome hdueteproudto) due magari fuperpdrtuoldri : ddun 
que Cint eruttilo Duplo nttfic ddUd congtuntione dellt due nutggtori fnperpdrtteoldri ; co- 
me doueddimofirurui . C I o s . yotfiete infetto un grdnptcctolo Meffere-./é' fife co- 
me ti peuer.e , tlquele ì picciolo in tm untiti : md è putide m utrtu pr p^fidK^ ■ perciò 
xheuifiete dtmqjirdtoun grendijcefolo in poco tempo. Che ui pure Sig. DefMr'to. non 
fihiegltdifortdto bene? Desi. Mene uertemente .(finonmthdingdnndto punto , di 
quello ch'to credeno dtlui : fercioche femprehohduuto M. Adr 'tdno.perhuomodt beU 
ingegno .Avki. Kingretto V. Sig. di quefio f nuore : md Idfctdmo per uofird fi que 
fi e ferole da un cento : (fi iiiemo i uedere queUo.che uorri e^iungere M. Ctofefi'o: 
(fi non ci pertiemo dell incominciato orbine , Gios. fÌ£elIo,cVio uoglio aggiungere fi 
ri : che quefte ifleffe frofoftd ui uoglio dimfirare con itn altro mezd.fi non ut rincre- 
fete taf coll armi . /Jesi. Come rincrefeiere ? non ci potete fare il mag^or far ore : ne 
apportarci maggior diletto . che feguitare quello, ch'hauete principiato : fercioche io per 
me non credeua di uedere potante cofe . (fi nane della Motfiea . G lo s. Co’l nome di 
Dio adunque . Sia a b interuallo Sefquialtero .(fi b i Sefquiterz.» . Dico d^ (on e 
ejfere interuallo Duplo . Faccio prima a e quale al b . (fi ne uienr d: (fi fopra 
duaifia e . difii faccio b equale al c : fi naie e fi fi duancat g. il che fatto . di- 
co : perche a e Sefquialtero con b ! e uiene dJi ejfere IdT erT^d parte dia.fi la meti 
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di b. Simigliantcmente . perche b i Sefquiter^ con c. g uiene ad effere la Quarta parte 
di. b.fildT erT^d dt c. Onde ejfendo gSttarta parte Mb.fi e la fia meti :g farà la me- 
tà intiera di e. Ma hdbbiamo detto, e ejfere la T erzd parte M d : adunque g firà la fud 
SeRd parte ,Ft perche g eia Tert^afaneMc filaSefiadi d: però d, ter la J^ptaru 
defini tione , far a Duplo al c. Ma il Sefquialtero fi lo Sefquiter'^p fono denominatiT uno 
dalla metà fi t altro dalldT erlfa parte : lequdli font per la Nona dignità le maggiar 
parti M qual jì uoglid altra : Adunque quefti due interudUi fino li maggiori nel genere 
Superparticolare . Laonde nafeendo t interuallo Duplo daud congiuntione loro : potia- 
mo dire .che nafea dada congiunttone detti due maggiori Suferf articolari. Et tutto que- 
fio e quedtatb' io uidoueadimofr are, fecondo U prof ojìd. 

COR- 
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Onde c man ifefto, chelaDuplacreintegrata,òuogliamo dire 
compofta dclIaScfquialtera&Scfquitcrza proportione, co- 
me da. Jfìic parti principali 

T fìtrì UH CtrroUrio, che nei ctnuuremodd cfnefld prefeUd : il quale ì 4p~ 

gPw fremsia daUd ‘leeoldue; che Ldfrefdrtidne de gkejlremidi 
qutlfTaferMUtfiutghA, euera inttrutda , fi dice efier cemfefia deUt fiuei me^ 
frepertuu4à:ceme dajmepartt . Dxt t-, BetUdim^Totieue uerameMeì fiata quefid; 
^mèìfammamentepiaetMtaiperafefuiiatequ^fiheuitanupiutUprapafita.GxQi s. ' 
MitarndburacammadtilSmaftrarui.the 

PROPOSTA XVIII. 

Aggiunti infieme li due maggiori Superparticolari,naice la Har 
monica proponionalit^. 

' Era fiaa.b.c iuterualla Dupla , nata ,per la Precedente dalla cangìuutiane dalli 
! due maggiori fùperparticMri: a b Sefquialtera, (fi b e Sefquuerta.Diea dall' ita 
■ terualla a (fi c compaSa tu tal maniera mafie er t Harmamua praport tonali! a. Fae 
fio adunque primteraibente a eguale al b,dt tnad^ che fiaprauanzà d ; tl quale fia la «bfi 
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feren^yche fi traua tra a (fi b. dipoi faccia fimigliautemeute b equale al c : di tal fine, 
che fiaprauangg e té" afta la differeti{a,che fi traua tra b(fic. Dica bara: perche d cantie 
ne e due fate dt punta fer la Quarta deJÌHilioHe,d uiene ad efiere duplo alla e. ma a fimi 
gliantcmente è palio dupla aÙa e; adunque ,per la Settima dignità: ac ^ d e fina inter- 
ualli contenuti da una ifieJfiaproportione.Et perche tra i maggiori termini a b;per la Ot- 
taua dignità fi traua la praportiane maggiare;(fi tra li minori, che fina befi traua la mi 
nare:pera:per la T erl^dectma defmttone : dice, che tra li termini a. b. e, fi traua lapra- 
partianalttà , o medtacrità H armonica; aggiunti li due maggiori fiuperparticolan mter- 
ualh infieme :came pro^tfià dimofirarui . doti. Ogni cala torna bene. Ma ditemi per 
uafirafie ; S'io tr onero tinteruallo Dupla campafia (par Mr carne hauete detto) diana 

Sefiqni- 


Primo. 


5P 


^Jéntfemfre sé-h (trmimradiedlt dtlUprop»fttfr»ftrmnt;tr4ÌijH*lihMu- 
wo tU rurottarc iimc^nt T entÙM: onere hermenuo Dinifere.Ei pche nérbfo 
HO termini differenti tnnednU^ nitro perUVmtì : é-nonneenent .perUprimn 
Dim4nda,tr* loro dienne me^no termine: pere ddnnjreme prime infteme e é‘b:é‘ ne 
Bdfieri e, qnejle n^iplicnte con U detti dé-b. ci ddri ddr e. i qndlt eontenerdnne.per 
U ^tntd Dtgnitddd iftejjdpreptrtitne^he contiene d b:é- fdrdnne cdpdci di cetdle ter 
mine nemindte. Onde meltipìicdnde poi d col b. hdnerenu f,che rdddeppidte,ci ddri g. il 
qttdleji porri tre dà- e:tndefeip{d dnbioaknno effitniri tHdrmonicd proportioiytliti 
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ne i fnei termini r adie dii: trd d.g. e. Et per dhnojlrarni q nello : piglio la Sfferetil^d, 

che fi trend tra d à"g , laqnale ih: ér qneUa, cheì pefia tra g (fi- ejaqnale ir. : (ir dico; 
perche la proportioneh dr r, che fi trend tra le differenza dei termi d.g. e.higliffefft 
termtni,dalli qnali i contennta etiandio la proportioned(jrb: pero.per la Settima digni 
ti tanta i la proportione delle dffirenige hifi-r; qnania qnella delli dati termini a ò’b. 
Ma habbiamogii detto, che tanta i la proportione didet e,qnanta qnella di a drb:ddnn 
qne tanta i qnella delle differenza h (^ r,qnanta quella degli ejlremi d ér e. Onde, per la 
ficendapdrtedelldTer^decimadeJìnitioneJaqnaldice:che Se faranno tre anantiti fi 
nere pofie in ordine di maniera , che la proportione da qnal fi trona tra le differeml^ del 
magoiore al meT^anouir di qnefto al minore: fia eqnale i qneUaahe fi trona tra le differe 
l{e ^lli nemindttterminiJico:che tra due dati termini hahbtamo ritronato il me1{ano;il 
quale effitnifee t H armonica proportionaliti.Et perche d. g. e fino numeri Contrafepri- 
mt;per cloche no hanno altra mifnra tra loro commnneahe laVniti.pero dico, per la No 
ma defimtione, tale proporti onaliti ffire contenuta ne i fnoi termini radicali: come dice 
la propofla . Et qnefto e tutto quello , ch'io ni donea dimofirare . Avki. 
moltohellaey tngegnofa. .(Slot. E'duconna deUe mie innentioniió- non fono molti 
giorni,cbe affaticandomi di roronarc il mtzatm termine deUa Conte' harmouica : riero- 
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quaru : SM/tnit tr4 le differiti^ di tre ddù /ermi»! : é- i ter» eflremi fitretterì fimi, 
glian^dt proportione : e'ieru fi diri che tal ordirne fia fette ficondtU preportion». . 
lite Contrharmonica : cr ritrettandefi tale fimiglian{a tradeé-gh: finita , che tra 
df .0- ffia cofiitaita la propertienalità aomiaau.Tra due termiiu dati adiqMedi qual 
fi noglia preportione, habbtamo ritrettate ilme^nejl quale cofiitàifie la Centr'harme- 
aica propertienalità, ficondo che ie ai detiea dimesìrare . Clav. ^efie mode ielle ^ 
cemmnne adegni fòrte di prepertienef (7tos. Senfapete. Dt.ii. Inveriti , che i 
anche luti molte belle ò'jntile . Ma nenite a dimoHrarci qualche altra cefa. Gios. 
Cefi ueglte fare : afcoltateihi. 


PROPOSTA. XX. 


Diuiiò l intcruallo Sefquialtero da un mczano termine harmo- 
nico : nafee uno Seiquiquarto 8c unoSefquiquinto intcr- 


uallo. 


' lanoa.h. ctintruaUeStfquialterodiuifo.perla Precedente fiahmeT^ne termi 
if.'i neharmeniceàna bà-bc.dicedatalediuifionenafiereilSefquiquarto, é-b> 
Sefquiquintotnterualle : ilprime tra ah, (fi lo feconde tra b.c'.Et perchea centieneb 
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una fata (fi lafua quarta parte ; peri, per la ^inta definitiene, dice a effere al b Sef 
quiquarte.Simigliantemente.percheb contiene cuna fata (fi unafua ^inta parte : 
pero, per la Defnttiene nominata fi conciSefqutquinto. Ma perche ac ^ inter uallo Sef 
quialtero,(fi da b termine Melano harmenìco i diuifo in ab Sefquiquarto, (fi in bc '^ef 
qui quinto : pero dice, che Diutfo t inter uaHe Sefqutaltero da un termine harmenice me 
\ano ; nafee uno Sefqutquarte fi uno Sefqutquinte interuallù : conte dimofirar ut do- 
uea. Et iquefie aggiungere, che. 


CORROLARIO. 


De qui auienc , chel’intcruallo Seiquialtero c reintegrato dal 
Sefquiquarto 8c dallo Sefquiquinto, come da lue parti princi- 
pali: & che cauato l’uno di quelli da effo Icambieuolmentc, 
refta l’altro. 


re : che 


L che i troppe mauiftjlt . C i a v . Chi ueleffe negare quefte , fi potreb- 
be porre nei Numero de i pA^ . Gioì. Veglie bora i quefle aggiunge- 


PRO- 
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Ragionamento. 

PROPOSTA. XXI. V 

L’interualto Scfquic|uarto fi diuidc da uno mczano termine har 
monico in uno Sefquiottauo , 3c in uno Seiquinono. 

£si. Mi fiiiìeiie her4, che i» netti») mai ritrotiMIs ^he gU Antichi habbioH» 
cottjìderatealtradiiiifiette Marmonica, che quella della Dupla ; onde mi pare, 
che cto potejfe procedere, o da ignoran^.o da troppo frperjluiene. C i o s. O.ttom 
dite cefi .credo che ptu tcftoglt Antichi fnjferofnperftittofi, che ignoranti ; fi ben Jìpno 
credere , che dada ignorandola anello che già difii,tton fujfiroal tatto liberi : poiché 
loro non mtefiroigradi dette Confinati^ • (^nde procedena iltntto.dal non noUre ad- 
tnettere alcuno internattoohe fu/je minore detta inatejjàron , nel numero loro ; delche 
quanto fi habbiano ingannato, la prouaohe facciamo ogni giorno delDitono (fi del Semi 

dttonoohefono due parti, che nafionodaUapropofia (fi dtmofiratadiuilìone , celomani- 
fefia.. Ma ueniamo atta fua dimofiratione . Siano a.b.c. tinteruallo Sefijuiquar- 
to,diuifi,per la Decimanona propofia , dal b Me^no termine Harmotùco in due parti. 


b c 


4 ° 


cio'e in a b (fi in b c.Dico che da taldiuifione nafie t inter uatto Sefijuiottauo;(fi lo Sefifui- 
nono ipercioche [e a contiene tlb con una fua Ottona parte,nonedubio:per la Definiuone 
de t Moltepliciobe a(fib fia inter uatto Sefquiottauo.Al mede fimo modo ; per che b contie- 
ne tic una fiata (fi una fua Nona parte:pero,perla ifteffa Definiuone di b (fi c farà inter- 
uattoSefifuinono.Ilperche dico ,Diuifo tinteruallo Sequiquarto da uume^no termine 
Harmonico,come dice la propofia fidiuide in uno Sefquiottauo ért» uno Sefquinonoico- 
me ut dtuea dimofirare. A quefia etiandio aggiungeremo: che 

' CORROLARIO. 

DequinaicejchedaH’interualloSefquiottauo 8c dal Sefijuino- 
no il Seiquiquarto c reintegrato : come da fiie parti prin- 
cipali. 

A d 0.1. Voi non dite cofit alcuna degli Interuatti , che fino maggiori della Dupla, 
G tot. AtC^ ui uoglio bora £re:perchequefio è il fito luogo : che 

PROPOSTA. XXII. 

Dall’interuallo Duplo 8c dal Seiquialtero aggiunti infieme, na- 
fte iinteruallo Triplo: il qual contiene THarmonica Pro- 
portionalità . 

/■«.AN. 
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F Jt \tt. ^Mefiàfrof*ft4 ntn mi f*r molto die : tuCli molto (tmile *i elanu deh 

UgU dtmoflrdte . Gioì, ^^ejlo ’^otero<: pero ttoUndoU dimojlmre diro in qne 
fio modo . Sut prime d.b.c in ter nello compofiodieb Dnplo , dr di bc Sefqnieltero . 
VifoifiedledifferenP^ , ehefitronetre edfb :dr* (ìeqnede , che fi trone trebdr c . 
DKohoreeeJ/ìreTripb eie : d- e'.b .c. ^erendmeti inHermonice proportioneliti^ 
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JE/ perche e neremente } doppio el b : pero e .per UjSttprte definitione.contiene il b due 
fiete : ednnqne per le Duodecime propofie,uno e [i trone ejjife eqnele è due b . Simighem 
temente : perche bei Sefqnieltero pero il b contiene .per le plninte definitione.ilc nne 
fete dr le fnemet} . Adunque perle ifiejfe Duodectme .dueh'fitid erfueli è tre c:d" 
due b erenoequefied uno e : edunque tre c fimigUentemente' fonotqueked unoe.Me 
tre finoTriplteduno : edunque .per le aperte decime .uno eì Triplo id unoc -.'come 
frimeremente Smofirer ni douee . Me perche le proportioue delle euffèreti^ contetutte 
neitermini dó'e .uiene edeJfereTriple tejfendo che Ud contiene tre finte e;dr giù per 
le Dimofi rettone hebbienu edrc ejfere T riplo .pero .per le Settime dtgnitè , ne fegue, 
che ejjèndo d (fi e differetùle de i fepre dett termini e.h.c. fimtli in proporr ione con e c 
tfiremi termini ; che e.h.c fieno coHoceti in H ermo me e proportioneìitè : come feconde- 
riemente ni douee dimofirere. Aut.i. Che fegue dopo quefie .Gioì. Dopo quefie Ji- 
gue : che 

PROPOSTA. XXIII. 

L’intcruallo Duplo raddoppiato coftituifccun’intcrualloQU‘1- 
druplo : & infieme la Geometrica proportionalità. 

■ le edunque e. b.c.interueDo Duplo reddoppieto .per le T erU^ di quefio: (fife e 
h Duplo : (fi bc fimtgltentemente Duplo. Dico e ejjire ^uedruplo el c.Et perche 
eedopptoelb:peroduebfinoequeliedunoe.Etdinuouo:perchebìdoppio et 
e : pero due e fino equeli ed uno b . Me fi due c fimo temo> quento ì uno b : queU 
tro c ferenno equelt è due b: me due h fino pofii equehed uno e: edunque quet~ 
toc ferenno equelt edunoe. Et perche quattro fine in proportioue QnearupU ed , 
. . E uno 
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<:per'e,fer U ^Mrudecim4 trop^d,>tno *e ^Médri^lt ad tnuc. Et qttejleì 
•Uo , che primieramente deueddimoJlrére.M 4 perchea .b . c .ìinterttaUodiuno Du 
pio raddoppiato : dr il Duplo ,per la Quarta definitione, ì Molteplice : pero feguita, che 
tinteruallo a.h.c.Jìa interuallo Molteplice raddoppiato . Ma iterminidi qual p uoglitt 
interuallo Molteplice raddoppiato.per la Qt^arta propofta , ctfiituijcono la proporttonali- 
ta C eometrica : adunque a. h.c. interuallo Duplo raddoppiato coPituifce la propor tiona 
liti Geometrica . Et quefto ì quello , che fecondo la propofta , ui douea fecondariamente 
dimoftrare . y#DRi a. Siete arriuato alla Quadrupla : non credo già, che uorretepaf 
fare piu oltra -pero che hauerete piu da dirci f Gioì. Attendete pure, che fe bene non 
mogliotrappajjare i termini della Quadrupla, nonmancano le coje daproporui.Onde h» 
r a ui uoglio dtmqftrare : che noi 

PROPOSTA. XXIIII. 

Potiamo ritrouarc un T erminc minore, al quale potremmo aflc- . 
gnare quante proportiora’ Superparticolari uorremo . 

A V- Sfttfto spunto mi piacerà diuedere . Oiot. Etioa punto fin qui per fa 
**’f^"*-^** ttaunque ilnoftro principale intendiméto,diritrouare unT erminc, 
•Sw 0 Numero minore , al quale poftiamo iffegnare due, o piu inter uadi eUuerfi £ 
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propor tione ; drfiam abdred leproportioni , che uogliamo ajfegnare, contenute ne i loro 
termini radicali: Primieramente moltipluo infteme b d“d termini minori de gli inter- 
ualli abffte d:ondtneuieue eiilqualedico eJftreilNumerominore ricercato.percioche 

cauande 



Primo. 

t Mando frimeramente , per U ^^ninU decima propojla , la parte di e 'fecondo il dì ttie- 
ne f : il quale a^uuto con e nafce g . Et per che g contiene e ^ ima fna parte ificome 
' etiandio contiene almedejhno modo cil d .-pero dico ,per la Settima dignttd , tanta pf 
fer la prtportione di g con e,qnanta quella die con d. Canefecondariamente ^ perlìfl^a 
gnintadeetma , al medefìmo modo la parte eli e fecondo b ;la qttàl niene h.'ejp qnefia 
' agginngocon.e , onderifitlta K . Ma per chele contiene e una fata (jr una fna par- 
te : fi come anco a contiene al modo medefìmo il h : pero dico , per la ifteffit Setpnàf 
dignità.tataeffer la proporuone di K ejqnata quella di a b-Et perche habbiamo affegnate 
le Proportioni propojle a ber e dal numero e: pero dico,ehehabbiamo ritronato nn nume- 
ro minore , al quale potiamo affignare quante proportioni Superparticolari uogUamo: 
fecondo La propofia, . Et queflo ì quello , che io ui notfi dimoftrare . Vi uoglio anco auprtipe 
'una cofa : che fi può ritrouare cotale termine , il quale fari ilmaggìore : operando feia 
tutto al centrano di quelle , che habiame fatto i ntreuare U minore ; onde quefA fari 
la propofia. 

PROPOSTA. XXV. 

Si puòritrouarcunTermine maggiore, al quale fi potrd aflTcgna 
re quante proportioni Supcrparticolari farà dibilògno , ^.'^2 ». 

S L u-e. Farmi uedUre uno di queUiCótrapuii doppq , che uoiinfegnate nelle iflitu- j.piri.cip. 
tioni;il che molto mi diletta: però dimofirateci quefia anco:poi che fi procede ateo **• 

trario della Precedète.G i o i.Voledo aduque ritrouare ilpropofh termine, dico: 

Sia il proptfito nofiro di ritrouare un numero)! termine maggiore,alquale fipoffa affegna 
re i termini minori di piu inter ualli differiti di proportione:cr fono a befed cotfiituiii 
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ne ì loro termini radicali. Moltiplico prima a e maggiori termini delle prppofie prò. 

pori ioni ab^c.d:(fne rifulta e. Dico e effere il T ormine maggiore , al quale potrem- 
mo affignare le date proportioni ab (ffed. onde fatto queflo Àtpoi , per la ^'tntadecìma 
di queflo nofiro ragionameto, piglio la parte di e fecodo il c, magior termine della proporti* 
ne c d:la quale uiene fané fa cauo di e, et ne nafce g.Dico hora,p la Settima dignità tra e 
&geffere quella medefimaproportione , che e collócata trac ó"d : perdo che tante fate 
contienee ilgejrunafua parte : quante fa il c il d . Piglio di nuouo, per la nominata 
Sjdntadecinia , laparte dio fecondo amagjior termine della proportìotu a b V ^ne 
viene h . il quale cauo di, 0 , 0 " ne nafce K. la onde dico ,per la ifleffa nominata Digni- 
t) , tanta effere la proportione di g K, quanta queUa di a b. perdo che g cenitene tanto 
una fiata il K (fi una /ita pane : quanto fa a il b .Maper che habbiamo afifgtute al iqnite- 
To e le proportioni propofie ab (fi cd, fic'odo’lpropo[ìto: pero dice e effere ilrtirouah nume 

F s ro 




Ragionamento. 


64 

rtjO termi»* mdggior* tfectndo U fref^ 4 . Et quejl* ^ tutto qttello, (h'wMt Jone^Jimo- 
ftr4re , M4 4tttrtue. che nelU Precedente bifigne tncomincurej gftutur* le f 4 rti dèl- 
ie frofortioni, che hènna minor denomin 4 tore:é’ in tjttefiè J4 quelle. c^thènnanutgfio 
re.C}.Ky. Si pub benuerumente dire. che/i precetU 4I cotttrèru té'pnrtroffonn fa 
jKCorto nel dmofrere U prtp^n , che lo bène te ojferueto : pero ut prego 4 feguiure 
i dtmefirèrci quèlche nlfru C0J4 .Gioì, Io uoglio che tncomncMma Adoptrtv* quefi* 
f trofie ; pero ufcoUnte . 

PROPOSTA. XXVI. 


Se da uno intcruallo Sefquialtero fi leuerà il Sefquitcrzo , quello 
che ucrrà , Sclquiottauo . 

ff fin 4 termine maggiore ,ritrou 4 to perle Precedente. el quale fìa effe guato 
bfifquiter^ìe^c Sefquialtero. Dea c cono primieramente ab Stfjuiterllo, 

lafciaiidodauù'cantobc : il quale dico eJfereSefquiottauo. Jmperocbe ejfendo 

4 Sejquiaftero ale. a contiene ejfo e una fata (jr la fua metà . Il perche. per la Duodeci- 
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nudi quello, Due a fino equaUàtrec:& inauro à Set: & Set a noue.Oltrad.queJloj 
perchU b Sefquiter^lo di a : adunque a contiene tnfitlb& una fua 

{^rce.cheperUnoi^taDuodecimaTreafituequaltàquattrob: & Set adotto. Ma 

Sei a fono [u equali à None c. -adunque Otto bfiono equalt i noue c.fer U Decima quar. 

, 44 dunqueUlconiit»eUc&Ufuaoitauaparie : &bì Sequiottauo ale .comeuido- 


nea dtmoHrare. 


CORROLARIO. 


Onde nalcc , che l’intcruallo Scfquiottauo c la difFcrcnza, 
per la quale il Sclquialtcro iòpr’auanza il Scfquiterzo in^ 
teruallo. 

Jdki. 


Primo! 


<ff5 


A i)* I. >t«»JSfiìi)kt^e.€iS~i,&r» 

ddtittqme 4 g^iiin^end»Uytntefimitftitimdfrif^K. v.<\ «v, j j 

'O r ■■ 

PROPOSTA. XXVII. 

■ • Ir,'-’ oIlEuW'-'t'Mchati 

Scdairintcruallo Scfquitcrzofi Icucràll fefqUitjù'itìto'?^ 
che nfìiltcra , farà Scfquinono. , \y v,- 

; lthtT*,fer U VeMtfmutijmbiU^ffeikt ,dilttrmÌMt tttd^gHdt ritrm*!* ; *l 
^ ' quàU fia àjftgMà a k SyqmiqMinta Stfqmitené. Lttudt m C'St/^m- 

ter'^ A b StJ<jAÌqAÌnto,lAjiÌAHdo eU UH CAM 0 h c h c effire MeruAl 

lo SeJqAÌmno. Impero che e^ndo a Sefquiter'^Al c •• A contiene ile mnAfiAU d- nnA 
fMAterzjtpArte.ondetreA mengono eqnAU,perU DnodecimA fropofia^A qnAttroc. 
Sei Adotta- Notte À dodici : 12 À fidaci : d'^indeci i Venti , SimiglUntementeferche 
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h\ Sefifuiqnutto aUoa -.pero a contiene unA pAtAilh d ttnA fu a SttintA pArte tonde, 
per u tfiefft DuodeetmA , Cinque a fino equAli i fiib: Dieci i dodici ; d ^nindeci i 
dietotto . Ma Sjtindeci a fino pejli equAli À Ventie : Adunque V enti t fono eqnAÌi i D* 
ciotto h : La Onde, per Ia DectmA quArtA prop^A di qnejio nojlro rAgiortAmento ilbci 
tiene ile dlA fitA NonApArte ; Adunque h c ,perÌA SinintA definitione # Sefquinono 
me ni doueAdtmtfr Are, fecondo Ut propoliA,- ■ 


CORROLARIO. 

Et de qui nafee , che rinteruallo Sefquinono è la differenza j che 
fi troua tra la Sefquitcrza & laScfquiquinta proportione : per 
la quale quella uicnc ad effere à quella fupenore . 

^ o F J f*AN. 
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F i? AB. 4g^imH0tUmt$chUn^heiunh4M^Mdi4br*t^i()^:l>* 

r»4Ìuoftro htl ^cercfiguiurtteqMtUt/;htfiuMÌt0ni4 cammtd$. Gioi[rÌir 
fi fin per ftre. 

PROPOSTA. XXVIII. 

Scdall'intcruallo Sefquitcrzo ficaueràilScfquiquarto, ilrima- 
.nentcfàràScfq^iquiptodccimo .. ^ 

^.Vejl 4 pTopoft 4 dimejlrdremo i auefi» mtdo.'Sid 4 il tenmine mùure ,fU MÌteJim4 
I qn4rt4jritreM4te.F4ccieb Sejquiqtidrto ci 4:(jrc Sefquiter'^dneoracb d.tlche 

Il fdttolóipbdSefqmeiMdrie.ddcdSepfMiter'f^ìérUfiieddMnc/ioch :tl perche 

*ntent4lU,fia!^.fiMhùdic$iM ,è Sejqniquùu» decime • Onde dico : poiché cniene 
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SefquiterT^ con 4 :c co/iene d ned fidtd fnd T erT^d pdrte.U onde.J^er td Dnodecimd 

propojld^ec fieno eqndlid qndtlro d:fei dd otto-.none d dodecirdodeci d fediciicr qninde 
ci d Menti . Oltrd di quejlo : perche b condì Sefqniqndrto ; pero b contiene d cé" nnd fud 
^jurtdpdrte ; onde duiene, per Lt dettd Dnodecimd, che qndtro b fono eqndlid cinqne 
■4 : ottoi dieci : dódici f qnirtdtci Jèdeci dVenti . Md ^indeci c erdnó'eqndti i 

menti d : ddnnqne fedici b fino eqndli > qninde ci c .Per U ^drtddecimd ddnnqne ^ìa 
nomindtd, ilccontiene Hb^nnd fitd fljànlddecimdpdrle :é'c ,ferU fftnntd def-^ 
tdttonecì di bSefqniqninn decimo:- come ni doneddimojlrdre. ’ ' ' 

CORROLARÌO. 

Ondeè manifcfto , che^rintcrtiallo Sefquiquintodccimo c la 
differenza ^ calca tra la Sefquitcr:^ & la Sefquiqui^rita 
proportione. 

^inotrecontrdditione.dlcnnd : ondebifimd dire rehr qnnndoà'qne- 
Jio nltimo interndUofi dgginngerì tl primo : che'X fecondo nerridd ejfere tnte- 

grdto 
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granditfat*UJh*fr«pmi«M4 .N»nttlÌAe^U.Ciofeff» i Giot. Q/ìì fdUé. 

»»dt*trr'(f 44 it>t 4 Ìtrafrff^ 4 ,,^,, 


PROPOSTA. XXIX. 


Se da un Sefquiquarto lì Icucrà un Sclquiquinto intcruallo : quel 
lo , che naicerà làrà Sesquiuentefimo quarto- 



-il »U ‘ l t Vjfl.' . i 

mintm4mire,rurtiiMtficend«U Ventefim4<iiniUd prtftfid. PrimU- 
’i fdcci^SÌfqd'tqt$intt con tjpo d: dipoi fàccio c etUndio con Ini Stf- 

\rto : dr dd dccddodh Serquiauint» : ondcttdd ddnnd pdrteCinterMdl- 


.11 'U 

Id d ifrmine pcd^ 

' Ydmtnti ^ ,, , „ 

quiqndrto : & dd d ceduo db Sefquiqdint» : ondeufiddÀnnd pA 

lobo: ilqddle dico cjfcre Sefqminentcfimoqddrto : dimo/lrdndolo d cotefto modo . mfcio- 
do d Sefqniqddrto die ^on i dd dnbiure .che d contengd ile é" »nd fdd ^drtd pdrtt. 
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Il perche dico quattro a effere eqddli i cimjde c : otto d dieci : dodici ì qmindeci : fedeci 
a venti : é" denti a nenticinque . Et perche b etiandio è Sefqniqdinto di d ; pero d con- 
tiene ilbdr dna fdd fldinta parte . Onde nafie, che cinqde a fono eqddli a Jeib ; eUeci 
à dodici : qnindeci a diciotto ; ér denti a nentiqnattro . Ma perche ho detto, denti a ef- 
fireumo'qttamo dtntieinqde c ; pero dito natordishe denttqudttro b fono equali i aen- 
Hei'nqtie t; Et per U gn/vtaaecimapropofla fimoglianiememe difo.che U h contUn* 
il c una fata & dna fìtàp au^maqddru parte . <SuU b t nengono i contenere t inter- 
nalh Sifqmnentefnmqadrto : come di donta. fecondo quello, eh' io Ho propofto , damo- 
prore. 




CO RROLARIO. 


Onde auienc, che’l Selquiucntcfunoquarto intcruallo c la diffc- 
renviadi quanto il Sclquiquarto luporalo Sclquiquinto. 
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Ragióhamento 

£ s \.0 tfUMtifìn» cfiÌATt tfu^t dimofhMMtù: ondt chìjitle^«^Het^,fermu 

opinione , haurebhe gr*ndemente delp/ù^ . C i o i. ytrdmente » che còfiferò- 
be : md nemdmofMre ddnn ditrdprofojld . 


PROPOSTA. XXX. 

. ' !!> ’■ i' ' 

Se da uno delli Tre maggiori de i Quattro tìrimi intcruaìli Super 
particolari, fe neleueràuno, fia qual ii uoglia delli tre mi- 
nori: cioè il minore dal maggiore . quello che nalcaà,làrà 
etiandio Superpaticolare. 


IdHù ddnntfHC d e-.dd; dc:é‘dbi qudttro primi interndBi Snperpdrtìcoldrt : 
1^^ cioì d e SefquidUero : d d Sefqniter'i{e ; d c Stfquiqudrta : ér d b Sefqniqni» 
V to : dffignati ,per U Ventefimd quintd > di termine d . Et fidne d e : d d : dr 
dei tre loro mdggiori :drdd:de;drdbi tre minori .Dico, fel fi lettdrd tino dà 
quejìi ,ftd qttdljì uogUd,dd ttno delli tre primi : cioì ttn minore dd un mdggiore:ehe quel- 



■ V.v?. 


lo , che ufeirì fdrì frntghdnttmme SuperpdrticoUre . E mdtt^eflo ,per Id Leemufittu 
mddiquefto.gliinterudltiSetfuUUero& Sefquiterzd efere M dptm [uperpdrttcoldut 
drperld Ottdud dt^nitd tintermiHo SefquidUero è nugeiore del S efqutter^ .tercioche 
diicoil/ùo DenomìndiereythJ^lore .Se noi ddunqueddlt interudllo SeJqutdUero d & 
e. ilqudle > il primo & mdgiore delli tre mdgiori nomindti delli quattro pnmt 
ticoUri , leudremo ilSefqutter^ dérd:cheì il primo & mdgiore dt cMheduno detU 
tre minori : refi eri dé- e: ilqudle dido, per Id yentejìm^jldpropojld,ej]ere Sefqutottd- 
uo . Et perche d contiene e una fdtd ér undfudpdrte Aliquotd .pero, ber Id ^tMdde 
fnitiorte ,d&e uiene ddejfere interudllo SuperbdrticoUre . Hord ,feddddre 
teroteudfemoddrcSÌfqUiqudrto,ilqudleViliecondodelliminori : perii Ctrroldrto del- 

U Ventejìiud propoftd ; r^eri e e Sefqutquinto . Et perche e contiene e & 1“^ 

^intd porte -.pero, per Idiflejfd Slatutdd^ttoneu&euienedd ejfere colltcdto trd 


Prima 

M Su^fénicóUri . M«fi dAd-értdi futM» cdmxreme aé-h Sefyj/ìa>/inte , vbim w- 
UrdAÌhdtMt .ftrf^^UrniUrù .Me uerri h(jrd SefqMM$um : H 

^dUm^efiaumetuefer U SMff»/itioMe.ì Smj>erfMrticoUre.Et tfueftt fidMtamt queOt. 
dhefif^M» dure del PnmetMterMdlU delUtremM^mi. MdMeHeHdeMlSecodtdice- ike». 
M dvdS^iiMtttr^ -.fi tU lui cdMoreMimo m (jr e SefyxùjHdm : omelie che uerrd . per 
UVeMteUr»dMtdMd.fiirieé-dSef<ftn(}MÌHtedefime . Eì Percheecuutemeilddr mno 
fu* ^MUUédecuM forte ; feri, ferU Hoemimeu efoìma Defmtitme.ed e mtenudU 
iMftrfortueUre -Md fede Mmeme dotò- dS^qMiter^leeomoreme dé- 1 SefymufMimte. 
ree Merrd^ftrUVemteJmdfemmdMM SefijMÌn»Ma;H<jMdle die» ^ereinterod!^ Supera 
fjmte»Ure:j>erctecheketMtieMeMMd fidtail d druno fmoNem» forte, rlimumumte • 
fedddc SefijMiqMdrteiemdremedl, Sefqmt^mtMe tferU Precedente. ne tterr» he SeT- 
qmtMeHtefimeqmdrte . Et ferchehcontieHe tl cinterdmente mn» fiat» é-MMd fm» yen. 
teJi^cfMdrtd forte, chtaiMdtd Aliquoto : fero b c . ferloSointd definitione nominolo 
dtfifrd.meneconnmmerdt» tro gU inter Molli Smfcrforticolori. Adunque. Se do un» 
dellt tre movieri de t quottrofrimi interuoUi SuferforticoUri . fe neìeuerì une,quol 
Ji Meglio otellt tre mtneri ; il minore dolmoggiere : quelle , che uerrò , farò etiondie Su 
ferfarùcmre , Et q^efiùetum entelli , che fecondo U fropoft a uidottea dimofirdre^ 
Attf.1. Si^eftodtmiflrotiene mi i moUe fiociuto . cr hò dello ineernere ; pere feeuìtote 
fttft "o’oltro : che quefiec^e non mi lofciomefentire dolore alcuno . Gtot. Mi piace 

Megere : che quefii rogionomenti uiferuinoper medicina del uofiro moU : pere molto 
Molenttert uoglio feguitore : ér dimojlrorui : che 


PROPOSTA. XXXI. 

Se da uno intcruallo Scfquiottauo filcucràii Scfcjuinono;ilri- 
mancntefàrà Scfquiottantefimo. 

JooUtermiMmoggiere, ritreuatofer loV entefimoquinto •• cf fio oh Sefquino- 
^^f^fìtt^ttOMO. Leu» do oc t internali» a h ; ondene refiohc: ilquoledi 
(0 ufomdmeute ^ere Sefquiottontefimo : fercioche, eJfiudooeSefquiotuuOt 
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yo Ragionamento 

4 ctHtitnt U c t/M f*tà &U fu* OtUM* fdrtc : Onit.ftr U Dtitdecimadi ^*ejle, 0/- 
tc*fon»eqn4U i ntnec ; Sedici i dicùtto : é-frefornon4t*menu*fieHdend» ( ffrn* 
énd 4 re in Ungo ) OtUnU ano c fino eqaaU 4 Sett4nudae 4 Di nmoao dteo: perche 4 e 
Sefqainonodi b : 4 contiene il b un* ^4&U fan Nona parte. Onde at^ne.per U 
nominata Daadecuna^he None a fino equah a dieci b ; Dictotto ì aentt :&eofi( afien- 
dendo con tiftejfa progrefitone. é- con tifteffi ordine ) Settantadae a faranno equalt ad 
ottanta b ■ Ma habbiamo già detto, che Settantadae afono eqaali adOttantaanoc ; 
adanqaeOttantaano e fino taato.qaanto Ottanta b. Adanqaeil beonttene tic una fiata 
é- la faa Ottantefima parte .Etbc. come ai doaea dimofirare , i tnteraallo Sefqatot- 
tantefimo, fecondo che ftì propofto . Cla v. ratto torna bene: ma che agguntgerete 
hormat à qaefiaM.Ctofeffo l Gioì. A qaefta aoglio aggiangeretl filo CorroUrio ; * 
fari qaejle. 


CORROLARIO. 


Onde manifèftamcntc appare , che l’interuallo Sefquiottantefi- 
mofia la differenza, chefitroua tra ilSefquiottauo& loSef- 
quinono interuallo . 



A perche} cofa,che fi tocca con le 
tione,la qaale fari la feqntnte. 


mani : pero pajfaremo ad an altra dimtfira- 


PROPOSTA. XXXII. 

5cdairinteruallo Sefqufquintodecimo fi leuera il Sefqiliùentefi- 
moquarto : quello che fòpr’auanzeràfàràSupertnpartiemc- 
centefimo uentefimo quinto. 

la ,per la V entefimaqaarta di qaefio , a termine minore, al qaale fia affi 
gnato b Sefqaiaentefimoqaarto : (fi c Sefqa'tqatntodecimo . Dico , checaaanic 
b a inter aailo Sefqaiaentefimoqaarto da c a Sefqaiqaintodecimo , ne rimant 
ri c b: il qaale ì SaPertripartiente ut . Impero che c contiene a (fi ana faa Sa:n 
tadeetma parte : onde ,per la Daodecima propofta , ^aindeci c fono eqaali i fidea a : 
Trenta i trentadae: ^aarantacinqae i qaarantaotto:(fi cft alt imamente , accrefe nido 
fecondo tArithmetica progrefiione , T recento fettantacinqae c faranno eqaali i ^at 
trecento a.Et perche hai Sefq^aentefimoqaarto : pero b contiene a (fi ana faa V ente- 
fimaqaarta parte : onde nafee ,per la nominata Propofta. che y entiqaattro b fino eqaa 
Hi ainticinqae a : Qaarantaotto i cinquanta : (fi cofi per Arithmetica progrefiione , 
per non andare pta di lungo : Trecento Pttantaqaattro b fino eqaali i Jfiaattrocente a. 
Ma habbiamo già detto, che Trecento fettantacinqae c fino equalt i jQaattrocento a : 
adunque Trecento ottanta quattro b fino eqaali i Trecento fettantacinqae c. Et per La 
filaartadeetma propofta , dico ; che tl c Contiene Uh ana fiata (fi tre centefimeaentefinie 
quinte parti : onde c , per la Difinitione delli Saperpartienti, è Sapertripartiente . taf. 
alb.ll che fi può facilmente fi erger e dalli termini radicali di c(fih ,i quali fono dfie: 
acqaiftatt dalla dtaifione del T et nario , fecondo l modo mofirato nel Cap.^}. della Prima 
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fdrtt deSt lJlitMthni,Melli termini e. b. 4. inde ne ndfie d . e ,f: i qnnU fin» If rnneri 
Centrnfefrind ;é->ftrU Nenn DefnitUne . Rndice deUe frtftrtum e.h.a. Ilferche; 
Se ddWinterndUa Sefqniqnintedtcimt fi teneri il Sefquuientefim» quMrt» : qnellt eh» 
nerri, fieri Snpertrtfdrtientteentefim»nentefim»qntnt»: Cerne ni dened dtmefirdrt, 

qORROL ARIO. 

Ondcc manifcfto , che rintcruallo Supcrtripartientc ccntcfimo 
ucntcfimo quinto c la difFcrenza , cne fi troua tra lo Sclqui- 
quintodccimo ,& lo Selquiuentefunoquarto : Et che Tinter- 
uallo Sclquiquintodecimo c reintegrato dallo Selquiuentc- 
fimoquarto 3c dallo Supertriparticntc ccntefimo uentefimo 
quinto : come da lue parti. 

« 9^0 s'ethehormdi farebbe ber» di djr fine i qnefie ntflro raeiendmente ;fercìe. 
che e metto tempi , che Jìamo Mdmttiinqnefiotnogo: é'nermdi finfiancoper 
il mette ragionare : ma di gratta non ni rincrefca t afiottarmi ancora nn peco ; 
Pere teche defidere dt finire didimofirarni atenne cefi :per nenhanerpoi al mfire riter 
ne da fare altre , che dar principio i qnelle , che è il nefire erme itale tntendtment e : ap 
flicandotntteqnefiedimejiratieni fatte finhera, (fi qnelle peche , eh' i» fin per dime- 

ftrarni 


Ragiofiamento 


flr*rHÌ*Ue ctafeiut^ ér~i tMtti qmrSi-mteru/iDi, che font veti» MiiJìcd:eJJèiido che 
qmejle font^ome ftnSdmcnto di quelle cefi. , che ut fin per dire . i) b s /. Io non defi- 
dero nitro , fi non di mdtrni rnggtondre di qnefte cèfi : perche mi p*re, che qneft e bore 
fiànohen jpefi : é'noicrràctnchemiiubbtd ddrincrefinrt ffigniutejpnr quello, che 
mi pince : che tutti net ut nfioltinmo uolentieri : perche tn fiero tuttn In fntic n e uofirn . 
Ct ot. Seguiterò ndunquén dnr fine n quedo,che dtr ut uòlen. 


PROPOSTA. XXXIII. 

Il rcftantc di una Parte maggiore .-dalla quale fia canata una mi 
nore à lei piu uieina,ò continua di qual lì uoglia Interuallo:ag 
giunto alla feconda : produce la prima. ‘ 

• c 

D X A V. Bifignn che primn ci dichinrnte In proptfin : perche mi pnre difficile ; ér 
S dipoi che ce Ut dimofiriate . G io %. Écojn honefin : però nt tendete . Voglio di- 
re : per fnrui capaci di quefin cofn con uno particolare ejfimpio : che fi da una 
Ter‘l{n parte di qual fi uoglia interuaUo,leuareteln filuarta,chelee minore é- conti- 
nua, o uogliate dir uicina : quello che uerrà , che farà tl refi ante : aggiunto alla ^turta 
parte , farà medefimamente la T er^a . Èt che quefio fta il nero : lo uederete prima in 
pr attica : dopoi ue le dtmofirerò : acciò lo fapiate , come fapere fi debte . fifitando adun- 
queuorrete cauare che foneparti propinque tuna alialtra : prima molttpli- 

therete feambieuolmente il numeratore deltftna co'l Denominatore deli altra : il che 

. 
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•che 


con* 


di; ^ „iU, X m; 

iinoo I* . 

4» 


vii»;. 


. Ji .}! ,, : ; 

fatto , uerrà né" it che faranno i Numtòàtori delle due parti , che nafieranuo , fimiìi 
ajle parti prepofie . Dipoi mUipltcheretei Denominatori delle propofte parti infieme, (fi 
~ne uerr à ti : tlquale farà tlDenomihatoré detti detti due Numeratori . Tercioche altro 
noni quello, ch’io ho operato fin horn\aht ùk'ridurre motte parti di diuerfi Denomma- 
tori, fitte uno ifiejji Denominatore. Ondf da tale moltiplicattone nafieranno-^^efr^ • t 
de i quali fi primo corr fiondo à~&U. fi tondo corrfionde à ~ . Fatto quffio, cauarete 
Ud-delii^^; ér ne uerrà finf^ fatto \ ilquale fi aggiungerete à ,hauerèie -y. 

llcheuiuerrà fatto, quandomoltiplichereteinumeratori di— efr di — ^danéiiùolmi 
te, per li Denominatori : fimmando infieme li produrti : dr m olttplicando etiandio i uno 
per i altro i Denominatori ; ponedo li progni di quefti fitto una 'hnea,^ quelli dt [opra: 
c onte uedete nett'ejfempioahe ui Ho firmato : dccioche piu facilmente mi hauefte da tntett 
dere. Hora potrete Sre , che canato ne uiene ,-f: il quaU aggiunto aderendo 

^dtpunto-^ • fit quefio fi fàmanifefio conia Himofiratione, per tal modo. SeTreterHg 

parti dt uufi interuaJlo fanno tutto tinteruatto intero ;il che fanno etiandto jQuattro quar 

t* parti ,0 Dodtciduodecime parti xffettt^ parti , (fi ^uattroquarte parti: de find- 

' gUante- 


V 


Dir: 


Ragionamento ^ di 

I “ * f ' ' ■ L ' 

^lidtUtirufUe Dódici duodecime partì fin» tr* biro cq»4B -Onde dMÌene,che — fin» equa 

liì^ : &^fin» »nc» (quali ì ^ Imferochc ,fcrbt DuodecL 

uta (Ugniti S Di quelle cefi , delle quaU i T ut ti fin» equaU:equali etiandi» fin» le iteti 
Itr » . Ma -.adunquefint una T erxjt farle di luti» l» Internali» ; alquale D»S 

fi du»d(cime fin»equali idrcenejfi fin»unae»fiai/lejfa.Pereadunque—^min»rfar- 

ueUtutt«ttnteruall»^he'iequale(e»mefiem»J}rat»)i-^ : &^a^iunt»ad~ì > 
tuifi on»-Y>la quale e la parte maggióre di eff» internali» . Sen» adunque-!^ ^ (quali 
ad un Ter^. cerne ni h» mejìrat». Onde il refiante di una parte maggiire di quaffiuegUa 
internali»: dalla quale fu canata una nùn»re à lei piu uicina, » etntinua : aggiunte atta 
fic»nda:f reduce la Prima. Btqueji»e qutUe,cheJec»nde la frep^ajimeftrar uideuea. 
itancera che quepa dimejlratiene fia riftrettainun farticelare: tutta uia fi nerica 
etninerfialmentein due qualunque fi uegltan» parte prepinque érVniuerfale : cerne fin», 
nna^arta fi- Quinta parte : perche aggiunte una Ventptma alla Slgànta parte, uiene 
una Quarta intera . ShnigUantemente aggiunta una Sefta parte dr unaTrentefima; ne 
nafieuna Sgint» :il che fi petrehbeanc» dire delle aUre ; le qtmli lafii» perhreuiti.- 
Ci A V. ^efi» intende htrahenfiim»;d‘uiringratia della fatua, chehauete fatte i 
mafiantia. Gtos.. Ma accieche uediatei cheprepefit» hahhiaintredutt» quefiapr» 
ftfla\h»ral»m»ftrtr»,che 

PROPOSTA, yxXIlII. 

PucintcrualliScfquiottaui fono minori di uno Sefquitcrzo;<Jt 
maggiori di uno Scfquiquarto. 


'^lane adunque a hà-hc due inter ualli Sefquiettaui:tune dep» t altre, per la Prima 
'frepefia di quefi»,mltifUcati:dU^d» chea bfia ilfrime,^ he il feconde, aUi qua 
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Ragionàinento 


MCfmtieneìtd,Ó‘tnen»deU fun metì . Ilftrthent figtt, che tinterMiRtud fui mi- 
mre di uno SefqnUluro. Et qutftoì tutto quello , che m tal propoftabifignunn dimo- 
flrnrni . fnAS. Slnefta è [IdUnn* Inngd dicerU : ó" bifign* che Unto colui, che 
dfcolta;qnanto eptfflo,cht dimofir* fiU in cernello; dltramente 2r cofe ntnpqffàruno trop 
po bene . jìoìit. In fdtto il commemor.dre Unte ptrti , con unte minutte , ftnno un 
grnnde gtrbugliod quelli, che non hdnno moluprmticd dei Numeri. 7)b s i. Verd- 
mente , che celut , iiqudle nonhd prdtticd delle cofe delt Ar ’tthmeticd , non può bene 
intendere le cife delLd Muficd. Et pero nonedd mdrduiglidrfi , fedlcuni de Ili ucfiri 
Mufici, Sco delli bdfi d ingegno (*r d intelletto , non Id uogliono djftggidre: dw^ Id 
Jpreì{z^no. Et quejlo duiene per Id loro ddpocdggine . Md non per Sdmo tempo intor~ 
no d cojloro. Ciò;. Voglio che hord ueSdmo ; che ' 

PROPOSTA. XXXVI. 

Se fàrano porti per ordineTre termini : farà maggiore la propor 
rione, che Irtroua traglicrtremi : che quella ai cialcheduno 
di loro da perle con il termine mezànb . 

[T dcciocheintendidtequiftd,chebfdcile,Bdtedttenti. Sidnod.b.e .Treter. 
mim pojliper ordine '.dico che mdggioreì Idproportione ,che fi troud trd d ér 
c termini efiremi, che non e'queUd di b melano termine con d , o uerdmente con 
t . Jmptroche efièndo , per Id ^dru Smdndd , Id proportione degli efiremi d c^c com- 
fofiddelle proportiomdb (fib c ,come dd fue porti : Ut proportione d b é“ i* bc fino 
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pdrtidellddc :&lddcìilTutto. ìidperche.pertVUimddignitd .Ogmtuttoì mdg 
giore Slld fudpdrte -.pero e mdggioreu proportione S d dr c , che nonequeUd Sd^ 
h : onero Sbefic: come SceUpropoftd. Et quefioì quello, che Smofirdr uiuoled . Et 

n effdmdmerdSdrgomento firuirk ddotnipropofid filmile . Adki. Verdmente,che 
elld ; (fi duco ,(ì come hduete detto ,e fitcUemolto. Onde dfidimi piece ; perche ìin- 
telUgibile . Seguitdte ddunque il refi'o . C i o s. VogUo che hord Smoftrumo: che 

PROPOSTA. XXXVII. 

Quattro interualli Selquiottaui adunati inficme lùperanolm- 
teruallo Selquialtcro . 
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; T r« fiftiiattmumtHte frtHAreincetulmtdo. SuntA.b.c.d. e, perUPri- 
’[ ma dt tjucfto , quattri inter Halli infieme congtnnti fia ah il pnma : he il 

facendo ;c dii ter‘^\^ de il qnart». Et fono etiandioh. K .l.m ^n.qnat- 

tro SefqHiottani ,per la Decima fefia prepefta, h^eme adunati ; di mode che h cotrifpon 
diada : Kalh: l al amai dtdrnaae .Dicehora>che tinteruaUeaefiritrouaeJfer 
maggiore deUinteruallo Sefquialtero- Imperoche ,ft come ho dimojhato netta penultima, 
OttoafonotamoqMantoundicid(jr-^.Ety'ndicid&-^^fino equaBà dodici e d- 
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AdìlqueOttoafone equalià dodiclecd^-^MaDedicicon^centengono ottouna fata, 
drpi-* detta meta dt Otto ottaue parti.percuche Dodici contengono otto una fata (f la fna 
metà ; Onde , per la Defnitione , fono in proportione Sefqutaltera : Ma il ij,oltra dt qne 
fio conile ne La parte di uno . Onde , per la Precedente , hanrà maggior proportione S, 

coti 12 numero compofe • che non haurà con ta numero femplice. Onde,per la £ìuar 

tadeetma propofaat contiene e una fiata (fi pi" della fua metà . Et effend» a d- e inter. 
matto congiunto di quattro fefquiottaui : quattro Sefquiottaui itf ente adunati fuperana 
tinleruall) Sefquialtero fi :ome era il propofto di dimoflrarui . CtK't. Cofì credo, che fi 
potrà dim»ftrare,che cinque Sefquiottaui (ino minorif come fono certamente )di uno in- 
ttruatto Duplo. Gios. (Sggeflo (t può anche dimoflrare per quefia flrada ; ma io per fchi 
mar la luughel^atedr'o di tenere altro me!{o dt quello,eh' io ho tenuto difipra. A 
qualmel^o farà queflol Gios. AfeoUate prima la Propofla : d" dipoi udirete la dimo- 
fratione. 

PROPOSTA. XXXVIII. 

Cinque interualli Sefquiottaui poftiinficmc non fanno Tintcr- 
uallo Duplo. ^ 



Ragionamento. 


>VeJl 4 i U fr»pafi/t ; Ì4 Dimtflrdtione procederi in qnefic modo. Hdhiidmt 

* dtmtftrM nettd Decimafeuimd frop»ftd,che t int erudito Duplo fi ft di due mdg 

glori ÌH(erndlli SnperpdrticoUri : i qndb fimo Sejqnidltero Sefquiterzd. Md 

cinque inter udUt Sefqniottdni pafii infieme fono minori di uno Duplo : perctoche i tre pri 
mi ,per IdTrtntefitndqnintd propofid , fono minori ditmointerndllo Sefifuialtcro : (^ 
itine feqmenti.per Id T rentefimd qudrtd , fono minori di nn' internatio Sefqmterzo : 
ddnnqne agginnà infieme fono minori dinne inter ndllo Dnplo : come dice Uno- 

firn Propofid . f R A N. Io finn a pnr'ì ne dere, dono petenn nficire nn nitro modo differen- 
te ddUi mofirnti : Md mi hanetefdtisfdtto henifiimo : perctoche e bell » , facile , (fi brene. 
Et credo, che (come pd die efii) quanti fenoli meT^j ante fono le Dimifir alieni : pero, 
come fi potrebbe quefta ancora dimofirare ? Gioì. In qnefia maniera. Siano d (fi figli 
eflremi termini di cinqne internalli Sefqniottnni ,per U Prima di qnefio, ddnnati infie- 
me ; (fi fiano h (fio medefimamenlc cintine internalli Sefijniottani moltiplicati, per U De 
cima fefid , tra numeri comp^i:di modo che heorr^endi cona,(fioeen f.Et fin anche p, 
il quale con h contenga tinternaìlo Dnplo.Dico,che h(fi o non fanno uno interuallo Duple; 
percioche,per U Trèntefima fefia propofid, i maggiore U proportione,cbe fi trono tra h (fi 
p due efirenu,che noni qneidjaqnaté^fi trono tra uno di quelle, cheed (fi lomel^ano , il 
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qUdleìo .La onde effèndob (fio cinque internalli aggiunti infieme;(fi h ptinteruaBo 
'Duplo ; fegnitd che cinque internalli Sejqniottanip^i iifieme non fanno uno interuallo 
Dnph-.come donea dimofirare . Ancora ni neglio dire: pere he h èro fono cinqne internalli 
Sefquiettani;(fi hp internali* DupUipere dicojt (fi o non fare effi interuallo -effendo che o 
contiene h feUthente una fata con parti (fi di più le quali parti aggiunte infieme 

non arrinano alt intero di ffi h;cheì il minor termine della DnpU.Onde di nnono replico: 
che cinqueinternatti Sefqntottani aggiunti infieme non fanno un' interuallo Duplo : come 
dice U propofid. Ma per dar fine i qnefio ragionamento,ui dico; che 

PROPOSTA. XXXIX. 

Sci interualli Scfquiottaui fono maggiori di uno interuallo 
Duplo . 


B Eì I. Mora mi accorgo dono tende ilnoftro perfiero perche credo, che con qnefia 
nogliateprouare qnefia propofid contro l'opinione di Arifioffeno : (fi riprobare. 
che S ei tnoni( come ei tenena)faceJfero una Diapafin . G i o s. Cofi ì neramen- 
te:ma Meniamo alpropqfito dellapropofia.Sia a (fio tnternallo,che contenga Seifefqniot- 
tauiconginnti-.di modo che ab fio ilprimo:b c il fecondo:c àilTer7g:detl flu*rto:ef it 
Quinto : & fg il Scilo . Et fiano anco h.K .l.m.n.o. p. fimigliantemente Sei fef 
* qniottaui 



Primo. 6j 

quiotlÀUÌ ÌHttrkAUi .mMpUcdtìfer U Sejld decimdjn Kkmtrì com^ù/lh^dccomma- 
ddti il mdmerdychi h corr^odi di d per tràine, tir p dlg. Dico che d g e mdggitre di un» 
inttmdllt Duple St perche dbeS efqniettdMo:pere,per Id Dnodecimd prtpeftd.Otto d fi- 
ne eqndlt ì neue b.cr.per U ijleffdfint eqttdli i dieci c^-^di nno.Et.perUT rentefmu 
qmdrtdJ3ìeci c & -,-fino eqttdli dd undici d&-^. Et, per U T rentejìmdqninu, Vndici d 
cen^Jene equdli d tt>^ci t é" ^ . Simiglidntemente Dodici e ctn il refi e fenteqndlik 
qndtteràcifér 'à" tkttd qnejldfemmd e eq lidie d fidici g & . Onde Sedici cen 
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TrentefimdfiJldpropeftd,d gfi trend efièr mdggitre delt intemdUo Dnple.SeiSefquietu- 
ni ddnnqne cengtnnìi injìeme fine mdggieri dinne interndllo Dnple-.ceme erd il mie prt- 
pejito di dimoJlrdrni.El qui conld nojlrd bnondgrdtid noglie fdrfine perheggi di rdgie- 
ndrepindlcundcofddelld Mnjtcd. Adki. Hdnete molte benrdgione : ér credo che finte 
fidnce:Md qnefie mltime dimefirdttenimipdieno molto difftciUdnmdnddrenlLt memo- 
rid:ér che hdbbidno di bifigne di molte ejfircitie delle Mdthemdtiche . C» tos. Sono nerd- 
mente difficili Meffireimn qudnde fi ptffederdnne bene Id Dnodecimd propeftd (fi le ine 
fiqnenti,dllordiltnttopdrerdfdcile.Mdqniftdilpefidelldcefd: che nelendefi fnrpd- 
troni di qnefie DimoJlrdtieni,bifignd dffdticnrfi,^ effèrcitdrfi : non fiUmentenel porre 
iifieme molte Prepertioni di nnegenere:md etidndio degli dltri:rdccogliende molte pdrti 
infieme ; ^ dinidendo t nnd peri dltrd: fneendo molte dltre cefi fimiliipercieche co fi fd 
cendofinienenfdre U prdtticd di qnefie cofi;le qndli nel dimefimre^n Lfiinno pnrer 
le cefi unto ftrnne.Md non pin di qneflo:perch"ie credo,che hormdi Untofiete sìdnchi di 
dfioltdrmi:qndnt'io dtrdgtondre. F K A N. Ptioben effire,che lìdmofldnchi: mdnon gin 
fitti) :effindoche troppo dilettenole (fi troppo nt'tlee le impnrdre. Ct a v. Dicidmo pnr 
qnellod:heenerdmente:thord ^ tdrdnnfi il tempo nenci concede ,che dndidmo ptn eìtrd. 
filndntopot dlLtfidnchei{^,non credo che dlcnne di nei fi p^d chidmdr ftdnco ; Meto- 
do fldtdldfdticd tnttd di M.Ciofeffo. y1 dai. ^nefio e pnr troppo nero:md ni prego i fnr 
mi qnefìo fdnore,di ritorndr dimdne dii hard, che fiete nenntt heggidi i nedermrpoi eh’ 
io non mi pojfi pdrt ire .come nedete: Perche fe mi fnfie conceffi; nerrei è ritrondr noi . Et 
queflo dtco.-dccioche potidmo ndire il fine di qnefid cofd : (fi non Idfiidme t incemincidtd 
operd mperfettd. C i o s. Cefi /drente Meffire.rimdneteni ddnnqne inpdce. A dai. Aio 
ante tntti/h' iddio ni dccompdgni . 
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iiV.tr j. li. 


jEcokdo L'ordinedMMHpocofitifer tempo Ufegnentegior- ‘ 
no ruornéStmo i c*pi di C-W. K^drUno ; per feguitare i niflri 
diUttenoU (jr ntiU gU ìneomincUti ragtoHamentì . Onde hdken 
d^ prtmn dijiorfo Joprn dinerfecofe, rngionnte U giorno innnth 
t/kéindo mi pdrne tempo ^on licentu di tutti , tn coulgmifit i di- 
re tncomincìjt . Gioì. Io conofco Sig. miei de mobtfigni : (p- 
mdJUmdmente dd qnefti: che indtigi thordcofiitnita il giorno 
precedente , infieme ni fiete ddnndti : che U noftri rdgiommen. 
tipdjfdtutifidnopidciHti . Ilcheettdndio beri lo conobbi ddUd 
pdtientidjche hdnejle in dfcoltdrmt:pero penfo di dirtti hoggicofè.che mdggiormente ni 
dtlettdrdnno : per cieche entrUmo d rdgiondre nnpocopinpdrticoUrmente delle cefi del 
U <-MMficd;E(rendo che'lrdgiondmento hdnnte beri fn intorno di eUmoJirdrni molte cefi 
de N omeri (p- Prepertioni . <^d heggi defienderemo d dorè nnd cognitione pdrticoUre 
deglt interndlU Mnficdli : (p d dimofirorm in tjndlmdnierd mdfieno b cttfindtui,tp‘ dn 
c efi d^ondti ; i tjndb fernono dUe compfittoni delle nfire Cdnttlene:dr fdrni conofiere, 
ejiidntddiffereii^djì trouitrd quelli tnterndUt, che nputdno gU i^ntichi, iqudli erdno 
minori delU Didtejfdron ; tenuti di loro per dijfindnti . Onde potrete dipoi cono fiere in 
quinto errore fieno quelli, che digiorni nofiri credono, (p-oftindtdmentedffermdno, 
che t dii int erodili àd gb Antichi prohibiti: entrino nel numero delle noflre Confondale. Le 
qudli cofi fiero dtmofirdre tdnto fdcilmente , tir tento churdmente : che ogn’uno di noi 
potrò refi ere fdtis fette Et fi dicono dt uot hebbe mei opinione cÒtrerid : de quello che fin 
per dir ut (fi dimofireruifon certo,che fi ridurrò ò creder quello, che ^ nero: (fi che infdt 
to no può ejfire dltremente: (fi fi leuerò del credere ilfefo.F r a n. Fin horefi può troppo 
bec enofi ere t errore di quelli uh :quedo fi hò int efi quello, che heuete firitto nelle ifittn 
tioui.-percioche tdtomanifesio eppure, cheno heaibifignodidltre dimofirdtioni.C t a v. 

Che direte uot di 0oM ejfire; che dlcuni,forfipperere et iutedere meglio dt cidfihedun' 
dltro le co fi delle Mufice; quendo odono ebre^he noi edoperidmo il Semituono mdggUrt 
nelle nofire comp^tiou i;fi non il minore; JimigUentemente, quendo odono fere le dtffe- 

H ren\o. 
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in (fuefio tornerà potere tifaLtermiiialcttne e»(è,the tti fin per d^' 

mo(ir4re. Attedete Aditjnt primi: fi- dtpn uerrema fenx,* per trpo di me^,i porre le Dt 
finitiem tmu dopo t altra. Duo adnn/jne incomincundoatne la Oppojìt iene, fecondo) Fil^ 
fifitji trotta ejfire dt Quattro manieretaccu faptatepter qnalcagune ho dettojibe Li Dif 
finanza » contraria atta Cotrfinan'^ictoè RcLtetna ; Contraria j Prinatina j tir Centra-, 
dtttoria.Maperche la prima cxU due nltuue non fanno alnofiro propofut : pere le noglie 
tafiiare da nneantttfjr dire felatnente della Secóndaila quale none àltrttièhe la Ripugni. 
!(a di due contrari) .che non canuengene inftemein uno ijl^ofoggetto: ma per loro natura 
fune fcaccta i deHrugget altro. Et quefii Contrari/ fono dì due maniere : percioche ouero 
che fine me di atifi ueramente fono wpuediatij primi fi no quelli, che riceuono alcuni me 
^ne i loro e/lrimifi come tra U Nero tjrdBtamomilti mtz. tui coleri. Onde non enecejfa . 
rtefimpreichet uno dedi due ellremifia nel ^getto.percio cheti Corpo puoeffre Refi, » 
Verde, odi qualche altro etlore:fi bene none N ere, e Sunto. Ma li Set ondi fono quelli fiht 
nonriceuouo cefi alcuna melina dell ifiejfi genere : fi come e la Sanitàcrla Infirmità: 
tra le quali non nifi da meta alcuno feconde i Filofofi.ancora che li Medici habbianÒ al- 
tra opinione. Il Me7^ pero i(i quefio luogo ì di due forti;primtper Partecipatione dell'uno 
efi dell'altro eftremo.-comefino i meloni Cohri fir Sapori: dipoi per Negatione dell'uno 
dell altro de glt nominati efiremi . & ì quando fi troua un figgetto , il quale non habbia 
efiremo alcuno.Ondé da tuuUofihe h'o dettopotete comprendere , che la Confinando (fi la 
Diffonaiiga fi debbono colUcare'come due ejlremi nella Se'conia fede degli Oppofiii:ejfià 
do cherictuono molti mei(i ira loro.Et quello i uére:pertiòcJie fi comeiiCorpo ui/Soilenon 
èptrnecefittìfimpre buco fi nero: ma t odor a è roJfi,t allora itfrde : (fi tador a di qualche 
altro colore: ne qyo il T angibilefi femprefitddo.o caldo ioduro ò tenero: ma alle fiate tepi 
do : (fi hora più (fi bora men caldeo freddo :o u era mente di qualche altra me'dana qu ali- 
ti icdme àiuhttl Hufiahilefihe non ì fimprtiper necefittidtdeefifitro amaro:magarho,b 
acerho,o ueramente in altro modo', cefitVdibiUyion ìfempre fimplicemente Confinante, 
0 Dijfinante: ma alle fiate partecipa di una qualità me\anafihe tiene dell'uno fi dell'al- 
tro -più fi meno fecondo che piu fi auicina all'uno dellt nominati efiremi.Perche non foue 
dereaoe ritrouar ragione fihe micofirtngaidtre.fi erodere: che tra gU efiremi Oggetti de 
gli altri Senfi p^nocafiart molti me\i:fi noninquelli dell' V duo. Pero adunque dina- 
mo, che tra la Confonanf^afi la Dif^tadìfi ui capano molti me^aut interualli : i quid 
partecipante fecondo che mageiormemetactofiano piu ad' una, che alt altra ) di qu^ 
due efiremi udibili. Et quelli faranno queÌÌi(lafiiando di porre qualche altra differente 
traloro,che fi potrebbe farelcbenafcono da altra proporuone , che da alcuna d quelle, 
ehe fono contenute nel Genere Molteplice fi Superparticolare : collocate tra le parti del 
'numeroSenario. luonde diutderemo lafionfinauóU in due Jpecie:deUequaltla prima 
ebiamaremoConfonatòtapropumente detu-fiUfeconda Confinante communemente 
detta. Le qualt uolenJo conofeere, incominciando dalla prima: diremo. 

D E F 1 N I T I O N E. A 
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PRIMA. 

.1. ■ 

Confònanza Propriamentedetta c miftura ,ò compofitioncdi 
fuonò gr.aue(S: di acuto : la quale lòaucmcnte 8c uniformc- 
mente uiefie all’Vdito: la cui forma è contenuta da proporno 
ne Mòlreplice , ò Sujicrparticolare .• che fi troua in atto tra le 
parti del primo Numero perfetto;cioè del Scnario. 

* G ^ 


Dttt. 


, fi Secondo. , 85 

^.z^Diàpafon diapente. > ■ t olir dfef>iuMt,firar«iuH»Ufirmt iti 

S.z.Difdi^albn. k Confeiuui^e delU Sctonda numicrÀ: 

4.j.Diatcnàron. •?' fertitchetrAt^i;^(jr2:f d- ^.-s 

j.j.Hcxachordo maggiore. ' &4,chefin»tuiuDiifUJìtr»MMUfar.- 

6.3. Diapafon. tHaielUDuftfiu :TrMj(jr‘:^&^* 

8.3. Diapaibndiate{Iàron. ehi JintTrifU-, fi trema Ufermé dtlU 

5wj.Ditono. ■ lùafapmduftnte .Tra a.d’t : i 

6.4. Diapente. .. fhc (ime ^adrmpu , fi tremala ferma 

8.4. Diapafon. ■ dtù Jìifdtafafen.. Tra sért > chef an 

tf.5.Semidirono.' ■n'V . mela ^ntmmf Ut fi tremala firma della 

8.;.Hcaachordo minore. . , , * tùfdiapajemdittmeuraód- tabe ila ie 

8.tf.Diatc(Iaron. ■fimfU,fitremalafirmadtllaDtfdiafa- 

firn diapente: fi- trai fi- 1, che centteme 
tOttmplatreportiemefi trema la firma della Trifdiapafim. Et qmeftefimetmtte Moltepli 
ci.Simigliamtementetra jdr 2: d ttnei 0 4,che fine Sefijmialtere .fi trema la ferma 
della Diapente : tra 4 (fi } • sincera g d’tf > che fine Stfijmiterì^ , tf nella deUa Dia- 
tejfareu-.dtra t d" 4>che i Sefifuicimarta.qmella del Ditene.V timamente tra 0 d" s.che 
eSefiimuiitiatae t^meUadel SemiditoneMt tmtte tjmefie prepeniem fine SmperparticeUt- 
rt-Onde ijme 3 e tmtte con le Melteplicifine centenmte nella prima fehiera delle Cenfonam 
Tle.d’hatemeil lerrelfere inatte tra i mmmeri e parti nominate. Ma omelie della feconda, 
fitromaua 'naleaUre.peTciechemelSmperpartientetra s& s^^cheeSmperbipartiete ter 
T^fitromalaforma dell'Hexacherde maniere : (d tra g^r S, che ì Smpertripartientè- 
qminto fi trema la forma delbHexachordominere . Manel Molteplice fmperparticolare 
tra j d ty"i i Ut Dmpla fefqmialtera,la qmate i Ut firma della Diapafinditono:d tra g d 
j nel Molteplice Smperpartiente, che ila Dmpla Smperhipartiite ter'^ .fi trema la ferma 
■della Diapafin diatefiaren. . 4 1> a 1. Mi hamete interamente ptfirfatte: d *»• piace gran 
demente amefia noma difttntione:percioche mi par medereahe ella hahbiaà portare grd 
de mtile.d da keeerdari mette dtfiordie d Itti.' che Ha gran tempo fine tra i Mmfièi : d 
non. fine ancora fimte . C i o j Cefi crede,chefi^:ma acciò non perdiame tempo, de- 
fmreU Dijfinatfia : la qmalei eppofit amente contraria alla CeifenanP{a prepiaihente 
detta: onde diri. 


.DEPINITIONE. III. 



La DifTonanza c diftanza di fìiono grauc 8c di acuto: che infic- 
me per loro natura l’uno con l’altro mefcolare,ouero unire 
non fi poiTonordi: percuote l’udito alpramente:& lenza alcun 
piacere : 8c na{ce da proportioni differenti di dcnominationc 
daqCjclle, che , fi trouano in atto tra le parti del Scnario , & 
rOttònario numero, collocare; 

g ra Z A V. Veramente checolmi,il^ale ha intefi la D^nitìene deUa Cenfindzat: pai 
^ anco inteder qmeUa detta DifinJTla.fi per cafo no melefie fare alcmna difi intiene 
E» di efià:ficome hamete fatto della Confonaia.G i o t.Non moglie perre altra difiin 
tiene al preftnttimamegUedirfeUmenteahe fecondo la definitiene del Filefefe :iìqmak 
' defimfce,che la Cttfonàta i ragie de Nmmeri:che fi trema et iddio nella Dtffinam:.a mna 1 
•certa ragion de Nmmeri.Onde aggmtfi.-Centenmta da proportioni differenti di denomina 
tieni da quelle, che fi tremane in atte frale parti del 'Senario d deU'Ottanario nmmere i 
ce!locate.accioche conefeiate .che la Difiènan^ fia al tmtte prima della Ragione de Nume 
ri .che intende tl Ttlefife: d qmettech'io ho dechtarato altrome in qmefie propefite-. * 

U f doti. 
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' Aot I. ri u«Un**f*nu Jire:S<»gmCtnfendiùU Intcritdtt» MMjìc*UrAti«nd 
U ì cmunuto fitto tota dtterminatd proportiottt di numero d nnmertttome fin fdtt ni 
•fio ndtto dire .come pno ftdre^he fiUmente Id Confindri^fid rdgione de N omeri-, é non 

-dncoUDtfondnxdeì Gios. N enfi pno negdre Mefere,chtidDifonduzd,eJfendo conte 
juetd dd froforttont rdtumdk di nomerò d monerofi pofik dire ,che hdhhd r dggtone de 
■JV omero! effindocheaneUd regione fi cofiderd &fifiorgem gndioiimdggior termine co 
tient lo minoro nndjnefi fin fUte^ondlcnnd fitd forte jtlitjnotdfi N on dliqnou;Md lo 
' hdner 'OdgiondtNntnert^ ^errdgion de Nnmeri-.feroiru certo eccelleofid coomieneol 
■.frimo nntnero ferfitto^ht iilSenoriotoncoro che gli Antichi dttribnijferotdl rdgione di 
x.^MAttcrndru:chumdndolo per dienne rogiom Perfetto. Lo onde te CotfindnS^ ,che tte- 
\0Muente honno le laro nere forme ddUe frofortioni contennte trd k fortidel Senorio-.fi 
■ thtdmoHO hdner rogtone de Nnmerito neromete e^er regione de N nmeri . Me k Dijfor 
-todtfienon fojfino èjfir dettele honere cotdli rogioni-.fercioche henne le froportioni toro 
eontèttnte tre oltrt numeriche qnelli pojli trdkportt nominate .A dki. Son futsfotto 
henifiimo:ferbtuprego jfignttdre Hrejlo, Gioì. Honendont definito IdConfinonzA fi 
-eondo le dne maniere dichiarate :ér la Dijfinonxn ancora fd dthifigno, ch'ioni definifié 
tHormOntd-.la quale fi compone di dne coafonoofie dimeno. Onde nonete prtmo a fapere: 
che quello dtfihntitne,thr no fofio della Confindtildt ì necejptrio che eneo fin fotte deW 
Harmonid : intendendo petqdelt H armonio non prof io : fecondo' l modo dichioroto nel 
Cap.ii.delld Seconda porte dello Ijlitntioniperciocheì di dne forti anche edai cioi Sem 
flicemente^ Adnn certo modo detto. Onde dichiarando qnefia primo filiro che^ : 

DEFINITIONE. IIII. 

Harmonia Semplicemente detta c il concento , che naicc da due 
parti almeno inficme unite , fecondo i> gradi dell’Harmonica 
proportionalità : la quale fòauemcnte peruieneall’Vdito . 

O Tide quando duefuoni dijlonti t uno dall altro per il grane é' per k acuto, ricent- 
ne un me^no fuono,che diuido lo inter uoUo che fi trono tra kro in due confinon 
za, fecondo i gradi detto proportionalità Harmontcotottero fi fa quefid compofi- 
tiane,cheintendumo nello definitioue:che fi chiamo Harmonid Semfkcemete detto JUa 
per dichiorarui il fecondo membro dell' Harmonia non frogia: dico,che.j ; 

DEFINITIONE. V. 

Harmonia detta Ad un certo modo c l’accordo, che fanno due 
parti almeno, polle infieme: ma non fecondo i gradi della me- 
diocrità Harmonica: la quale non cofi fòauemcnte, come la 
Semplicemente detta, uicnc al fenfò dell’Vdito. 

£ s I, filiufiddifiintione encomi piace;} neroche ho dibfimt di nnpHtdel 
uofiro lume perche^ à me, eh' io non fon mokoprattico dette cofi detta Mnfica,} al 
quanto ofcnra.Pero farete contento di darmi meglio ad intendere qnefia cofa c'è 
UM eJJempio.G i o ». £ ildouere. Vico adunque ahe poco fa nufirandoui k froportioni, 
chenafiono dotte parti del Senario ^ daHOttonario-.brenemente ni dichiarai, (fi dimo- 
firai anco k forme di tutte le Ctnftnauxa:k quali ricordandoni dico, che quando ritrona 

rete 





i 


I 


. Seconck). 75 

rete due ceufouj/C^e unite, injèeme.te cui ffntferùom furumet in ceulmodo ordì nule . <r. 
4..}.dtrete,chequejle due ctnftnùT^ unite injìeme u queftemodaf/tnno tHarmoniu Sem 
fùftmete dettn percuche tra broli troua t Harmenica mediùcrttà-.come U ^mtadeei 
ma deprtitione di herifempre b farà mani felle . Il che direte ance delle altrtjìmili ; é" 
quefte i quàto alla Sepiicemete detta. Ma la Ad un certe mode dett.fl fd, quando tra due 
cettfenanze ordinate al mede dette, nen fi treua tale Mediocrità.ceme farebbe dire.quan 
db lefuetrepertienifit^reeelbcate tra qtteftt termini 4.i,ì.pereieche fi ui ricordate U 
’TerC^atuctma Definittene di beri fono cedecate in Arithmetitaprerrefiiene,e prepertfi- 
reabtr.eemeptu ut piate a dire, ^endeche nella prima la ferma Mia Zùapeme^nzà la 
mapente ifi^aà celleeatanelgrauetér Itt Diatefiarenneli acute ; (fiinquefiail tutte i 
fq/lealctntrario.-percieche là Duteffaren tiene tl luogo graueafi laDiapente tccupab 
acute-.cofa che nifi treua tra le jfertitni. che fono cedecate neU'trdine naturale de iNm . . 

meri Harmonici.Onde,quelMfnechefianeméteperuenire édtVtUtf.ceme fiì dette netta • ' 

fica D^ràtiene.nen ì caufittedadt tnteruaUt neminatitpercieche fieno cenfenanti : mafi ^ 
benedalttrdtne:cheìpefiealcitrariodelprimt:il perche menocheftauemetemueuent 
leudtte.D% f I .SjfiH*àltttanufiderattene.£t Ut intende hera; pere paffete adun'at- 
traprepeftafe altre fepra dt quefte non mi uelete dire. i o ». Non mi ueglie dire al- 

tre. M a meglte che fapiate:che le Ceefinansa.parUnde uniuerfalmenie , fono di due ma- 
niere percteche alcune fi chiamane Semplici, dralcune Cemptfte: <Sr accieche eenefciate 
leunedr faltre,uerreme atta bre defnitione-.ende incomminciande dalle prime, iremo, 

DEFINITIONE. VI. 

Le Confònanze {empiici fono quell e, che fono minori della Dia 
pafòn.-come la Diapente, la DiatefTaron,il Ditono, il Semidi- 
tono:&eflraDiapaiòn:lecuiforme{òno contenute tra le par 
ti del numero Senario ne i Generi Molteplice & Superpar- 
ticolare. 

A n K I . Mi ricordo, che nelle ijìitu tieni ha u et e cennumerate etiandiegli due H ex a , ^ 

cherditeiee ilmagpere érb minere:ende nen credeche borali uegUate efeludere. 

C / o ». É uert;cu io chiamai t Hexacherde femplice cetfinanxattntnper'i fempb 
temente ;ma ad un certe mede:^ per un certe ri/pette: percieche ? minore della Diapa- 
fon:ende effe Diapafon non entra nella fina compefitione: Ma qui chiamo filamtnte fem- 
pltct quelle confenanla, ch'io he nominate: (fi nen le altre . A dui. Sta bene : feguitate 
adunque.G t o $. Cfi veglio fare. 


DEFINITIONE. VII. 

Le Conlònanzecompofte fono tutte qoelle, che fono maggiori 
della Diapafon : fi come la Diapafon diapente , la Dilmapa- 
fon : & tutte l’altre Maggiori di quefte. 

F R a ^.Ogniinteruattefia qual fi uegliautdunque aeeempagnate atta Dìapafin farà 
uno tnteruallo,che fi potrà dire Cempoftf.per quettoah'ie ueegio.G io». C^ìin fa 
teJdafenea per tempo dimei^aierremeadapartietlar D^mtiene di eiafeheduna 

Cetfenan^tendeineemtnciandodaquetta ,ebti Reginaditutte tattra,la uualeìta 

Diapafon : dtreme. 
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MttoHe inmtUi Imtghi delle Un ctmpofiihm tharme p^4 
nelU fMrte gr*Me:fe»{d agguiiegerle 4ltn uuerKdlU . Gtd s. Meffère:Se U DUieffkrm 
fuffe diJjli»4>d\4tmnl4porrelle ne 'nt»firiCo>ar4p4Hn ,nelmtd» che I 4 venete; fafràld' 
Dufente,» fopr4il Duone^ U Semiditene. Ne 4nc» tinello fnrebheno eli nitri compefite- 
tì.Clk V. Ne nncelìpotrebbe necordàre coirne'^ Sejnefle internnUo nlcnnn forte Jtl- 
Jlrtmenti:fe non fnjjè confon4nte:tntt4nt4 fe ne nccoreUno di molte forti: come fono Oro 4 
ni,y inole. Lenti, Lire é" 4UrifimiU,t4nto bene: come fi ft col me^ deUn IHnpente (jt del- 
U Zùnpnfon. Gioì. Afcolute di gr4tÌ4,ch' io ni Meglio dire nnn ragione : U qnaU hor’ • 
bora mifoniene:4lU anale non fi pnbconrngtonecentrndire. /funi. DitteU digrntin. 
Gioì. Voglio che babbi at e qnefia per nna Mafiima.-che ^ando fi mnta alenno de ^ 
eUremi dt qnal fi nogUa iniernallo.fia confinante, o diffienante : facendolo di acato gra- 
ne :o per tlcontr ario di grane acato per nna Diapafon :fi ha ano corrifiondente internai 
lo neltacntoÀ nel grane ;tl qnaU ì della iftejfa natnra del primo. Et accioche m'intendia- 
te ati noglio parlare pr atticamente. Peniamo, che fia qneu inter nailo , che noi chiamiamo 
nna Seconda. jQnefio( come ì noto à ciafehednnofi inter nado dijjènantifimo.perb fe tra - . 
fbortaremo teftremo grane di qnefio inter nallo ned acato, onero il fino acato nerfi il grane 
per nna ottana.-rimanendo gli altri termini à i Uro lnoghi;no ^ dnbio, che haneremo ano 
intera allo corr fipendente alla Seconda,nella parte acnta,onero nella parte grane;che fie- 
ri detta ìfitjpt natnra di effà Seconda &fiari nna Settima : la qnale , ciafchednno di noi 
conofce,ef ere eUjfinante.il che ancora anerri facendo il contrario :cioi qnando fi trefipor 
teri tefiremo acato della Settima nerfi il grane ; onero t efiremo fino grane nerfi t acato: 
per cieche ne na fieri la Seconda nominata. Onde non fi pnb negar e, che t ano è" f *Uro di 
qnefti due inter natti fia dt nna ijlefia natnra; fir fianò comprefe fitto nn'ifiejfo Gem re di 
Dfifionatfa. r a n. //» fatto e cefi : ma non nedo,done nogUate arrinare . G io s. An- 
dri poco Untano la cofia, che U nederete.Dico ancora: che fi di nnono noi pigUaremo nna 
Tertatja qnaU fapete,che ì pofia nel numero dette Confinanze imperfette,^' faremo il fi 
mile:trajportando tn acato tl fino efiremo grane per nna Oltana : oner amente ponendo il 
fino efiremo acuto nelgrane, per un limile internatto: fnbito ne nerri la Sefia: la quale, 
etiandio ì connumerata tra le Confinanze imperfette. Il perche antrrebbe anco,cbe tra- 
jportando altifiejfi modogU eftremi di qnefia:nerifnUarebbe la Terza: cofa che aerarne 
tenonppnodantnno fino di gindicio negare .Ci. Non fi pnb neramente . Gioì. 

Mafie nfando fimiU modi,dt tra/portare i detti termini finede:che Una Dijfonante ne prò 
duce nn altra-.é" ""a Confinanza imperfettace ne da nn'aUra famUS genere :che mag 
giorprinUeggioin qnefio debbono hanereU Dijfinamle:é‘ le Confinante imperfitte\d3- 
ie perfette Confinante? Ninna certamente,percioche non ni è maggior ragione dette due 
prime :che dt qnefie ultime . Diremo adunque con tifiejjà ragione :che fie’lfiriporteri te- 
firemo grane dt nna ^Quinta nerfi t acuto per nna Oltana : Oner amente t efiremo acuto 
nerfi il grane per un fimtk inter natto ; quello che nerrà farà ima Quarta ;la qnaU, per 
U ragioni addntte nette Dijjòna/fie^ nette Confinante imperfette, dico ejjire detta nat» 
ra detta £ninta;(^ ejjèrfitfopofia ad uno ifieffi 'genere dt Confonata.Etfi come la filuin. 
ta,per dinerfi rijpettì è deità Confinanza perfetta:cofi ancora, per quelli ifiefit rijpetttja 
Quarta è detta Confinantaperfetta.Percioche ancora riportidógÙ ejbremi detta 
ta ned acuto ér nel grane, come facemmo quelli detta ^uinta-.nafee al me defimo modo ef 
fa Quinta :Ondejiamo sforati noUndofonon nolendo,dire;che fe la Quarta e diffinan- 
te,che dfifonante fia alt ifiejfi modo la ^inta: Onero che fe qnefia i Confonante,che anco 
quella fia dt taU natnra. llche non credo che fia negato da hnomini,che fiano di fanio in- 
telletto : A Snefi/t ragione e ben neramente nona ; ér ^ "na dette bette , che fi pojfa 

addurre in confirmatione delle uofire ragioni . Et quado non impar afii mai altro ^ggi di 
qnefio ime ne contento ajftt . G i o s . Spero di dirai dettaUre cofè Ttlejfere, che ni piace- 
ranno:pero fiate allegro. Eo. a n. Io dirò M.Giofeffo. che laragione della Secondò^ del 
la Settimanibene:perciochefinotntte due dijfonantifimigUantemete quella dettaTer 
^atonia Sefia:ma qnettadeUa Stfitiacokla filnartamipar differente.Etctidico: ac- 

cieche 


rSeconuio. pj 

foMnit.ttdAqMeftofifM$coHofiere^heU fiiafrùPortione tiene t ultimo bt»gt tr/tintt. 
meti delle p4rti del Sen 4 TÌo.I *4 ondetCtedttiehl^jnbbLete dn noi^ejlicompeejo: che tutte 
leConfònd^de ^H4lifn hor4 h^bÌ4mo defnitoJÌ4noJem^lici: e^ttttte minoTt delLt Din 
fnfin.fero tterreme Ìm4 4 quelle ^he fono di lei mn^iori-.efr pchÌ4m4tio Comfosìe . 

DEFINITIONE. XIII. \ 

La Diapafon diapente è confònanza contenuta dalla proportio 
ne Tripla. 

Q reft 4 frmier 4 mente è denomin 4 t 4 d 4 ll 4 DÌ 4 p 4 fin:dipoi d4lU rùnpente; ejfendo 
chedt tnn 4 (fr dell’ 4 ltr 4 di quejl e dnejicompone:come fi conofce d 4 lle loro forme 
S.2.I. contenute nel Sennrto trn i numeri Anthmetici;o nero dd f. j. ». Numeri 

Hnrmomct. M4. 


DEFINITIONE. XIIII. 


La Difdiapafòn c confònanza, la cui forma contiene la Quadru 
plaproportione. 

A Dkì. Miricordo.che neKe IfiitKtitnihntiete dettotche qnePdconfondtol^ fi pne ,^ 00 . 

confidernrecompoHdindnemnniere.primnJelU ZMpdfon^Ud DUpemte & del uT' 
j. . ^ Tiidtefikromcomefifiorge tra qnefti nnmcri.^j^./.onerotrd qnefh:tz.i. 4 . /. 

M poi di due Di4p4fin;comefi ttede tr4 qnejli termini. 4 .ì.t.per qnnl c 4 gione Adunque fi 
dice da moUt,che la Ùifdsafafinjs compone di due Diapajon ma^iomente 'che di nitM 
d" delle due Altre nominete confinnn^ f <3 1 o filnefionttiencpercht già Antichi Lteì 
fidererene come contpofin di due eonfonnnfe piu note fi come ì U Diepefontche ddlfeifè, 
b meggiormente eenofcintd^he non è qn elfi Moglie eUreconfonetCl^.Etft bene le primtt 
Xùepefinfipigliejfifèmplice (fr t eltre compofie, delle due meggiori fneperti: qmeflo im- ■ 

porterebbe poco : percioche per ognimodo cpntiene dr contenerebbe due Diepe/in . Meo 
perdimi: ^ 

DEFINITIONE. XV. 


La Difdiapafòn cq’l Ditono è confònanza,la cui forma c cohte« 
nata dalla proportióne Quintupla. 


F R a s.^io dtrb perche qMefieconfinentfefiemegmrmentetompofiedeBeDfilu^ 

pefin ey del Ditone', che di eltre cofinezepoi che U termini delle ^tnntttple fi enne 
trenoeUti in qnefto modo.s.q.j.t.i.OMeremente tre i numeri Hermonici.tfo.fo^o. 
ts.ttJo che mt rifptnder»e,comeheuetefet(o 4 M.AdrienoptrofetoU por tempo di me 
e^feguttete Unofiroregionemento'.cht eltro non Moglie dire . G io*. Vorlit che eneo mi 
rteerdiete; che^ * 


va. 
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DEFINlTIONE. XVI. 


■•ì 


La Dif^iapafòn diapente è confònanza, che ha la fùa forma con 
tenuta dalla proportionc Scftupla . 

^ À ftrchtfiudi mtu,eheii un' tbrd ConfinunP^ ettu fid de tu Ctmpofld-. feiche i 
terminidelU fudfirmd in ul mdnicrd tr4mezjttifin«.ff.s.4-3-3-t- » ftumen- 
te.do.jo.jo.is.i 2 .ta.ld rdgitne detu di fifrd ut fu» bdjldre. Onde uerreme di 
Id Decimdfettimd definitione . 

DEFINlTIONE. XVII. 

L’Hexachordo maggiore c conlbnanza,la cui forma c contenu- 
ta dalla proportionc Superbipartiente terza . 

F L* "; *”<^‘f^»>ferduett,ch'i»ueggi»:efend»cheprimd 

h^ete definito U Confindnzdttncomintidndo ddlle Semflm.uenendo dtte (fonile : 
&fiete uenuto ddUe nttnort dlle tndggtort:hord di nuouo ritornidte dd capo : & per 
^1“ *• (he fnhord ho d^L. 

f^((’^(‘^*(ne^g(J^tMoUefl^e&Suferpdrticol^^^^^ 

g» hordddefiur aueUe.ehefinocontenute negli dltri:perpoter retuitdreun huon'ordi. 

definifeo fidn» maggiori fe minori : ejfendo eh» 

f^(drt,ente.<*rìldfri^ di eoul genere, /'x a n. Mifute t ordine fdr refi» fdtit/dttot 
Inaitnt. I- ^ffrmd de^HV ^t^*^^^ delSendrio non ui fid 

^ ?ù. 1 >>>>neremdtto:tuttduidper eJfirut(eome Ho duburut» dUro- 

tenuta Ufua forma nelGenere fioprddetto:diddruiUfud defimtt»ne:onde Lem». ' 

DEFiNitròNE. xvrrr. 

LHexachordominorcéconfonanza,la quale hi la fua forma 
contenuta dalla proportiorie Supertripartiente quinta. 

nel fedo 
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DEFINITIONE. XIX. 

La Diapafon col Ditono è confònanza,chcè contenuta nella 
lùa uera forma dalla proportione Dupla fèfquialtera. 

, A i termini di qnefiafroportune fi ritrenatu ejfere ceUtcdii trdlepdrti del Senti 
rio,trd ejneJhtermmL/.é' d * i-Ftrmdteni di grdtid nHpKO'JM.Giefiffe: 
(fildfitdtemi dddim'dddrui un dnbio.G i o i.Sécontentù .A dui. Veidite^heU 
Didpdfen coi Ditone hd UJitd formd ddUd DupUjfefi]HÌdlterd:nidimeno tfnefto interudl 
de } cipofio di ttna Diapafon.Uqtialf hdU forma ddÙa proportione Dnpla:^ dt uno Dito 
no, che ha la forma della Sefijni<]itdrta:comt hauete pofto nelle loro definitioni. Oitd fila 
Sefijnialtera.e la forma detta Dtapete: come è pofithile,che la Diapafon col Ditono habbid 
laformaddUa Dupla fefijitiallera:c’ ni dalla Dupla fefqniqnartalG i o i.Cipredo dalle 
meftreparoUtche uorrofl<,che pin tofio fi die effe: che la Mor tiene Dupla fefqniqiiarta fnlfi 
la firma delU Diapafon col Ditone: la quale e compofia della Diapafon 0 ’ del Diiono: che 
la Dupla fcfqmaUera percioche ui pare, che da qnefia dtneminatione pia tofio fido- 
nefjè denominare la Dlapqfin diapente -,011 la Diapafon col Ditone : pei che la Dupla 
eia forma della Diapafon :,à" 1* Sejquialtera queUa della Diapente . Noni com'iodi- 
to i oh/. Sta bene . G t o i. Se è. dibifiono che fia c^: fommaremo aduni 
que nel modo yche io dimofl'f^ai nel Cap. j}. deUa Prima parte delle Jfiitntioni , U 
D upla infieme con la Sefqniqùarta fe nerrà la proportione,che ha ne te nominato la et 

fa andari benexAlanoiuefame,fhe ella na ad un altre modo:ejfendo che nienenna nm 
fla fefqnialtera,ceme cent iene, la Defnitiene : adunque la cofa non ni bene.OndeJomnùl 
do inferni anco almede^ettola Dnpla conia Sefqnialtera:nonnafceU Dupla fijqaialte 
ra:mafibene LtTripLa:che e Informa della Diapafen diapente. Ù perche finede,chek 
Jhr T ripla,(jr dire Dupla fifquialtera,ni è dire nna proportione ifieffa:ma diner/à.JSnè- 
fto di nnenonediame:chejeinando infieme la proportione deUa Diapafin (fi quella della 
DÌateJfaron:nen nitne la Dnplafefqniitr%a:fe{>enilaDnpla'ìla forma della Diapafon, 
(fi la SefqniterT^qneliadeìU Dtateffaron: ma la Supertripartiente qnintaiche ì la for- 
ma etelia Diapafon diatefiann: come nella fina Definitioue dichiarai . Onde è manifefio, 
ohe gli Antichi alt nnuterfalepiu atteferofhe alparticolare ;(fi al lenare la cofnfione dal- 
le meli degli hnomini.Etnolfero( come era d denere) denominare le Proportieni in ogni 
Gènere dalli modi chè’l maggior termine centenena il minore pin fiate interamente: one- 
ropin fiate con nna,opin parti deiminore: acctoche qnefie Denommationi fernijfero non 
filo aUe Proportioni (fi agli Internali! della '^nfiea particolarmete: ma etiandio a quel 
leathe fernoHO alle altre Sciente: (fi non nifnjfe confnfìone. Et ancora che mi potreSle di- 
re:che qnefia parola Sefqm.come dichiarai nelle lfiitntioni:nogha dire T ntto : (fi Alte- 
ra fignificbitVna di. <Ht* pAPff'^*^ alcuna tofk:(fi che megUo farebbe dire. Dupla (fi 
Alter A:'ehdDnpla fefqnìàÌterM:refp»nderb',ch( qùefio non fitrebbemal fatto : quando in 
quefio(fiin ogn' altro Genere compofioda parola Sefqni fipiglitfjè folamenteper nnaadsU 
tiene fiUabtca:come noienane aknm:ne altro nolejjefigntficare . Ma diciamo pure conia 
Juafignijkaiioneiche l?npla fefiqniabera nogUa Mre: Due fiate il T ntto (fi nna par te .per 
^ cicche qào nò è di molta TÌnportaiat,ehefe te afginfia,o leni tale particella: effindoche gin 
‘ì ricenniafeè tale:é‘ fifi^idgi ultra ^ termini Dupla, tripla,(figli altri. Et fimdi de 
uomin.ttioni:come SefqutalteratSe/qniter^ (fi (altre per ordine : fino le denominationi 
delle par ti: per le quali ilmaggior termine fopfananfa il minore : che fi ritron.inone i 
Denominatori delle Proponìoni.Etqnefioper bora ni potrà hafiare. A oo. i. Son fatijfat- 
. to ben/fiimo .Gio%. P affari adunque ananti (fi diro : che tutte qnefie Definitioni , che 
io ho dato fìano à bafian'{a interno à quelli inttruaUi.ehe fono Confonanthche trapaffknn 
i termini del SenariOMlmeno in poted\a, fenoninatto v (fi il termine loro} la Sefinplx 
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tToporthnt:percitche hìftgM hortiuti defnirt U Diffinduti, i ^Hdlifimono dUd cogmtU 
fu delle cefi deìU Scien^d efi ttnce delt Arte : dccioehe nelle Dimeftrdtieni che fidtne tet 
Sm mdHchmo quei Principi) , chefinonecefdnj: per cencUtder qneUe,chehdb~ 

oiiioDcm. hidme dd preptrre.rdnto piu, che le DefinitÌ 0 ni(come dltreue he dette) fine i M e7^ delle 
j)imeJìrdtieni.Afielidtedduruiue,eheherduidefinire tutti quelli interudlli dtjfendntt. 
ch-ie ui firn per dejìnire^une depe tdltre^érfinl^ hauer ricette d Genere dlcune . Onde 
incemmincidndeddliMdggiere,dir'ein quefie mede. 


DEFINITIONE. XX. 

Il Tuono maggiore c queirintcruallo, per il quale la coniònaiv 
za Diapente fòprauanza la DiatclTaron . 

i wg CT yefieinterudllefu dbrdmente definite degli Antichi : perciechediceudneÀlTue 
ne ejjire princtpie delle Cen fendute : il quele nefee , precedende de fiuene ifiue- 
ne.ddlldpreperttene Sefquiettdud . AnKi-Perquelcegieneedunque nenhd- 
uete dette nelle uefire definitiene.ceme heuete fette nell eltr e, che quefte T uene nefie de 
fmilprepmiene:peiche nelle Iftitutteni molte finte t heuete dette? G io j. Slieui heuef 
fi pefie nette Definii tene e:he nefiejfi delle prepertioneSefquietteue: ne ue le potrei dime 
ftrere-.perche i Principq non fi dim(firene:me perche fin per dimtfirerui atei afe :per'b 
fio lefciete de dirk-.efi ui he dette felemente,che ì le dtfferenxet,chefitroue tre te Dietef 
faren (file Diepente:ejfinde che ui uegliefere col meT^e di quefie Definitieni euertiti:che 
tutti quelli interuelli.che fono minori dei Semidttene (fi fine dijfenenti : eltre nen fine 
che le dififeretule, che fi treueno tre uno interuelle Mettere (fi uno Minore . C i a v. 
fi)uefto,mi piecerè efifei ; me diteci,uiprege,che vuol £re qutfieperele T nono ? G t o ». 
£ffece,ér fi dice Toro? che importe Ferme^^,e StehiUtè . Et perche nonfi trend el- 

cune interualleeenfinente:il anele nen ritenge quefie interuelletciei le fine ^oportione 

dimeno .pere glÌK>fntichi le chiemerene Principio delle ConfinetffA- Efifende che heued 
ne opinione. che ogni interuelle tJUeggiore di luifiujfe; e fi deuejfi £ lui (fi del toro minor 
Semituene comporre. Onde de quefie credule firme^lui (fi Sìekilitè:che in ejfi ue dee- 
no, lo chiemaronoT none . Aon. NonfenodiduefortiTuonif Gì os. Sono per certo: 
^dequefioficonofie:cheèq^ueRieggiungoquefieperole{Meggiore: cheufe di^ 

reme deieltro.cht ui definirò her' bore, che fere il (Minore. 

DEFINITIONE. XXI. 


l.cap.i. 


11 Tuono minore c quella differenza, che cade tra la Diateffa- 
ron,& loSemiditono . 

■Eji. ^efioTuonofiieglimeiconofiiutodegli(.yimichi? Gioì, ^endofit 
ri ilfuotempo,uiSmofireriittchepreportieneellofii troui:(fielloreconofierete, 
fi hauer e te è memorie le cefi di T olemee, heuendole uedute:che quefie interne 
le entrane nelle compofitione dette jpecie Dietonice,chiemate Diatonico fintone : fi htne 
da lui noni chiamato col nome di T uone.tManoi le nominer cmoTu ene, aggiungendoui 
quefie parola <Minere:i dìfferetCl^ del primOAhe gta hahbiamo definite.Ejfindo che tre 
t uno cr l eltre uicade poca difiirem^icome potrete uedere.<-Mepafiieme un poco piu el 
tre:acete nenperdiamo tempo . 






Secondo. P5 

DEFINITIONE. XXIL 

Il Smiituono maggiore è qucirinteruallo>per il quale la Diateli 
£iron é maggiore del Ditono. 

RI. Se ben mi rictrdo ; farmi che li Greci chumaffiro cjKeft* Semiteltmo Aftt» 

A me . G/ot. E' etere, che li Greci chiamare/te KtnrofjujilSemiiK9n»m4gp«re; 

ma qttejle non ^ queUo.-fercioche qmejlo,ch'io definifio,} contenuto da altra frofor 
tiene : che dalla Sufer. /jp-fartiente. toaf- dada quale e contenuto quello deUi Greci: 
cm’io fon per dimojharui . r a n. Per qual cagione lo chiamauanocontalenome f 
Gioì . Perche diceuano,che} quafi tagliato fuori del T nono, come fu ferino: ejfindo che 
gli Antichino adoperauano tal Semituono ne i loro T etrachordi-Onde Karvnfuj OPpref 
fodiloroJìgnificaTagUamento . Dt.ii. Pajfatefure,feluiìin piacere, idiredelMi- 
nere. Gioì, ^.yiuertite : ebe^ 

DEFINITIONE. XXIII. 

Il Semituono minore,o Dicfis maggiore Enharmonico è quello 
interuallo:per il quale il Ditono uiene à lìiperarc il Semidito 
no:ouero il T uono minore il maggiore Semituono. 



I OtateperOfch'ie lo chiamo etiandio Diefii maggiore Enharmonico: ftrciocbe e ito 
I teruaUoàlqualeferue al Genere Enharmonicotcome uedrete alfuo luogo ne ino 
[ ftri ragionamneti . A t>t\, ^ueflo intendiamo bene : ma fopra la dèfinitione, 
che ci hauete frofojloati uoglio dire due cofe: delle quali la prima e, che i Greci chiamano 
limma il loro S emù uono minore. La feconda, che noi eonjìdenamo il T nono maggiore di 
nifi in due parti : cioì in due Semituoni: fecondo la ragione ^h' io fècigiajeggedoungur 
no le uoflre Ijlitutioui:ritrouo,che fe noi cauartmo il maggior Semi tuono dalT uono mag 
giore-.quella parte,che uerrà,farimaggiore diquefto Semituono,chtponete perla difi- 
ren{a,che fi troua tra il Ditono dr lo Semidi tono : onero tra il T uono minore & lo tuoggia 
re SemuuoHO,che hauete definitoxdrfari etiandto di queUomaggtore: tuttauiachiama- 
te queJlot.Minore,che Ji donerebbe dire inimo. Et non fatte mentione alcunadiqueL 

lo:ilquale farebbe neramente il{.Atinore:diteci adunque doue nafee quefla c<fal Giot. 
oaf ejjire: uoijiete in foco tempo fatto unhuomo molte fittile .Elmi piace molto il uoftr* 
dubitare: il quale } di grande giouamento.-ejfendo che egli i uicmo al Sapere. Onde (fi co- p— jjj,. 
me dice il Filofiphojil dubitare di ciafeheduna cofa,nellefiitn1le,non ^ ferula utilità. Et mét.ca.]. 
mi piace, che noi penetriate alle cofe dtffciUcoluofiro intelletto:il quale è fiato fimpre bel 
lo, ér art efic lofi . Pero r pondero uolentieri a q netto, che dimandato mi hauete : dr pri- 
ma atta Prima cofa:dt fii per ordine uèrr'b atta ficonda.^uanto atta prima nidi co, che 
à uero:che li Greci chiamarono il loro Semituono minore Aói/aiM : ma (come ui ho eletto 
anco del maggiore Jquefio Semituono,che ho defittito,non e quello , che dai Greci ì chia- 
mato per citai nome; ma fi bene quettoàl quale da noi è ufatoalpref tute: effendocheili» 
re era contenuto dalla preportione Sufer. tj. partiente . aaj.dr il nofiro ì contenu- 
to da éàtra proportione : come finper dimofirarui . Onde apprejjò di loro tatuo vuol 
dire Atì/jiiAot , quante Refiduo , e Refi ante apprefji di noi: percioche li Pitagorici 
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chianurom em tal nome U parte minore di una eofa Suifa in dite partì ineqnali , £l»ie- 
flefì ancora detto hiurte daFiloUo pitagorieo.Ma di quel ùittrn, del quale ale uni heb- 
le. met». btro parere, che fujje Principio ér Elemento de oli altri interualli della Mujìca:(jr uoleuA 
f hyx^>. notchefujfecome la Vnità ne i Numeri da quale i la loro commune mifura: hora m> ui u» 
lltóiyt glio dire eofa alcunatma lederete il Cap-^S. della Seconda parte delle Iflitutionijeuer 
rete intendere di lui qualc^ eofa:ér uoglio che queSo ui ftahafteuole intorno aHa prima 
eojkathe mi hauete richiefto . Spianto poi alla Seconda douetefapere: ch'io ho definito il 
Semituono minore ejfer quello interuallo,per il quale il Ditono fopr'auaza il Semtditono: 
» neramente ilT nono minore peperà il maggior Semituono ; (p »tn queUo , per ti quale il 
Sitnituono maggiore definito dt [opra, dal T nono maggiore è ptperato : percioche queHo, 
ch'io Ito definito, e quello, che} adoperato al prefenteda i Mufici.dr fa piu al propofito no 
fi reali quejl'altro-.ancora che nel Genere diatonico p adoperi fielamite tlMaggiore tn ogni 
fuo T etrachordo:tfi non il mt nere. Onde non hauete duhitatofiuori di propofito MeJpre.Et 
ui uogliodire,che chi uolejp minutamente cotfideraregli interualli , che naficono in una 
' crdtna tiene dt ptoni nelle loro proptr tieni fi trouerehhe efiprui non fdamente il t.M aggio 
re ó" lo Minor (emù nono: ma anco il Mafiimo (fi lo O?/ immo:onde p uerrehie quafia c'è 
fundere t intelletto de chi afcoltajp.Et perche quefte mtnutte non fono al nofiro propofito'. 
perche daljinfi non fino comprefie,per la poca difierenlla,che cade tra t uno (fi !' auro: Si- 
mighantemente '.perche negli Iftrumeti art e fidali la Partecipatione (fi il T emperamen- 
to non lafcid conofeere tot ah cofie ; pero fit lafiiano da un canto . E' ben nero , che quando 
quefieminutie fie uorr anno trattare:(fi dimoftrare il luogo doueaccafeanofi ptrouano 
in uno ordine de ptoni : non fiarà co fa impofiihile: quantunque difficile, fi già fopra uno 
Ifirumentofahricato ìtale propofito le ridufii in atto: fi le uolfì udire, /"ha n. Miricor 
do dell Ifirumento:fi mi accorgehora:per qualcagione non hauete fatto menttone alca- 
ru cefi minutamente di quefti Semituoui,nelU lfiitutieni:mafiimamente di quejlo Mino 
re , quando ne parlafte . G i o s . Voi hauete udito la capone : ma nel Capit. 46 . del 
la Seconda: fi nel. if. della T er^ parte, non filamente tbo nominato, ma pongo anco la 
fuaproportione.fe uelo ricordate . /"r a n. Me ne ricordo: fi ricerdomi anco,che neljCa 
pit. ts. della prima , e comprefa la fitta preporttone nell' ordine dei numeri H armonici. 
Ano.!. Per qual cagione adunque, per ritornare à dir qualche cofa ancora di quefilo Se- 
mituono, lo chiamate Minore: efifenao Minimo IG io s.Per due cagioni ; t una ^ , perche 
perla moitiplicatione delle parti del Senario tra loro fecondo' l propofito,non fipalfa il nu- 
mero: }H.Onde tra quei numeri,chefono minori di quefilo , non fit troua la proportione del 
M inore yC he uoi intendete:ma fi bene del Minimo,che è queflozil quale chiamo Minore :il 
perche douendo dire M mimo, era necefifario,che ui fufife auanti tl Minore , 0 dopoi alme- 
no: efifendo che Minimo e relatiuo di Minore,ne i gradi della Comparatione: onde non mi 
parue cofa conueniente di nominare il (M inimo ,non ui efifendo U K.M inore : pero lo nomi- 
nai L^linoreper ri/petto del Maggiore. L'altra cagione fìt:ferche il Mmoreathe uoi dite, 
non fi al propofito nofiro. d r /. Son fat'isfatto:feguiiatepur quello, che piu ui piace. 

C IO s. Dandoui dt fopra la Definittone del Semituono minore : 10 uenni à definire itfiìe- 
me ilDiefìs maggiore,che ferue al Genere enharmonico:perciocbe } queUo iflefiji internai 
lo:perilchehorafeguiteroàdiruiladefinitionedeltaliro;che}ihMinore:fidifoaque 

, filo modo. 

DEFINITIONE. XXIIII. 

11 DieGs minore enharmonico è un picciolo interuallo,per il 
quale il maggior Semituono fùpera il Diefis maggiore, ò Sc- 
mituono minore. 
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digrJlÌA, che belt ir dine i (jue/h , meta dulU NjunrA:che‘l Chmauiicì fi 
firne del Semitnone maggiore filqKale ecommnne al Diatonico; dr lo F.nhar- 
monte» nfa il minare i che è commnneal chromatico.di mamera^hefotete eom 
f render e, qnanto effa Natnra ma dira delle fifi fta mirabile . C e a v . Vedete ancora, 
che belt ordine (Sregolato e qneflo : che’ l Semidttono.il qnaU fitroitanel Diafomeàtra 
la frima (fi U ter'^ chorda delfino T <t,richorde:nel Chromatico fi ritrona tra la T er’iU 
(fi la quarta . F.t il Ditontr,che nel Diatonico tra la fieconda fi lo quarta e coìlocato;nett, 
Enharmonico e fofio tra la ter tòt fi la Quarta meaefimamente . Dtst. Che uorrannò 
adunque dire quefiiChrom.UÌfiit fiarannofiorfie ancora ofiinatt ? uorranno fiirfie dire 
ancora, cbe'l Ditone filo Semiduono nonfiano del Diatenico;mafibene,che tunofia del 

10 Enharmonico,fi [altro filmi al Chromatico t rioni. Lo diranno certo; fi fienza ra- 
gione. Et fie dicejfiero almeno, che t Semidi tono, chefi troua tra la chorda E : parlando coi 
mepra(tici;ttlachordac,fiegnaeaconquefiofigno yi:ilquale chiamiamo Diefis ; ficta 
d'qcédedo :qnafi quaji,chc fi potrebbe, fie non in tutte; almeno in parte tenere da loro ; ma 
non gfa altramente.F r \ fi. In che modo Mtfiire uorrefie tenere con loro in quefia cofiat 
■A u R. 1 . pn quefio ; quando la nominata confinqnoa fi ritrouafifie efifire collocata tra una 
Matonica chorda fiegnata E;(fi una Chromaticafignata X( ;com'io ho detto di /òpra; per- 
che allora non fi ritrou crebbe ejfiertfimplicemente tra le chorde diatoniche ;ma tra una fi 
gnata E diatonica; fi nnafignata^ Chromatica: fi à quefio modo potrei tenere dalla 
fina. i^la che quello interuijlontn fi troni nel Diatonico txalechorde ^ fid;fi nonfi 
pofia catare, lin'{ainterponerui una chorda mefana ; et che elio non fia interuallo Dia- 
tonico ; quefio non liconfientiromat ,percioche fie’lficanta la Diatejfiaron fien\a ejfire 
tramezata da alcuno altro fitonot fi in uno fido interuallo,fi quefia nonfiaccià alcuna 
uarietà dt Genere; il filmile cttandio bifiogna che auenga,quando fi cantati Ditono fo lo Se 
midttonoconun fiolotnteruallo ; percioche nonni so uedere, ne ritrouar maggior ragio- 
ne, che haihìal'unópiuehe [altro di quefii interuatli;efiind» tutti eonfonanti . An^ fie'l 
fidoueffi-hauerrifietto alcuno ad alcuno di loro;che come ^iu confinami fipotefiètoaan- , 
tare tramenimi fi non trame1lati;fi non facejfier» uarieta alcuna di Genere; come firfi 
queUipoirfibeno dire della Diatejfiaron -percioche da glt Antichi era tenuta la Prima co- 
JonanL^ ; mag^rmente dourebbehauere qutjh priuilegioil Dt tono fi lo Semidittn» e- 
percioche trai moderni fn’hira la Diateffìtron da molti non > ptfia nel numero delle Con 
finanxatcomefinola Diapafioit fi la Diapente-.map bene il Ditono fi lo Semidtiono. Et 
che quefio fia nero, uedètt quefii due interuaUi confionantt,che ficambieuolmenie tanto fi 
pongono neda parte grage 'delle nofirecompofitioni [uno fitto [altro, quanto ned’ acuto. 

11 che non fi fa della Diatejfiaron con la Dupente.-percioche quefia fiempre fi pone fitto U 

DiateJJàron,fi quefia le fià di [opra, o neramente accofiumtamo di porle fitto il Ottono,» 
lo Semiditono . Ci a v. ^ouo^odire unaparola MeJfire;fipoiJeguitarete. Ditemi per 
uofiracortefia;di che Genere finno cofioro,che fia ilTritono.tl Semtdiateffàró.la Diapete 
fuperflua,la Semidiapenteair altri fimili interualh JàluatichiJ quali non fimo confonan 
tt,che efitpongUo'neUe^oeómpofitionit? Po. t.n. V alena anch’io a punto dmandanfi, 
di che Genere h faceuano . d r i. DiconoAhe fono di un Genere mtfio,quefii galanthuo 

mini -ma non conofeono pero la fua mifinra . Gioì. Horjù Mejfere ; Usciamo hormai 
quefie cofe da un canto; (fi t or marno alnjlro primo propofito ; eh f farà la defimtionndel 
mimmo interuallo ratiouale,chefi troua ndlaCVCufica, tl quale e chiamato Comma: e», 
de diremo . 


I ì depi- 







U'. ■- - V» ■ 


} .t.Wì''- ,is.\ 



p8 


Ragionamento 

DEFINITIONE, XXV. 


Il Comma è uno interuallo , per il eguale il Tuono maggiore 
fòpr’auanza lo minore. 

S re detto Kc.ctutf • quafiTagUAmentOAf urte, che Sre uogUàmo. Cv a v. .^ejl» 
i no/lro Comma nonfi apmigUd ì quello S Si K^ntichi : />. r quello ch'to ho fotte 
fiEaS tonedere . G i o $. Non foUmente non fi ajhmiglià nella frofortione:ma ne anco 
nella oriV»t-p"cio<heilComaanticoìqnetto, per UqnaU ilTnonofeJqntottattoìmag.^ 

Sore di due loro Semituoni minori.oneroì quella SfferetM.che fi trotta tra lo A ‘cn<TO(t^ 

S- il A«u«« •• & f contemtto dalla frofortione Sttfer.yis}t*rt*cnte.s 2 ^SS: come f or 
YaU naittra S cotalcoja.ma qttello.che ho defimto.}contennto daaUrafrofomotu-.cotM 
al Cuo Inoto fon per dimofirarni.Bt è differente Per la origine: fi che et mamfefia U deftu 
tione Ao^i- Ci direte alcnnacofk dei loro Schifina& Diafchifma f poi eh io uedo che 
procèdete per tenaUra ftrada fuori S quella. che frenano gU^nttcht. G i o 
ni ueramente:& quefio i il luogo. percfoche lo Schtfma nafee dalComma ; & lo Dtafchif 

'nta del Semituono minor e, come udirete. Diremo aStnque..^ 

DEFINITIONE. XXVI. .p}- 

Lo Schilma c la metà intera del Comma ; 

Dki. Di qual Comma intendete noi . del nofiro . o pur S quello de gU ^^ntichif 

A Cioi, j^dHtunqite fi hdhhtd dd intendere di dfnelh de gii K^ntichi : fercidebe 
da loro fono uenuti quefi termim.ér queUe Suifiom:tuttauia non aogM chefae 
damo tra U nofiro &U loro aU una dtffereii{a : ancoraché queUo fiatilo Sfferente da 
quello di proportione : pur che ui dimo/lri quelle , ch'io intendo dimofirarut a^uo 
C t A V. Chevuol dire neramente Schifma f Gioì. ttiSd^e 

Dtuifione:percioche.comehauete udite nellafuaSfnttione, gU yfmtchifaceuano dne 

pani equali, onero le intendeuano SI Comma: (ficiafeheduna S effe chiamauano SchtJ- 
ma.Aop X. Sta bene :ma che farà pollo Diafchifma }G loi. filuello.che ut hiSttoSJe- 

fra : il quale Sfimremo à quefio modo . 

DEFINITIONE. XXVII. ; 

Lo Diaichiima c l'intera metà del Semituono minore. 

A Dui. DiqualSemìtuonofibà daintendere:Slt Antico ,'ofur del nofiro? G \ o s. 

Siete molto diligente Meffere:Maquinon uoglioftre differenT^ 
che importa pocoihdttendoni d dimifirdrefiUmente:che iefite diuifioni fono TTd 
tionali:tffendochenonfifoffono denominare con numeri determinati é-ratio^:macen 
trrationali fiordi. Et realmente le toro diuifioni non poffono farfi fi non col me^ e a 
Geometria : cioè contaiutoS uno firumento Geometrico, come uederete : il quale ui 
moflrefo quando farà il tempo. iJMa quello che fin bora ho detto ui potrà effere a bajtan- 
7a:ferctoche uoglio,che ueniamo aUe Propofle .Desi. Non farà fuori S propofito: non 
hauendoci altro da Srefopra quefli Principq : pero dite principio à quello.che piu ui ter 
na commodo-.che noi ui aftoltaremo attentamente. Gioì. Voi Ste bene -.pero aJcoUateia 
prima Profofta.la quale farà . ^ ^ ^ 


.n Seconda 
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La Diapente & la DiatefTaron nafeono dalla diuilìonc Harmo- 
nica della Diapafon confonanza . 

Jfg» ji qudU ni doglio dimojlfdre k quello modo. Siddh U eonfoHdii{d Didfdfiu ,fe- 
y ^ OedfUduoHd del primo noftro rdgtondmentoÀdl c Hdrmomcdmeute im 

duepdrti : àòiÌHdeé"ÌHcb diuifd. Dico dd uldsuifione udfeere Id confoudn- 
^ Didpeme é-ld Didtejptron.^ lo prouo. Perche d contiene tlcdr Id f$u noeti :perbfer 
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Id .Quìntd definiiione di heridi con il e uient dd ejlfere interudUo Befquidltero. Simiglidòt- 
temente perche e contiene il h und fidtd ef mnd Jud T erj{d pdrteperoper Id ift^d de fini- 
tionediice c b ejjire inter udUo Sefquiterilp.L^td perche, per U Nond C" Decimd definitio 
ne di hwjgi , Le Sefauidlterd e Ut formd delU Didpente : d- Ut Sefquiterlld e quelUt delld- 
DidteJjdron-.pero caco d c ejflre Ut Didpente: efr co Ut Didtefftron . le qudli ndfeono ddlU 
din^one delld Dtdpdfin d b Hdrmonicdmente fdttd : fecondo che erd tl propoftto di dtmd 
flrdrui. A DKi. Slu^eJlecofiAncordchefidnopdlefidlfenff.non fonoperòcpfiderdtepet> 
iluerfochendnno.Perciochefebentioie,che mna Didpente dr und Dutteffdron dggtun^^ 
te infìeme fdcidno und Didpdfin : tuttduid non fdped , che fujfero porti delU Didpdfoni- 
dr che ndfcejfero tUtlld fud diuifione Hdrmonicdmente fdttd: come hord hduete dimori 
to. G tot. Ancord che tutte quefte cofe ui fuffero note: nonpefo le fdpeudte dimqflrdti- 
udmentedè'per le loro cd^oni:perb dfcoltdtemi,che dpocoapteo uerrtted fdpertiltut- 
to.Onde duertite : che^ 


PROPOSTA. II. 


Raddoppiata qualfiuoglia Semplice confonanza , ne i fooie- 
ftremi dalla Diapafon in fuori, non da alcuno IntcruaIlo,chc 
fia confonantc ; ne della Prima, ne della Seconda maniera . 



K jdno ddrb mtnimi termini di qudlji uoglid fempUce ConfondtH^ild quale, per Ut 
Decimd feftd del giorno pdffato.fid rddàoppidtd trd c.d.dr b:drfiddd'b nume- 
ri fempUet : dr d ftd numi re compojle di Numero dr Pdrte: drtrdcdrdji troni ■ 
quell ift^d proportionedhe fi troMd trd ddrb. Dico, che gli e fremi termini cdr b di tdle 
Ydddopptdmento non donno confondn\d dkund : ne deOd pruno: ne delld feconcUt monte- 


1 


^op Ragionamento. 

rt.Jmftroche.ftr U Pr'nM é" p*>' ^ Stando 23efliiitioiif di quefio régutumentt: le Cem 
ftìUiff^delU frinu dr feconda manièra hanno le firme Uro trai numeri, o termini:che 
fino te farti del Senario,col frimo numero Cubo: i quali fino numeri fimplici : Mac nu- 
mero & parte uiene ad ejfere mumert Compio : adunai tra cdrÉ non ui pub c afe art 



firmi di alcuni coufinanxa. Ma perche c numero d" pmrte ut tigone ad effirt con b taf or 
ma della proftfia Ceufouati{a raddoppiata : pero duro , che Raddoppi ata qual fi ueglia. 
fitmpUce cenfinanPUtne i fuot efiremi non dà alcuno iuteruaUo, ckefia dfekajfì^a ne del 
Ut prtma.ne della feconda maniera . Et perche ,per la Ventfimater'^U del ragionamento 
del giorno ptqfàio:raddeppiaio tinteruaìio t>uplo:c^ìtnìfce il ^na^uplo-.drpcr la Otta 
ma definii ione di hoggiul Duplo è la forma deUa confinatpU Diapafiuidriper la j^qrta, 
etecima :il Quadruplo ì quella della DifeUapafon: pero raìdtppiato l' inter uaBo deUa Dia, 
pafon negli efiremi produce la tufdiapafin:Iaqnale,ptr la Settima (fi per la jQuartade 
cima nominata defimttone;ì inter uaHo Confinante. Raddoppiata adunque qua! fi ueglia. 
fimplice coufonatùla dalla Diapafoninfitonineifutiefireminondà alcun inieruallt,cbe, 
fa confinante: ne della prima ne della feconda maniera .Et qmefio e tutto quello, che fi con 
dolapTapofiaandoueadimoJlrare.Ondepafiirb àdiruii^he^ 

.1 

PROPOSTA. III. 


La Diapente & la DiatclTaron fono collocate tra le maggiori 
, Superparticolari. 



T ue lo dimoftro.Siano a b la Diapente:(fic con d la Diateffaron.Dico ab (fi c d ef 
' fer collocate tra le maggiori Superparticolari. Moltiplico adunque, o raddoppio-, 
per la Decimafefta del giorno pajfato-.l'interuaBo ab,ò'loc d:di maniera,che ne 
uenga e b due Diapente: (fi e d due Diatejfaron. Et perche e b (fi e d:per la Erte eden! e : no 
fanno alcuna con finanza: ne deUa prima, ne della feconda maniera.perb dico: perla Eri 
ma definitione di hoggi; chene eb(fied :fimigliantemente:cheneab(ficd -'ptrlaEn 
decima propofta di fieri : pojjino tra le Molteplici ejjire colloeate.t^a a b Diapente: fi- e 
d Dtatejfaron : per la Sejla definitione dt hoggi: fino Confinante fimplici : (fi U forme U 

ro- 




\ 



.ni. Secondo. loi 

rf (int ctHecMte tr* le Mtlteflicijt SuferfdriictUrhtj- ni tmeUri iniernM: Adnntfnt 
dbdrc djUH hdMtnd» Inoge tré l^frimeM ntct^Ué t bénerénne tré le feconde; che fi. 
no le SnferpérticoUrixM d U Didpente ér U DidteJptron:fer le loro Dejinitioni ; hdnno 
leformedélLtSefqnidlterd,cràdUd SefiuiterT^proportione : delle qnéli, per léOttéM/t 
Digmtài tré i Snperpértkoldri non ne n’i attèdtré nuggiore i édnngne U Dt^nué" 
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lé Didtejfiron fino coHocdte tré kméggiori Sttperpérticolériteomoni dotteé dimfirM. 
re. Piu oltrd: Per U Decìmdfettimd propofld del giorno indnti,ni dimofiréi,che linterudl 
lo Duplo ndfce délU congiuntione delli due mdggiori Superpérticolériiciòi Sefquiébero 
dr Sefquiter^p.Lé onde.dfindofer Id None wefitùtione di hoggi , Id StJquidUeré firmé 
deUdDidpente-.é’per lé DecinudéSefquiterfd formo detté Didtejfiron ; feguité che U 
Didpente dr lé DidteJJdronfiéno collocéte tré te méggiori SuperpdrticoUrLcome dice U 
fropoHd.Pt quejlo ^ tutto quello, che dimofirér ui doueé . r a n. fféhhidmo intefi iltnt 
to benijlimo : pero non ui rincrefcd il feguitdre. Gioì. Non mi può é putto élcuno ri». 
crefiiere.poi che ui mede éttentumente éfcoltdma:onde figuiténdo diremo t cht^o 

PROPOSTA. IIII. 


La Diapafon nafce dalla congiuntione della Diapente & della 
DiatefTaron poftc inCeme. 



.£ «I. ^jie/lé propone il contrdrio di quello,ehepropofeldPriméproptsÌé. Come 
' ddunque puoJldre,che di quefle due confindnxejì componi lé Didpéfin : fi hé- 

uete detto pnmd,che déllé diuifione di effé nufcono le due dUre f Gioì, ^ue- 

fio non i inconueniente d dire,é‘ dnco dd eJfere:come dift heri:ehe di und cofé diuifi in 
piu pdrti,fi ne componi un' dltréd’quelUifidP* di quelle porti iftefiè. ì)bsi. Éhen ue. 
ro : md genero fdjltdto udire, che quefii due termini contrdrii poffino ftore itfieme Diui- 
fidrCompoflo:inunoiftdfofiggetto. C/os. Sono popAib,qudndo fono confideréti feci 
do diuerfiri/petti.Mé uenidmo dlttojlro proposto .Vi dtmofr di nello Precedente , che U 
Diépente dr l* Didtejfiron fono collocdte nelle moggiori Superporticolori. Dim oftroi d» 
coro beri .per lo Decimo fettimo-.che tinierudlloDuPlo fifoM due Mdfimi fuperporti 
coldri,ld onde ejjèndo t interuallo Duplo lo firmo dello Diopéfimdrlo Sefquiébero quel 
té de Ué Didpente : (fi quello dello Didtejfiron lo Sefquiterzétfegubd che lo Diopofon né 
fcouquondo lo Didpente con lo Didtejfiron infìeme ficongiuugono : comedicelépropt- 
fié.Et quejlo ì quello AhebiJignéUé dimofirort , 

COESO- 
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Ragionamento. 

.f. 

CORROLARia ' T S 

A 

Ondcnafcc,cherflciprocamcntccauatalaDiapcntc dalla Diar- 
palbn, nc ucnga la Diate{Taron:& cauatanc la DiatelTaron re 

ili la Diapente. 

« ' 

L A V. SlUfft* d*fefttffk } chitrd,ér h* biJettH di àUrd dtmofirAtitne: 

ferciochefid4dhinlerit*llodelUDÌ4p4/m:come hdKetedinuJlratonelU Fri 

m4:Uu4rtmù 4 c HUpinU-.nt reperii finzd dubio c b DUteffkron. Sic eme 4»- 
to,fe dd tjp! 4 c Itudrcm» e h DidteJfdron^eceJfdrUmeHtertfitrì 4C Didpentc . G/o$. 
^Htjlo ÌMCro^Jitoccd co»lem4ni:tnde uerra dltdUrd propofid: U qudU ferì qucftd. 

PROPOSTA. V. ' 


s 


L'Interuallo della Diapafon c Molteplice. \ 

■•.V . 

F i?AfJ. InqMdimcdodimt^rdreiequeBofGiot. Siddé'bl'interiidllo deddDid 
p4ji»:é' A* dtuo^er U 01/444 depmtio/u,di heggi- U Vt/pU fu4pr«portÌ9ne:<^fìà 
ettrd di qutjlo co-b /die In/er/tdUo rdddoppidto . Z>ic« 4 (jrb effert in/er/uìlo M ot- 
teplice.Per U ytn/ejìmd/er^ di heri:t i/uer/idUo Duplo rdddoppidto cofiittt 'tfct il ^4- 
érttplo;m4 ilj^dJ^Kplo.pcrld Sltgdr/d definitionc di herhì MoUeplkt: ddìiqite rdddop 



pÌ 4 /o 4 (^b .proni f ne c cr 4 ,c/je è fimigUdntemente moUplice.Et perche cdrbi inter ttdl 
lo moltpliceperò^ ér b intemdUorJadoppUto in c<*rbper Id Sefin propofid dt heri:Jk, 
ri etidndio moUeplice.LMd trdd^bttie tinterndUo delld DUpdfon : ddnttque ( come 
dimoftrdr ni doued ) tdle inter HdUo i molteplice . Ancor 4 per U Decimdfettimd di beri, 
hdbbidmo;che l'interndllo Dnplo ndfee ddUd conginntione delli dne md^iorifnperpdrti- 
coldriiSefqnidltero (fi SefqniterTp.Bt per U Precedente JodbbUmodimefirdtotche U Di~ 
pdfon ndfee ddlld conginntione delU Didpente conU Didtefidron : UqndUhdtmoleford 
me loro ddlle dne nomindte prportioni, onero interndlli.Onde non b dnbio,eJJènde tinter~ 
ìtdHo Dnplo, per U J^drtd definitione di beri : (Molteplice : che dnce tinterndllo delU 
Didpdfin fid molteplice poi che, per U Definitione Jd DnpU e Ufnd nere forme. Ancerd 
Perle Ottene definitione dhoggf.tinternelU delle Diepefon otnogliemo dire le Diepefito 
ctnfortdn 3{4 e contennte delle Duple proporzione . md,per le nominete ^erte definiti» 
ne diheri-.tdle interndUo 1 Molteplice-.ednnqnetinterndllo delle Didpdfin > Molteplice, 
ftceme,fecondoqneHodheni hopropofioAtidonee cUm^ere . ^ran. Sti beneene per 
che non dimofirdte,che tinterneUo delU Diepefin fid Duplo fG tot. Perche gie lo Jepe 
...-.oo te 


Secondo. ^ jo^ 

te per ttU deUdfk* Defititio/te.-che dice: che i cenieiiMtdnelU peduerd ftrtMd pr». 

por tiene DKpld.Etgid tei ho detu^he le t>e€nkiom fin» Principi}^ qtedli non fipojfino in 
queUd Scie>P{d,delld quale fino principe, dimojlrdre: dltrdmente non fi potrebbon» dire 
Principq;perononfipettate.chtonelodtmojlri. Cl a v. Ponidmo.chenonhanefiedet. 
Ujche Infirma àtua Diapafon fiffièlaprtiMirtione Dupld:U potrefte noiattora dimtfira 
re? Gio s. Si bene. Cl a v. Fattemi adnnqae digratia qnefi»fdMore:dimoSrdteceld. 
Gl o s. loninoglio fdtufare dltntto.Vih'ogtddim»Jlrdto\cheqnea» internaHoì Molte 
plice: noni co/ì ? Cla v. Cofiein fatto. Gios. <~>fdnnqiie,onerocheeOoi Duplo, otte 
r amente maggiore del Duplo . OMa perche il giorno ananti ho dimtfirato ,per la giano- 
mtnataDecimafittuna^pofia JinternalloDnpl» nafiere dada contiitntione deUi due 
ij\tafiimifuperpartteolari:perofelo internali» e maggiore del DuploìU Duplo non ficom 
fffitrtbbefilamentediduetnterualliSuperpariieoUri :madipiudidue. Nondimeno, 
ho dtmofirato nella Penultima,che la Diapafonfi compone di due Cófinad{e ér fuperpar 

ticolari lnterualli,che fono la Diapente, (fi la Diatejjkron . adunque la Diapafon non i 
maggiore deltinteruallo Duplo. Ft fi non ? maggiore ^adunque i Duple; come ui deuea di 
mofirare fecondo la uofirarichiefia . Ct a v. Siamo benifiimo fatisfatti; (fi uiringra- 
ttamo. Gtos. Verremo adunque ad un'altra propoftajU quale fari. 

PROPOSTA. VI. 


II Ditone , 8c lo Scmiditono nalcono dalla diuilìone della Dia- 
pente Harmonicamente fatta. 

^ ^ ^ diuifa,per la Decimanona propofia di beri, da e niellane termi 

^ ne Harmonicament e in due parti-, cioè in aerine b. Dico da tale diuifione na- 


fiere il Ditono (fi lo S emidston». Onde perche a contiene cefi la fua Quarta par 
te -pero,perlafiluintadeJmitionediheri,acuieneadefi'ere Sefquiquart» : iMailSef 
^"ùliiartoferlayndecimadefinitionedi heggi, ila firma del Intono; adunque a é'f 
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ddefière il Ditono.K^ncera:perchec coHtìeneilb (fi una fua Quinta parte, 
per» dico c b ejfire.per la Sjfinta definitione nominata, internali» Sefquiquinto . Ma lo 
dtQaiauinto.per la Duodec ima definitione di hoggi,ì la forma del Semiditon»;adunque 
e&b e Semiditono.Et perche a. b. c.i internallodiuifo Harmonicamente in uno Ditono 
&tnun»Semiditono;pef»dico:che il Ditono (fi lo Semiditono nafiono dalla dia fune 

^ quello, thè feeondo la Propofia douea 
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Ragionamento 

CORROLARIO. 




Onde nafcc,chc la Diapente e reintegrata dal Ditono & dallo Se 
miditono , come da fùe parti . 

I £ * / . In fiuto U ttimoflrdtione chUrifee il tutto . Onde fi tttittJM .Gioftffo^hc 
' tjueUo che noi ditele nero ht efietto-.che dnlLt dinifione deUn Dinpnfon ne Uè fite 
! porti utnfeono gli àltriInternjUi,cheferuonodlU Mnfico;coft,che ntoiptn ho ito 
tefo dn altri, che do noi.Md che ci proporrete horn tU dìmoftrore f Gioì. Che^ 

PROPOSTA. VII. 



Gli interualli del Ditono Se del Semiditono fono Superpar- 
ticolari. 

jQKJ^av. DimofirateceU. Gioì. SU d.b.c.tintemtUo del Ditono rdddoppidto.-éi‘ 
fidd^c due Ditoni. Dico d \ •onero h c ejfer interndffo SnperpdrticoUre.EtpeT- 
chedc:per U Secondd di qnefio'e impofiihilejchefdccU confondti{d dknnd:pe- 
ro d c nonpn'o efière <^olteplice.ne meno.per Id Vndecimd delpdjfdto rdgiondmento db 
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onerh efori iJitolteplice.Moper U Sefio kefnitione di hoggvd b, onero b e Ditono ÌCon 
fononz.o femplice : ondeìcompr efotrdit.MoUeplici, onero troi Snperporticolori : pero 
fe o htonerbc non ì Molteplice. -bifigno tticefioriomente,che elU fio Snperporticolore.lU 
eheìqneUo,chenidoneddimofirore .Fv. a n. Sto bene. Monete detto delDitono: moco- 
mefi fori i pronore , chdl Semiditono fio onche Ini SnperporticoUre ? G los. Si tene 
ritifi effe ordine;é‘finferonno le rogioni ift effe, che hobhiomo nfote nel Ditono: roddop- 
f tondo tlSemidttonotcome fi nede roddoppiototroob drcin qnefio ejfempio:^ fihonrk 
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ilpropofito. A N. Non occode ddntujneretlicore qnefio Dimofirotione;perofignitO 
te il refio .Gioì. Verro odnnqneoltoltro,eheJlqne:Uqnole fori qnefio. 

fio- 
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0 PROPOSTA. , Vili. 

n Tuono maggiorc& lo minore nafcono dalla diuifionc del 
Ditonò fattaharmonicamente. 

. V -J . • 



■£ s / . I>* cht Mtene , che in tutte le Dinifitm , fette fin' h»r4 hàrmonicM- 
meHte:hdnete femprejrigtiate U Pdrte màggure delld diuffione precedente: 
_____ non Id minore ? G /os. Perche Id minore non dd quelli interndlli,che ftnno di 
propofitoine confondnti.ne dnco difondnti,come dd qnefto potrete comprendere: che dini- 
dendefi U Oiatèffitto» hdrmonicdmente in dme pdrti^dirò c(^:ne nenrone due intemdUi, 
detli qndli il mdggiore è contenuto ddUd Sefqmfefld: lo minore ddttd Sefqnfettimd prò 

portione:che fehene fono Snperpdrticoldri,nonfdnno pero Confindti^ die uno: percioche 
i loro termini non fono contenuti trd le propor tieni delle pdrti del Sendrio, fecondo Id Defi- 
nitione:Onde non feruono dUe noHre Hdrmonie , ejjènao che no fono interudUi,per i qudU 
tnno mdggiorèdeUi confondnti fuperi uri nitro minore :come fono gU inter udUi delli T no- 
ni Semituoniid' nitri ntuordU qudli hdbhinmo definito Dose. Dd che ndfee quefto ? 
Gioì. Ndfce^he tdU interunUip fua nuturné-proprtetì rii fono dtti d riceueretdle diui 
fione: che pojpt ^pdnrre t fuei interudUicq/indnti-.come ft queUo deUn Didpfte: onero fe ni 
fono confoudti,cbe. dimeno ferutno dUe modulnttont dette cntilene-.come quelli ^he ndfeono 
(come ni dimqfirero JddlLt diuifione del Dttono:il che dico etiddio dtglidltri.Dt.iX. Spte- 
fid rdgiont imoUo comune -G i o t. lo per horn rii ni te dire nitro : md qudndo ne direte 
undltrdptmpdrtieoUre^ piu propid:id min le duri luogo.\^ld ditemi per uo3rdfè:ptr 
qudlcdgiont Hnumero T ernnrio non fi ftìo diuidere in due nitri numeriche fiinno equd- 
lif Dtit. Per Idrdgiqne ifiejfdothe hduete detto ddttd Pdrte nomindtd:pero co»quefid_ 
mojlrd dtmnndd mi hdue tedilo dccorgere^he b buone regione quelle , che hduete nddut 
to: fe bene non J propid, ejjendoche in ueritd nitro non fi può dire {òpre quefio fiuto :fe non 
che teli proprietè uenghino ddttd loro Ndturd. Seguitele ndunque quello, che hduete prin 
cipidto:percioche di quefio refiofittisfitito. Gioì. Sin ndunque d b il Ditono diuijo del 
c hdrmonicdmente induepertinc ,drcb . Dico de tele diuifione ^er produttoil T non» 
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onngporejd- lo minore.Etperched contiene il cune fintn^unn fitdottdudpdrteiper'b 
dtcoyperld definii ione del primo ,d c ejfere inter netto Sefquiottduo.Crfncord:M 

che e contiene b (ir U nondperte di efiìh:pero,per Id illejfd Definitione.cb uiene dd efièrt 
' Sefquinoru.'.^dperche d ceSefquiottdUo-.efitlSefquiottduoper le V entefimnfefidpro- 
pojld di beri dir perii fuo Corroìdrio, e le diffèrerC{d,che fi troud ernie Sefquinltero forme 
dette Didpente.é’ le SefquiterTgformn dette Didt^dron:le quale fer le Ventefimd defi 
nittoue dthoggi ,e7 nono maggiore : pero dico dcefiire T nono mdggiore. Simigli ente- 
mente : perche cbì Sefquinono : ó" quefio ,per le Ventfiimd Jet urna propofin mI giug- 
no pdjfdto,^ anco per il fuo Corroìdrio, e le differeiùl^ , per le quale le Sefqu'iterzjt , cioè 
Id DtdteJJnron Jipr'duente le Sefquiqunrtd , che i tl Ottono : ò" differvild è 

K Tuono 


to6 Ragionamento 

Tmmo minore .-pero dico c h eJfereTuono minore. Diremo ddnnqne.che eUlU dindono dei 
Ditono fdttahArmonicdmente.ndftonoilV nonomdggioref^ lo minore : come tri donen di 
mojlrare. jIdki. Si pno egU dtmo^rdrejche'lTnono maggiore fin Se/ijniotuno.é’ lo mi 
itpre Sefquinonoì ,G l às.Sipmé : (ir ft Àehhe anco dtmoftrare t fe bene da quello , che di 
fiora detto habbtame,tal co/a fi peffa comprendere ; ejfindo che nella toro' Definitione non 
fiepojlolaformaloro. o^dm. <.^ditnqitefi‘lnonitirincreJcie dimofiratecicotalcofit. 
Ctos. V ogliofatisfarnif^effere-.onde diremo. 


PROPOSTA IX. f; 

L’interuallo del T uono maggiore è Sefquiottauo : & quello del 
minore cSelquinono. 

i Abbiamo dalla Ventefima definitione di hoggi: che' IT mono maggUre ì qneff inter 
naBoiper U quale la Diapente fiprattan{q U Diatejfaron. La onde ejjèndo^er la 
Ventefimaffla propoftadelprtmo .tale internatio Sefijniottano : come ancofie 
detto nella Precedente; ne niene anco .che t interuallo del T nono maggiore fia Sefqniotta- 
no. SimigUantemente . per la Definitione V entefima^rtma data in qnefio ragionamento; 
chiaramente fi nede ^ conofce.che'1 T nono minore e la differeniat.che fi nona tra la Dia 
tefptron (fi lo Semidttonoauqnanto tnnofnperalaltro; (fi giafie dimoBratonelra^na 
mento pafiàtoatellaVentefimafittima propojla (fi net fhoCorrolario, chetale differenxai 
è nn Sefqntnono.per'o necffariamente fegntta.che t internallo del T nono minore fiaSefi 
tjntnonoSt qnefio r q nello .che mi hanete richiefio.th’io ni doneffi dimofirore. ÀnxuSi 
fàtttfatto.Gtoi.AdMnquefegntterodÌMqfirandoni;cht^ t 



PROPOSTA. X. 


1 «u- ' 

•>u'. , • ..Al 

•..‘.Vi 

; . , 


L’interuallo del T uono maggiore, 3c quello dello minore lòno 
Supcrparticolari. 



B£si. Sjlfloeeofafacile:percitchef'eperla Definitione.filneBointernaìlo'i Sm 
* perparticotaredlqnale ha Ufitoi termini in talmaniera , che il Uro maggiore c'è 
tenga il minore (fi di più nna fina parte Aliqnota; t inter natio del T nono maggio 
re (fi qnetlo del minore,fitt{a dnbio fono Snperparticolari : perche .fi come hanete dinto- 
BratoneUa Precedente:tnno'i Se/qniottano.(fi t altro Se/qninono.efi ned’ ntto (fi neltaU 
frodici il termine maggiore contiene tlmtnore (fila fina nominata parte Aliqnota . Om 
de ptfjidireshe qnejloi qnello.che noipotenate ehmofirare. Già s. Lacofanì hene-.pe- 
nandaremonnpaffipin ananti.tJMa poichehahbiamo ejpeditodi dimorare .in qnal 
maniera tntti qnelli internaUi.che fono femplici.nafcano dalla dtnifioneharmonica deUa^ 
Diapafon fattaueBefneparti:noglio che alprefentedimofiriamoalcnnecofeAhe ni fora 
nodimoUaconteutélgaiUhanerle nednte;percioche da^ecomprenderete , come lama- 
dre N atnraàftrnmento del Sommo fattore .fiamirabil^ima nel prodnrre (fi ordinare le 
/ite eife.Et nederete.che U cofe della t^njìca non fono fatte dall'Arte: neaccafcanoca- 
fmalmcnte:mantceffariamentefonoperUronatmratali:(fiper talidebbono dali^nfico 
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tJjfirecoH^ierdte . Pero SMctòcheincDmincUteittedtreimqMjutte c^,che fentqmàfi 
iuftttttj ordine delle conftann*^ dr inUrnalU CH njìcéb fi rurtui : ni f refeneri (fi dinu 
firtriqnefinfrefefiéifhefiegne^. 


PROPOSTA. XI. 

Tra i termini delle diuifioni della Diapafon, fatte fecondo THar 
monica&Contr’harmonica proportionalità:& anco tralc 
loro differenze: fi trouano le forme dituttelcConfbnanzc 
muficali. 

A Z)k t. Per qtulc*pùnemnhanetecifideti9dÌMt{dltrÀCoHfimàii{à;comehàMett 
dette delld Didfdjon ? Gioì. Perche ddUa firn* Snifiene.per ejjèr Prinut confenM 
T^d.come hi detti dltrone- hdnno erigine tutte tnitre. Et perche egtidUre int erudì- 
leminer dt Ui,ceme fud pdrte; i mdggiere, cerne cempefie di ej/ddr diundfudpdrte: nen 
e dtte d ddrci tutte quefle cefe.ì^ u * /. ViUèintefe-.perifeguitdte.ch'iehdurimelte 
cure diueder queflu cefd .Òios. Cefi furi CM efière.per fdttsfdrui.Sidne ddunque d (fi 
b minimi termini deUd DupUiU qudle.per Id Definitiene,e U fermd deUd Didpdfen: (fi 


Harniooica iucdiacrità:8c Proportionalìcà Contr’haiDionica. 
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. 1 

|d c.Diadalbn. 

d r.Scmiditono* 
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de.Diapemc. 

cb.Diapafon diapente. 
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|e c.DiatelTaron. 
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e.b. Oifdiapalbn. 1 
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|l e. Ditono. Irb.Difdiapalbnditonol 







' 1 1 


d b. Difdiapafbn diapente. 


I 


f a.Difdiapa(bn ditono 


f c.Hcxachordo mag. 


fidprimìer dment e, per Id Decinidnend di herijrd d^c,dd e termine me^ntt hdrmeni- 
cdmente diuiJd.Etfid etUndtedU dififertn^did(fie;(fibquelld^hefitreudtrdedre. 
Dipoi, fid; per tifieffi Decimjnond,ddfmezdHeterminepefietrde(fid,diuipificen~ 
•oU prepertiendludCtntrhdrmenicd : dimdnierd,ehefimiglidntemented(fib fidnele 
differenzd ,che fi trdudne trd d f (fi fa dei d fid Id difiirenzd dif fi e : fi b 
quetld dt d fi f . Onde trdd . e .c .fid Id Hdrmenicd ceSecdtd ; fi trd d. f.C.U 
Centrdhdrmenicd : fi d e en b fidue le nemindte cUfferenU^ . Dito ,cht tr» tutti 
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tjtttjìi ttrmim.M.b.c.d.e.fJìrìtroiiMH0 le forme di tutte ejueUe cenfìndtff^,cheferuòtuu!t 
ufo delle Comfojìtiotti moderne. Imferoche d (jr cfttu U compurutione del OW ufimo ter 
mine uIl^I inimo delti ^u/tttro mdfgiori ; contiene U proportione DupLt : U efudlefi trg 
ud fimiglidntemente trd d 0- h.Onìeper U Defnitione,tdle interudllo contiene Lt Didpd 
fon cotfondtCld, Al medefmo modo, il d contiene e und fidtd Lt fud metd:per tdnto ateo 

defe e(fere Sefquidltero.efperU Nond definitione di quefto,effere Id firmd detld Didpe 
te.Ancordperche e contiene ile und fud ter\d pdrte : pero dico e c ejfere Sefquiteri^; 
onde Ut fud confondn\d,pcr U Decima aefìmttonefdrd U DidteJfaron.Compnrdto dncord 
f con tfritrouerd f contenere e ér und fud jQudrtd pdrte: onde fdri la proportione Sef- 

n udrtdila qudleper laVndecimadefinitiottd,ela firma del Ottono. Et quella delSe- 
tono farà tra d 0 f: per cieche il d conticnef nna fata cr una fu a quinta parte: onde 
Hdfce, per la ^Quinta defnitione del Primo, la proportione Sefquiquinta : la quale, per la 
Duodecima de f ni tiene di que^o,è la fua nera forma.T rac^h ancora uiene ad efire la 
• proportione T ripta. la quale e Ut firma detta Diapafon diapente : come dalla propria 

nitionefìpuo comprendere: la quaU e Confonanza compoJìd:percioche il d cotiene il b tre 
fdteàpunto. Et fe'l fi fiera comparationetrae<irb:Jitrouerà,chetraqueiterminiui'ì 
la ^adrupUt: dalla quale,per la Decima quarta definitione di hoggijtafce Ut Difdiapa- 
fon:efièndo che econttene tlh qedttrofidte 0 non piu.Tra fià" hfittrouerà ancoUt ^ìuin 
tupld:perla jQuintadecima definitione, forma detta Difdiapafòn ditono: poi che fi contie- 
ne b cinque uolte intere. Et tra d (fi fi far àia forma detta Dtfdtapafon diapente :per Ut prò 
portione Seftuplaathe fi troua tra lt nominati termtni. (Ma fi faremo comparatione di fi 
con c\ ritrouaremo la Superbtpartiente terza aUtta quale ha Ut fua firma: come per la de 
fini tiene Decimafittima è manififto:lo Hexacherdo maggiore . Per cieche anco tra f (fi a 
fi troua Ut Dupla fifquiaUera-.chee la forma detta Diapafon ditono: cornei pale fi dalla 
Decimanona definitione. Onde è manifefto,che tra li termini detta Diapafin:dtuifa fecon 
do la proportionalità Harmontca,(fi Conir harmonica,(fi le loro dijfere^: fi t renano tut- 
te quelle Confinatfif, che fieno pofitbili da ritrouarfi: le quaU à tempi nfiri U (Stufici po 
gono nette loro Cempofitioni: come ut douea dtmefirare . Fu Kit. Non hauete già fatto 
mentione aUuna dell' Hexachordo minore :ne detta Diapafon col Semiditono: fi di molte 
éUreconfonanze, che fi pongono nei Contrapunti . G 10%. Quando ito fatto mentione di 
tutte quelle Confina^ fimpUct,che fi pefiòno porre in atto :fi che nafeono fecodo Perdine 
naturale de Numeri harmontct:imaginateui,ch‘io hahbia fatto anco métioue di ciafihe- 
dun altra Compofia.-fi di tutte quelle,chenafconoda un'ordine accidentaU : come fino 
ifira.tt, quelle ,che nominato mt hauete.Perciochef come ho detto nette ìftttutioni ) tra quefii ter- 
mini, che ui ho moflrato in quefie due Proportionalità congiunte :fi ritrouano tutte le par- 
ti del numero Senarie: le quali cont erigono tn atte fi in peterfia tutte quelle CenfonarC^e, 
chefipuoÌhuomoimaginare,chep^nofiruireatta(Mufica . Fkks. (Me nericor- 
do.fi refiefatisfatto.Che dite uot(MeJfire di quelli cefi betti difeorfi fi dimeflratitnif 
(yi D R I. Veramente ch'iofiupifce:nenui credeua dt ueder tante cofeAanto diuerfe , fi 
tante bette detta (M ufica-.cem 'io ueggio . Onde fia lodato Iddio, (^f a non ui uoglie piu in- 
terrompere col mio parlare (M.Gicifijfo:percieche defidero,che uoifiguitiate ; efiido che 
ui afioUo molto uolentieri . Gioì. Vt uoglio anco dire (M effire:che noi potremmo haue- 
re quante dette già dimoftrate Proportionalità congiunte piaceranno a noi-. fi moltipliche 
remo i termini d.f.e,c,per qual numero uerremo :perciochej>er la .Qpfinta dignità , haue 
remo un'ordinetU quale contenerà quelle proportioni iftejje,che fino contenute tra i pri- 
mi tenrttni.Et ceffi uotràdiauereprontifiimamente quante protortionalità H armoniche 
fiCentr'hamtoniche congiunte infieme, che fara dibtfigno di haucre.(Ma poi che fame 
in queBi dolci ragionamentiati uoglio dimojlrare liftejjacefa ,cheui hodimofirato coro 
un altro mexar.accioche conofciate,quantoqueJla ScierPfa fia piena di betti cene etti: fi di 
delcifiimefieculatiom.Staiemi adunque ad udire . 
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‘ PROPOSTA XII. 

Ogni Progrcsfionc arithmetica,la quale incomincia da qual nu- 
mero fi uoglia,cmque fiate aggiunto à iè ftefifo; contiene le 
forme di tutte le Cóiònanze:tra le quali fi trouano le Due pri 
me maggiori iànplicijelTere diuilè in Due ièmplici minori. 


B Z A V. iif»gnM,chefrìmÀcìdichÌ4rate\lafropofià:é‘dipii fatte il mftropuce- 
reU dimensione . Ciò t. Hastete ripone. Notate adunifite , eh' io intendo nn 
Numeroejfere aggiunto ì fejlejjò cinqueftateiijuandoprimieramente fegliag- 
giunge una fata un'altro numero ì lui equale : di póT lue fate ; olirà di quefo tre fate : 
quattro ancorò" ultimamente cinque fiate: onde ntf e [ Arithmetica Progrefione: La on 
de di( 0 ,che ogni Progrefione arithmetica : la quale incomincia da qual numero fi uoglta 
aggiunto à fi ftefifo in quefo modo: contiene la forma di ogni cJfZ uficale confina tù{a. Et di 
piu ui dicorche le Bue prime maggiori c’ifinatUlgfimplici.che fono la Biapafionf^ la Dia 
peteiciaficheduna daperfefitroua in tale Progrefione diuifia^Ua fmilitudine dell Har 
monica proportionalitàindueconfonan^minort . Clav. H ora u intendiamo hemfii- 
mo:fie gunite il dtmoftrarcicotaléofa . G i or s. J^efia è cofia facile ohe ciò fta il nero 

lo uederete. Sta a il numero ài quale uogliamo aggiungere cinque fiate à fi ftefifo: di modo 
che produca ti^rithmetica progefiione. Dicofi^e dobbiamo prima raddoppiare efifi a, òr 
ne uerrà b- Et perche b } duplo di à .però, per la Qttaua definitione ,b a contengono la for- 
ma della Diapafon. Dipoi aggiungeremo a al b, òr ne uerrà c. Ma perche c contiene a tre 
fate: òr una tlb con la fua tertU parte.però.per le Defnitioni, c a eT ripla .-(fi" e la forma 
della Diapafin diapente tòrci e Sefqnialtera,ò- è la firma della Diapente. Di nuouo ag- 
giungeremo a cole, (fi ne rifulterà d . ManifeSla cofa c,che il d contiene a quattro fiate :(fi 
il c una fiata con la fua ter"^ parte: la onde, per le De^tioni,d a ì ^aaruplo : (fi ttiene 
à contenere la Difdiapafon:òr c de Sefquiter!{o,(fi contiene la Diat^ron.Ald aggiunge 
remo di nuouo a, (fi ne naferà e\ dico e contenere a cinque fiate , òr cjjère fifitintuplo : òr 
fontenere il d una fiata òr Itt fina Quarta parte :il perche e (fi dò Sefquiquarto. Onde dal 
le Defimtioni date al principio di quefio ragionamento,} manifefto,cee tra e òr a fi troua 
laforma della Difdiapafin Ditono:(fi tra e (fi d quella del Ditono. Di nuouo aggiungendo 
a cone,nafief.Onde,perchef contiene a fii fiate apunto: óre una fata conia fua Attin- 
ta parte : dico .chef (fi a e Sefiuplo : òr per la bectmafefta definitione dihoggi e la fir 
ma della confinaria Dtfdtapufon diapente:(fi f ee Sefquiquinto,òr ò laforma del Semi- 
dttono.(Ma perche e contiene c una fiata con due fue ter^parti:pefo,per la Sejla defini 
tiene del Primo ragionameto,e ce Superbipartiente terfio : (fi pia Decima fittima di que- 
ftofiè la forma dello Hexachorda maggiore.Ohra di quefio:perche il d c'itiene,il b due fia- 
te: però d (fi b fono in Dupla propor tiene (fi tale propor tiene ò la forma della Diapafon: òr 
e diuifaf come dice la Seconda parte della propofta )in due parti : cidi in una Diapente , c 
b:òrin una Diatejfar'i d cStmigliStemete , perche f cÒtiene il d una fiata (fi di piu la fua 
metà :però dico, per la Definitione f (fi d effère Scfquialtero:(fi ejfere la forma della c'è fina 
z-a Dtapéte.Ffiédo poi tramesta da e, fico, che ella } diuifa in due parti-.luna delle quali 
fi troua tra è òr d:che e il Ditone: òr l'altra tra fi fi e:chee il Semtditom:come di fiprafi 
ì mofrato.i^la perche qualche duno di uoi potrebbe, dire, che i moftrati ordini non fujfi 
ro ordinati in Arithmeticaprogef ione: ui uoglio aggiungere quefio di fipàahondante: 
che dalla Vndeci na definitione di beri , lo potrete comprendere : percioche le differente, 
chef trouano tra a.h.c. d.e.ffonoequali. La onde tanta òladffererita,Laquale fi troua 
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ProgTcsCone 2rìthmcdca«Ia quale contiene le fonne di tutte le Conibnanzc della Mufica. 

ORDINE PRIMO NATO DALLA PRIMA VNITA. 

-f 1 

1 

é 

d 

C 

b 

a 
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4 

3 

1 

I 

1 % 

IO 

8 

6 

4 

2 

l8 

>5 

12 

9 

6 

3 

»4 

20 

16 

1 % 

8 

4 

3° 

>5 

20 

15 

lo 

j 

3<S 


*4 

18 

12 

6 

ORDINE SECONDO NATO DALLA SECONDA VNITA 

do 

5° 

40 

1 

20 

lo 

ORDINE TERZO NATO DALLA TERZA VNITA 

6oo 

500 

400 

joo 1 »oo 

1 

1 100 

1 

Scftupla. 

ipcte. 

Quintupla. 

Quadrupla. 

Tripla. 

Dupla. 

Difdiapafondi 

Difdiapafon dicono. 

DilHiapafon. d 

iapafondiapctc. 

Diapafon. 

Scfqoiquinta. 

Scfquiquarta. 

Scrquiierza. 

Scfquialtera. 


Scmiditono. 

Dicono. 

)iatclTaron. ^ Diapente. 


£t fì può procedere in infinito con altri numeri ancora* 
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irà b é" à:qKànià qàelià,che ft trouà irà eé'b:é'd con c:e con d :^f con e: U qnàk ? 
nercMcie à.il che da f<gno,che qnejli termini fono ordinati in Arithmetica progrefione: m 

come ni hanea propojlo.Adnnque Ogni arithmetica progrefione, la anale incomincia da 
qnalp noglia nnmero, aggiunti cinqnè fate à ft flejfo t contiene le firme di trine le Con- 
JinarP^iEl ciafchednna delie dne maggiori fcmpltci fi tra n a efièr dinifa in dne minori: 
come nt ho dimofirato . Fksh. ^neìia ì una bella confiderai ione , degna di hanerla 
t memoria -.percioche da tutti rio ^ confederata cofi minutamente,come la confiderai e noi: 
pero ogn animo uirtuofo ni haurà da hauere grande oblìgo ; poi che ni affaticate per gio- 
uarlt. Gioì. Lafeiamo andare da un cito qnefio: dr lodiamo D'to dette fue gratie o-do 
ni, che ci concede. £t perche fiamo fopra le bette eofeate ne uoglio dimofirare unaltra,che 
ui piacerà :la quale è degna di tenerla à memoria .Adk/. (JW/ farà molto grato .-pero / . 

date principio .Gioì. Perche ui ho dimofirato , che tra Quattro termini continenti la 
Diapafon diuifa fecondo t H armonie a, tfi la Contr'harmontca proportionalità : (jr anco, 
che netta Progrefiione arithmetica di un numero cinque uolte aggiunto à fefieffò: fi troua 
no le forme dt tutte le Confonaiillt:ui uoglio bora dimofirare àn qua ImodoCinque termi 
mptu fiate fi ^ofimo repìteare-tra i quali firitrouino,nonfolamente lenominate confini 
^;ma anco tl T nono maggiore (jrlo minore. Et per dimofirarui quefio con qualche intetti 
gen{a:douetefapere,che( come afiirma Boetio) gli Antichi hebbero quefio parere: che j.Arith. 
queUafufiè una Maxima cr Perfetta harmoniajaquale ittfeconteneffe quattro termini 
tuno dopo taltro:chefùffero ordinati in tal maniera:che (ficome.pocofa ui mofirai ) tra 
Quattro altri numeri fi trouaua t H armonie a ^ la Citr'harmonica proportionaktà: cofi 
tra ^i loro jQuattrofiritrouaffè la Geometrica , t Arithmetica ,(pt Harmonica infieme 
congiunte. di modo che tra il Mafiimo efi- lo Minore detti due meT^ani : (jr tratl Maggiore 
delU me^ni (fi U Minimo fi traui la Geometrica:tra il MafiimoM Maggiore detti meloni 
(fi il Minimot Arithmetica: fi t Harmonica tra il Macinio, lo Minor mettano fi il Mini- 
mo.Et uoleuano,che quefia loro Mafiima fi Perfetta harmoniahauefiegrandefir^ nel 
la ufica,fi nette (peculationi dette cefi naturali: fi che non fipoteffi ri/rouar eofà al- 

cuna ptu perfetta di quefia medie tà: fi che eontenendofitra tre tnteruallt, hauejfi prefia 
la natura detta SofianSfi di un Corpo perfetto: il quale conHa fimigliantemente di tre in, 
teruatti:cio^ lunghexrUdarghet^ fi profimdtta, onero alte'!^:indutti da!t harmonia, 
che fi troua tra le qualità del corpo Cubo:il quale offendo compoHo di Dodici lati,Otto an- 
goli, fi Sei fuperficie:paffando dalla lunghe^zai atta Ltrge^z,a,fi da quefia atta profundi- 
tà, onero alte’t^tequalmentecrefcendo, fi facendo il fuoprogreffo da cofe equalt, fi per 
otenendo à cofi equalt.-equalmenee e tutto proportionatoàfifieJJi.Onde per la coHuenien- 
l{a di tutte quefle cofe cefi pofle iifieme da quale i harmonica ila nominarono Geometrica 
harmonia. Il perche non per altro cofi chiamarono t harmonica Proportionalità, fi no per 
la grande conuenietùla,che quefia hà con quella. Ma per finire di dirui : tra quefia loro 
(Mafiima harmonia, diceuano, che fi contengono tutte le confinami detta (Mufica, fi il 
Tuono-.il quale affirmauano effere mifùra commune de tutti gli fuoni mupcali . effendo 
che uoleuano,che etto fuffe il piu picciolo d ogn altro . Et fi bene gli Antichi hanno dimo- 
firato quefia loro Mafitma harmonia contenerfi tra pluattro termini -fi che tra brofi ri 
trouaffero tutte le ConfinattP{e,fi anco U Tuono maggiore:tuttauiain effa non fi ritroua 
no quelle confonanzade quali fommamente fino att'y Sto grate: fi da i Muficifonogran- 
demetepofie in ufi.Ondio ut uoglio dimosirare quefia Mafiima harmonia tra Cinque ter 
min! fi quattro interuatti:i quali conteneranno medefimamentenon fobìa Geometrica, 
l' Arithmetica,fi t Harmonica al modo bro:ma anco la Contr" harmonica : fi qual- fi uo- 
glta confonan\a;fi anco le forme del T nono maggiore fi detto minore. Ad r /. fiuefio ci 
farà molto caro; ma auanti che pafiiate piu oltra.-dateci uno effempio di quefia bro Mafii 
ma fi pfetta harmoma,ui figo: pere uche mi nafee di dimandar ut un dubio fopra di ejpt, 

Gvoi.Io si coteto:et ui doloefiépio.T utto quefio e qtto,cheintedono p Mafiima harmonia. 

Aoii.Stà bene.Io uedo horaahe tra n.f.a.ui èia jiportionalità Arithmetica-.et tratt.g. 
f fi troua t Harmomca-.oucro qlla,che hauete nolnato di fopra Geometrica harmonia:ma 
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ftr qMtftt non ueggtQ U Geometricd^t fi t qnelU,che hduete dell» di fiprd, che fi centìt 
ne ird uè" S-dneora trdfc^e-. fdrmi che quefld nenfu fimile dUd Ceameiricd, che hd- 

mete meJltdtenellelJliiMiiem. Gl OS. Édera tmieqiieBe.chediceie 

fiuemUddiu duco quefid e£ere frafartundUtd Geameiric' ■ - 


eh'ia di maflrdiÌH quejld c»fit:che tditi» rende moUipticdia il Mdfiim» lermine cal <.Mi- 
mma.-qddnta maltiflicdH di due mezdni trd tara: carne faieie medere:ferciache idnia reta 
de.72.m»biplicdnda 12 per g:qddia rende ) maUiplicdta per S.Md qnejld mdnierd dipr» 
pantandlttd i najlri MdtherudtKi namindna Difiaminud^a Difireu carne hdneie 

aieddia )eaftitdUd !rd qudUra lermini. Md qneUd che è pajld frd ire faUmenie,chidmdn» 
Caniindd-.came hdueie ueddta nelle due dltre . Clav. ^.^dnnque chUmdrema qnejld 
Prapaniandlitd Geametricd difianlinnd ; per quella eh'ia intenda .Gioì. Sii bene . 

Fa A tt.Vagbadnch'iedimdnddrdinnd cafd:Che cafdecarpaCdbaf delqddle ne hdne 
le fiuta mentiane.G tot. Carpa cuba fi nomind q nella M qddle per agni nerfifi trend eqnd 
le ■■é' hi le fnejnperficie equ/diió" eqndti ifnai Idti: (fi è fdtta prapidmente carne nn Dd- 
da^quefianiada. Fa ah. Hard intenda hemfiima^reUafdtisJdtta ^pereiechecatfide 

rahardiDadici Uti-.gbOtta dngab\<fi le Sei fnperfi- 
eie: le qndb difiprd hdnete cammemardta . Et h'a fi- 
ndlmente camprefia i §ndttradngabfabdi.Md dina 
gba dncard dire; eh'ia nan fa nedere in qnejli termi- 
ni tdntd Hdrmanid perfetld,came eSi dicane, che ni 
fid.Perciechefi b nefbdma canfiderdre inqndnta db 
Id campafitiane : fi jnjfira tirrdte qndtra charde fi- 
prd nn» ifirnmenta fitta Id rdgiene di tdb proportia- 
ni: (fi fnjfire trjìeme percajje:fi dbnna narri dire, 
che fdccidna Canfindril^d , nan che Mdfitma (fi per- 
fittd Hdrmanid-, cefi ni fi patri ben cannnmerdrec'i 
quelli , che nan hdnna gindicia delle cefi delld Mnfi 
cd:perche t interndUa,chei camprefia trd i nnmeri, » 
termini p(fis, e ilTnane:perqndnt» ci hdueteiidi 
gndta-.ilqudlequdntefidperfettdmenteebjfindnte ,la diri una, che fnjfi dltntta fir- 
da . Md fidk uno narri dire, che ria canfiderundna qnejld lare Mdfiimd hdrmanid i qne 
fi» meda.-md in qndnta centenend tutte le Cafindnzje : cefiuifdrehbe in errare-.£endache 
( carne detta hduete)in quejt ardine mdncdn» mabi interudlli canfandnti, i qudli dpprej^ 
fi di nei fin» infrequente ufi.Per'a bifignd dire,che tdle Hdrmanid nan fi pajji chidnuert 
dd quefia,nei-Mdfiimd,nePerfettd:mdfibene feconda illaramad». Gioì. Vaiditebene 
iM. Frdncefio:md mi t>en/o,che gbi„d'ntichi nan Id chidmdjfira eJMdfitmdtfiperfettd 
hdrmanid : fi nan perche in fi contiene t Hdrmanid del Cubo : (fi perche in lei (come ha 
mafirdte) fiona itjieme dggiunte le tre nemtndte Prepartiendbiiiperciacbemi da ddin- 

~ tende- 






Secondt>. 


^^3 


tender f, che molto henefjneouno.che'lTtiono no» } intenullo eonfoiunte.^t ft lo chi/tmé 
tunofitt ficciolo dogn *hro fitono;fenfì,che hnneMno recito ì queflo ; perche e£èado il 
r nono U dtffereny delU Diapente dr della Diatefaron. con tale differen^ uemnano i 
tniptrar gU altri inieriialli:tJJèndo cheli conjìderanano come compiali diTnoni d" di Se- 
mttnoni.Onde lo chiamarono M ifnra commiine:dr Minimo degli altri fnoni: rijpetto aU 
la Mijitra:la quale ejimpre minore di quella cofd,che da lei uiene mi furata. Intendendo 

ptroquefto fanamenie.-fi come il Braccio mi fura il pannoiouerotVnità, che mifuradrnm 

nyra gli altri numeri. F’kkh. ^igeBocredo anenio;ma perche non ^ altro,chi dima» 
daruifipra di queJlo;ui ejforto afeguitaredl uojlro ragionament0.cr dire quello, che no- 
leuate, G i o %.Cofiuoghofare.afioltate adunque lapropofta. 


PROPOSTA. XIII. 


Si può dare quante Masfime 8c Perfette harmonie fi vuole: le qua 
li contcneranno cialcheduna da per le il T uono maggiore ,& 
Io Minore , con tutte le confònanze : tra i fuoi termini 8c le 
loro differenze. 


^lano aaunque.per la V ndecima di quejlo nojlro ragionamento, e. f.e.d.la propor- 



e d Sefqniter'lla: alle quali dobbiamo aggiungere t Àrithmetic a dr la ( 
trottar tArithmetka.,raddoppit;fecÌMl modo moflrato nelle iflitutionuc dr d:(jr ne uie 
‘}uali,per la Quinta digmitì, contengono quella ijlejfa proportione,che fi trouM 
tra cdrd.l^ ejfendo c d DupLatg hfimigliantemente uiene adejfere Dupla.Horapi 

gitola metà, di g e^h aggiùnti iìfieme,^ faccio i.Dico bora g i efiitt Stfquttere,o: (fi ih 
Sefqui alter o:percioc he effendo n la difiererfà.chefitrouatrag dtj'& cotenendo g qua! 
tro n:cn contenendone tre .per la Dejìnitione.g i e ge/quitertai.Simigliantemente ; per- 
che i contiene tre-n,dr h ne contiene due pero .per la Definitionèi h uiene ad ejfere Sejqui- 
altero.La onde .die eg.i. A' per la V ndecima defmtione di heri:ejfire la ricercata propor - 
ttonalita Àrithmetic a poi che le differe>i!^,che fi trouano tra i termini. g.i. K.Jino tra lo 
roequau^ (fi fimili alla dijferen^ n. Fatto queftoyaddoppio fimigliantemente f (fi e. -(fi ne 
rifinita A (fi l:Onde dico,che trag.K.Lh.fiono contenute quelle proporttont ifiejjè, che fono 
coUocate tra c.fi.e.d.per la fi>uinta dignità nominatateioì gh Dupla: g l Sefquialtera : g 
B Sefiquiquinta; Kh Superbiparti'enteter 7 .a: K l Sefiquiquarta:(fi Ih ^efiquiterzjt. (Ma 
perche tanta e Ltproportione,chefitroua trae (fi L- quanta quella, che ì tra l(fih:(fi ta- 
to rende molttpLc ati U due mezani i fi- 1 tra uro: quanto moltiplicati gli efiremi g(fih : 
ejfiendt che ^ [uno (fi [altro danno 72 : pero fecondo Ch'to dichiarai nella Precedente, dico: 
fhetrag(fii:(fitral(fihjiahhtamolaproportunalifà Geometrica. Hauendo ancora mo 
arato, che ghe Duplo: per La Decimafiettima di heri.g l farà Sefiquialtero ,(filh Sefqui- 
terzo . Certo e, per quello eh’ io ho mofirato, che i(fih e Sefiquialtero; il perche ,per [illejpt 
Decimafiettima, g (fi t uiene ad ejfiere S efiquiterT^.Se adunque da i h.cht ^ Sejqu tali ero, 
Uuaremog i Stfifuaer%oìperlà fienttjhtia fiftkdH pàpto ragionamento , rejferà i & l. 
che fiara Sefiquiottauo. SimìgLiantèmeteift'da g i Sefiquiterzo leuaremog K Sefiquiqutn- 
ai'!ieri;uerri K(fi i'Sefiiuinono.OnJe fi uede,che trag. K.i.L 
&h;fiHtcìimnutt kfinmt' detutte gh IniemaUi iinfìnami. Et anco quelle del TuJhd 

Mag. 


t.fuaqO. 
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11*4 Ragionamento 

é- delmÌMre.Per» dicog.K.U.h. ctJlituireUMdfimd é-lfitu ntfirdhMrm» 
tua-. U autU contiene ogni Confindn^:ér il T nono m4ggiore,con lo minore : i qnnli finn 
fdrti di ejjè coufonnnu.Percioche hnnendo frtmd dimojlrdtog h ejfere IìnfU:ddMHqne, 
fer U Defniiione.g h contiene U Di/tfnfon.^d ferche dimojlrdig l ejfere Sefqnidltern: 


PROPORTIONALITA HaRMONICA ET CONTRAHARMONICA. 

1 

c 

'i 

■ 1 ^ 

gh. Diapafon. 

h m. Diapafon diapente. 

6 

r ! . 

1 

4 1 3 

1 

g UDiapentc . 

1 m.Difdiapafon 

MASSIMA HARMONIA 

gì.Dìitcflàron. 

IK. Difdiapafonditono. 

g 

K 1 i 

1 

> 

K I. Ditono. 

Ig. Difdiapafon diapéte. 

la 

IO 1 9 

1 

8 

a 

z K.Scmiditono. 

1 

K n. Diapa.cól'Hez.mag. 

DIFFERENZE. 

ì I Tuono maggiore. |ln.Diapa(oodiaccflàroD« 

- o 

1 . 
1 


m 

K LTuono minore. 

1 f.Hezachordo minore 

'v 4 

. 1 r 

1 


. 

|j^h.Heaachordo Mag.|fm.DiapaIón dttono. 
1 1 

Ordine nato dalla moltiplicationc del Binano in g.^.i.l.h. 

1 1 1 



14 1 ao 1 18 1 16 

1 .1 1 

la 


Ordine. acquiftaco per lamoliiplicttione del Ternario in g.^i.Lh. 

J<5 

jo 1 a? 1 14 1 l8 


1 

I 1 .1 



fero gl contiene Uhidf ente. HdhUdtMànctrd detto gé‘i*JJcr e SefqttuerT^: ddnnqnt 
g^i contiene U Zùdtejpiron. Dimoftrdi dncord g l ejjere Sefqniqndrto; ddnnqne gioiti* 
terndU» del Ditono.ùic hUrdietUndiog h ejfere Sefqniqninto:onde dicoghejjireìinter- 
4tdUodelSemiditono.Ottr4dieiintqfrdii(^ltJlire Sejqniottdno: ddtènqneià'lilit*’ 

tendilo 

DigitLjd l"" 


-o?SecoirTctó^L.-l 


teru4,Uo( fer U Notu frofosld dt queJ}o)dcl T nono martore. Et ferche Kó" i f Sefqttins 
n»Jer'o,ftr U ijlejpt Nona.K èri è quelle del Tuono minore. Piu oltr*:ui eUmoflrji, K h 
tjlere Suferhi^urnente ter'U-.tdunque.fer U Deamufeetima definii ione ^he hoggt ni ho 
moJlrdto.K h et intfruallo dello Hexuchordo mu^iore . Cefi uncoru dimoftrui h m ejfere 
T rifU: Adunque hme Ufinnu della DUfufon Capente. EùmoftrdifimiglUntemente Im 
ejfere ,QuadrupU: »r confequeme Imi timerudllo detta Difdidpdjon. <JMd quello detta 
Difdiapdfin di tono elK : per cieche dtmojlrai tale interuatte ejfere ^intuplo:ficeme etia 
dtodimo/lrailgeJèreSeJluplo:onde nafee la Difdiapdfon diapente. Dice ancorai èro ef 
fere Dupla fefquiquÀrtadoue haU fua firma la Diapafincol Tuono maggiore apprefè. 
Et fi come lèr f mene ad effere Supertripartiente quintana quale, per la Decimaettaua 
definitione di ho^t,ì la fórma dello Hexachordo mtnore:cofiKn è Tripla fefquiterl^.èr 
it interuatte detta Ùiapafòn accompagnata con t H exacherdò maggiore , Per concludere 
adunque potete bora uedere dimofirato tutto quettoathe fi contiene nella Prtpefta,come fa 
re douea.Et di piu ancora:hauendoui dichiarato molte altre cofi: le quali uoglio ch^ ore~ 
diate ,che cofijtano'.ancora eh io non le habhia dtmofirate : percioche quando poi Morrete, 
ut dimoftrero il tutto: accio mi crediate, fi- hahbiateper huomo fenxui tnganw , 

Suefie cofefonoquafituttedinM/hate: per qualcagione adunque uoi uolete , chenonui 
preftiamofede ?Ma ueramete ^o i fiato un lugotirro-.èr uiprometto,ch'io mi fin tato fa 
tisfatto,quàto di c fa, che fin bora hahbtate dimofirato: percioche e coja molto betta, fot ile. 

diletteuole . Dei t.F er amente i cofa, che pub dilettare : poiché dimoftra 
congiunte infieme molte cofe : le quali,oltra tefière cofa (come hauete detto lM. Fr ance- 
fio )molto betta èr tngegnofa:eanco piena didottrina.v^ oKt. Veramente che è cofi. ma 
quefie intelletto:per 

che oltr4 le miueflentt^he farehoMo àef votene apfrlndere : potrettòne 4nche 
pa^re. Ci a v. DiddfìerikMijfirtUrfàeim'tettafiyófiuoNtcìmofcatedaM^ 
reauanttUpor^ : Mafibene bifiggfqporfiaq4itp%qhiande :perctoche fionoUciboloro 
proprio. Giot. La cofa euera:èr per JiruifiÈfio molto confolato:poi ch’io uedo gliamici 
miei tanto carièr fi tanto fanoriudtcio,come fitte uoi.reftarfatttfatti.Etcib mi da ani- 
mo di camtéartpàtpmantKèfi^^iboq temere fatica. Et per queflo auanti chèìtidimoflra 
aUra cofa: ut altra cofa molto betta fitgtgnoJà.èpfitfiPfit'b et 

•no- .a ^ .t; 'or:-..,-.. , .l 

-nt- i proposta. xun.‘ ^ ^ ‘ * . 

.Oiommobioi' -.■ a ;: I -t “ . j ...: ^ .1, . .1 

.nóli:--=‘' ' .i ^ 

Diuifò il C^adrato in tre Parallelogrammi cquali:& il me- 
zano etiandio eilc^do diuifò in di^; Se noi tirraremo una ret 
^ ciTo C^adrato fòpra iì lato oppo.. 
fto : di modo che lo diuida in dutf parti cquali : tra le parti de 
ilari delliP.5raIJtl*ogi^Unmi, fatte dalli fegamènti della ret- 
ta : naiceranno tali parti : che paragonate l'una con l’altra ; ci 
daranno le forme di t« tji? le cprtlònanze Muficali . 
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nute tra i Numeri, che fì trouano 
nel Quadrato . 
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IO. Semidkonoi. 

9- DiardTiron. 
Diapente. 

Diapafon. 

Diapafon diapente. 
Difdiapafon . 
Difdiapafon diapèiìté. 


0^1 


-arri 


IO 


-in 


Tuono minore, i;' 
Ditono/ 

Hcxachdrdo maggiore. 
Diapafon dicono. 
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Tuono maggiore. 
Diapente. 

Diapafon diapente. 

Diateflàron. 

Diapafon. 

Hcxachordo minore. 
Difdiapafon. 
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Diapente. '? 

Diapafon. 

Diapafon diapente^ 
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/d éJunqtie ìt i.b.c. d. diuifo ^rimierdmtnte in tre fdrdUelogrxmmi 
A/ddli d.h e.f:efyJj:(jr g-b.c.d. Dipoi Jtd dittifi il meT^m e. f.g. h.in due: e.f. 
q.K q.K g.h.ìi md/tierd che eé’<l fi* l* ^ ftid parte di tutta La*ac: (fi il finti- 

le fot tfg. Fatto qnefto t ir r aremo dalt angolo a la linea a l: di modo che tagli la cd indite 
parti eqnaliinpnntohcficlfia la metà intera die d:é“ anco delitto a c:érdfimilefid 
l d.£tlag h nenga dmtfk ingo(fio h.Etg ofia UT erza parte di ac: (fi oh le due terge 
parti. Cofì ancora qKfia dintfa inqn(finK: delle quali q n contenga U Quarta parte 
di ac:(finK treqnarteparti.yltimamentefiaditiifaefine m:(fimf: tanto che e meo . 
tenga la Sefia parte .(fi m f Cinque fefte parti di ac. Duo bora, che tra quefte parti deli U . 
ti ef.q K.^ h,(fi c d. fatte dalli fegamenti della a i.(fitra il Uto a h,ritroneremo le forme 
dt tutte le Confonange maficah.Percioche ejfendo a b alUc l DttpU : (fi ejfendo U DnpU. 
per la Definittonejaforma della Diapafon;fegnita,che a b (fi c Ifia U firma della Dia- 
pafon. a perche a b contiene Uoh(fiU fu a meta: Pero, per U Definitione, quefie fino 
inproportione sefquialtera. LMa U Sefquialtera.per la Definitione , ì forma della Dia- 
pente: adunque ab (fi oh contengono la Diapente . Ancora perche a b contiene una pala 
ni (fi una fua teza parte; pero ab (fi ni contengono U S efijuiterga.-ejfindo poi quefiapro 
portione La firma della Diate(faron\feguita,che ab (fi n Ifia U formadelU Diatejfaron. 
Dtpiu:mf fi 0 hfono inSeJquiquarta proporttone:percioche m feontieneoh fila pia 
quarta parleifi ejfendo la S efquiquarta forma del Ditonoifeguita, chemffi oh fiaU 
forma del Ditono.Oltra di queJlo:perche ab contiene mf fi di ptu una fua Quinta par- 


te ; Pero, per la Definitione, dico a b fi m f ejfere Sefquiquinta ; La onde efièndo 
quejla proportion: U ferma del Semtdttono : confequentemente a b fi mfuiene 
ad ejfere U firma di quejlo interuallo confinante . F.t perche n K contiene o h 
con una fua ottaua parte : Però dico ,n K fi o b ejfere Sefquiottauo . Olla effen- 
do .per la Nona di quejlo , il Sefquiottauo U forma del Tuono maggiore : pero di- 
remo , che n K fi ob contengono U forma di quefo Tuono . Vltimamentefperche io 
non uoglio perdere piu tempo in dimofirarui tutto quello , che fi potrebbe dimo- 
frarejperche mf contiene n K con una fua nona parte : Pero dico mf fin K ejfire Se fi ■ 
quinono:’.Jlfalo SeJhuinono,pertifieJJa N otta propiJla,eU forma delT nono minore :adi 
quemffi n K'ila forma delTuono minore. Et quejlo ò tutto quello , che in fimma ut ho 
uoluto dire, fi dimojharefercioche ui ho uoluto fiUmete dimofirare.che tra quefte par 



me delle Contpofte: perche he fini da fi ft effe, per quello che fin bora habbtamo ragionato, 
c onofeiute. Onde quando uoi uorrete, da uoi liefii potrete con facilità uedere , che cotali 
forme di una in una tra le nominate parti fi ritrouano. Z) e s i. Veramente , che quefta ì 
fiata una bella inuethne ; fi ft uede molto bene .che le propor ttoni della i^ujica fiuf lui 
t e contenute( come molte fiate hauete detto) nel numero Senario.perche alle prout, fi alle 
DimoJhationi,che hauete fatto tante fiate.pagza in tutto farebbe colui, che negare le uo- 
leJfe.Ma paffute pure tnnàgi,che ut fi dire.chehabbiamohoggi hauuto alquate buone Ut 
ttoni, C toi. Già che hauete fatto mentione del Senario.ut uoglio anco auertire una co- 
pi degna di confideratione:che fi uoi porrete mente alle dtu 'Jìoni fatte del propofto jQua 
drato:ritroueretein lui non (idgagra merauigha una gr ode harmonia-.Perchche fi lo c» 
Jtderarete diuifi ne iParallelagrammt, ritrouerete per un uerfo il numero Senario:eJJi» 
do di ejjò fatto Sei parti: come fi può comprendere dal Parallelogrammo e.f.Kaq: onero dal 
q.V,Ji.g. imperoche ciafeheduno di loro e la Sefta parte di tutto' f^adrato prop^o.M* 
confiderandolo diuifi per Cabro uerfo-.ritrouerete ilNumero filuaternarh'. percioche il 
T riangolo ax.l. mene ad ejfere la ^arta parte di tutto il detto ^uadrato.come e noto à 
tutti quelli, che hanno giudicio delle cefi Geometriche : il che ui potrei anco facil- 
mente dimoftrare : che per non andare in lungo , lafcierò i uoi altri quefta imprefa . 

sola. 
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Ragionamento. 


Il 

SeUmente ut Mùglio dire^hedinidendo quefio Studrdto inTrungohdtlU grunde^u 
del Trutngolo M.c.l.nehAMcrefte quAUroche frrthhono Orthogottq : citi che/tAue- 
Ttbhtm uri Angolo retto.come et Angolo A.cJ.delnominAtol'riAngolo.DimAiùtrA cheeU 
quefio i>oieie citi Ar Amente cmfrendere,qMAntAfer{A h Abbi Ano qnejii due numeri Sua 
ternArtt ér Sentrio nelle muficAli h Armonie xM a non piu di quefto. Ad 0.1. ^.AnctrA it 
uoglie,dtrt che queJlA i un a hellA,fitiile.& dotta inuétione.Et fé hAueremt di quefte Itt- 
t toni Alt prometto che AndrAno per notbene le cofe . Pero nonni mùglio piu tenere À bu- 
dA:feguttAtepuretJit.iiiefejfoquelle,checiuoletedire. Gtou FinhorAhAbbUmtrm- 
ffonato tntorno quelli inter uaUì. che uAfeono eUlth Armonie a Meditcritì:onde icofAgim 
JIa hormaiAhe pAfiAmo piu oltrA-ér pArliAmt di quelli ^he font minori di loro :i quAh tit 

nAjèenopercotAlmodo-.mAfonoleéfferenuAhefitrouAnotrA UnominAti: come finoli 

due SemituonÌAnAggiore é" minore aÌt il CommA. Pero uedremo horA quAltJÌAUt le forme 
loro- à’ tn che Genere dtproporttonijÌAno contenute. IncomiuctAudt Adunque diremo . 


PROPOSTA XV. 


L’in^cruallo del Scmituono maggiore è comprefo dalla propor 
tioncSel(|uiquintadccima. 

ieyLt.'t.ln qual modo dimoJlrArete queJlA ProPojlA i Gioì. HorA lo intenderete . 
^ ' PerilCorroUrio delle VenteftmAOttAUA di heri.i mAuifefto . tinteruAllo Sefqui- 
ai quinto dectmoefereUdifferenxAt. che fitrouAtrAloSefquiter 1 {o Sefqui- 

quArto.MA effondo lo SefquiterzA>( cometAnte finte h'orepbcAto)U formo della DutefA- 
ron:ó-loSefquiquArtoquellA del Ditono .non i dubio . che V Semituono mAggiore ( per U 
fuA Definitione Juiene ad ejfer e tale difftreri{A.U onde effendo elU contenute daUepro- 
portione Sefquiquinte decima: ne figuite Ancore, che tinteruello del S emituono maggio 
refe contenute delle SefquiautntAdtctmAproportione.EtqueHeì quello, ch'ioni deueu 
dtmofirAre. Ci * v. Ogni cofe torna bene.G t o $.£/ iefeguitert è dtmejlr ami : che^ 


PROPOSTA. XVI. 

L’intcruallo del Semituono maggiore c Superparticolare . 

E II. che u' induce elprefente di prouere^he quefto interueUofiA S uperpertict 

D lere? G i o i.Perche uegho etnogni miopotere leuerui totalmente delle fente- 
fie^he quello InterueUt fie queUo,che Adopereuent gli ^Amichi ne i loro Tetra 
ehordi ufituane nelle lorocenttlene.D e s t.Non baftena jepereAhe queftoAh uftemo 
fie il maggiore ;(jr quello,che ellt edoperAUeno ere il minore ?G i o.BeftAUA fi, quanto al 
feperlo ed un certo modo : me non baftAue al faperlo fimplicementeiaccionon naue^ 
Se qualche fata è credere ,che'l loro magtiore & minore ftAnoftmili alli nftri mag- 
giore é- minore . La onde ni uotlio dimorare , che li noSri fono comprefidepropor- 
tiont Superparticolari : ejjindo enei loro ( come hauete potuto comprendere daludt- 
chterattone della Venfeftma feconda:^ della V entefìma terT^a definttione^ di hoggi) fono 
SuperpArtiéti:fe ui ricordate. Diit. Me ne ricor do;et refto fetisjatt 0: perofiguttate uno 
firoptare-.eit (donatemi A alle fiate interrhpe ilutftro ragionamito.Gioi. Suefto importa 
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Secondo 




foco^fcr'o *fc»Uxte UdimiflritifiM: .1^ quik *nderì in m»d». ^ed» interiud», 
delifMdle iltermine mdggiore einhent ilminort wn4 fjtn^mnn fmtférte AHqnoU: 
ferU^inu depnitUne dihtri'e SnferfnrtictUre ; mxil SefqniqHintodecimi è (ìttt 
fOjQ^ i tal legzr.perciache il nu^ptr termine, il qn/Ue ì. iff.ctnfiene It minore, eh^^j^ 
nìupdU;(fdìpìn Hnt fnd _^intÀdeetm*p4ri*:UqH*lel deÙdrtUqnotd : ndpnqnèt^ 
internano Sefqniqnintodecimi e SnperparticoUre.Ma perche; per htpreeedente; jifie- 
ntitnono maggiore ^ comprefe da tate internatio pere aico:ehe tinternóÙ» dèìsemitne- 
no maggioree( come dimoftrar ni donea) SnperpartkeUre . iMa pa/Ttamo ad tue altra 
Preptfta:percieche il tutto ^ chiare. 


L’intcruallodelScmituonominorc^ contenuto dalla propor- 
tioncSclquiucntefima quarta . 


O N de dico;r intemaHodel Ditone e contenute dada Stfqniqnarta preportìone ; (p 
quelle del Semidttono dalla S ejqniquinta.s imigliantemente qued'internade.per il 
quale il Ditene uiene à fuperare lo Semiditone .per la Depnitiene , ìil Semituone 
minore. ma t internatio, per il quale la S ejqutquarta /hpr'auati^ata Sefquiqutnta,per la 
Vétepma nenaprMoJla diheri,ìladiffere\a,chefilrouatraquefleduepreportionix adu 
^ne tale tnteruaue e la dtffereti{aahefi troua tra il Ditone ^ le Semidttone. Ma perche 
tal dtPererPl^ e tinteruade Sefquiuentejhnoqtrarto: Pero fi conclude, il Semituone mine- 
re ejfere contenute dalla proportione detta;come hijìgnaua dimo^rare , Etdquefia ue- 
gtio,che aggiungiamo,per tenere t ordine khe fi i tenuto nell altre ; cht-a 


' V Ditnefirar quePaireuemtteuiuegtiedtrt: cheperla ^mntaieMtitHèJUlgpr 
nepafiate : Sdieda propertiene i Superparticelare ,la quale ha il fue termine 
maniere di tal mantera.checetenga ilminere.fp una (ita parte Aliquota. Et per 
chela Sejquiuentefimaquarta 'idi tale natura-.percioche il pie termine maggivre,che ì. 
asaontiene dmtnorejhe i aaaina fata dr unni' entefima fina quarta parte zperèdice, 
chela Sefqutuentefima quatta è contenuta nel Genere dede preportieni tra i Superparti 
eelari inieruadt;ma tale propertieneper la Preeedenteiila forma .ouere interume del 
Sem'uuonenùnore: Adunque tìle iuteruallotcdlotato tra i SuperparticeUri.Et quefiet 
quede,chehreuemente,drfuccintan^enteiper non.mdtiplKare inparole; ni Ai uelutedi- 
moflrare. ooi. fiìuefia cofa'i e(hedita:ende toccala uelta ai uri altra.6.ioc. Elee 

fii^t ejferf:pere afceltaté'. 


PROPOSTA. XVII 





.1 i.tt» 1 C>.> 


PROPOSTA. 'XVIII. ■ 

L’intcruallodcl 5cmituono minore è collocato trai Superpar- 
ticolari . 


à 


120 Ragionamento. 

proposta. XIX. 

Sc’lfiaggiungcrà il maggiore al minor Semituono : quello che 
uerr^làrà T uono minore. 


MjBgg I*ne4dnHqfie4(i'himimmitermiiùdelUpreMrticne dtlMé^mfemìtuont: 
tted quelli del Minore.Ccniimio^per U SecoM frefojl* di heri,qnejli due inter 
ndlUI‘iinodtipiitdltre;m»ltiflicando4Ìnc,etnetiiene e:etdinb,etnenMfce f. 
Sinùglidntemente h in d,et ne rifuUd g.Hord:ferche e etfndfcene ddUd moUiplicdtitne 
di findtt inb:ejfend9 dbStmituont mdggitre,ftr U ^ninid digniti diee^he e et f uie 

-loqo-jc. '■ 
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ne dd i^ere ènte t inter ndUo del Semitnent md^ì«reA^ncord;perchefetg ndjcene ddl 
U meltijilitdtitne dtb ine et in d:e(fenda e et aSemitntnv minare: dica ,per tiftejfd Di- 
gititi d etidttdte il Semitnent numre.Et perche e contiene ilg nne^dtd et nnd 
fitd nend pdrtetPerofer U Definititne delti Snperpdrtieeldri,e niene dd effire cong Sef 
qninonat-MdjperldNtttdpropiflddt qnefieiinterndlkSefqninano'ì entello delT uono 
. ’ minereeddnnejueeetgitinterudllidelTntnominore.Mdeetgfineilsemitnonomdg 

'flore é" lo minore infume dgginntùddnnque Se'I fi dggiungeri il Semituono mdggiore 
dUe minare jtdfceri il T nano minere:ceme ui doutd medoflrdre.C l a v.A'quefio non ni 
fipùa contrddire-.pero fipùifegnitdre . C tot. Voglia primo dggiuugere queflo Cerro- 



voi»^^ .‘.. •• ■• • »" ^1' -Cv.n»<^ , 5, ., ^ ^ 

Secondo. 4> 

S CORR'ÓtARlO* t ' y^OffPfnuh'vlicgt 

^/um&r/tiàrvbr 

De qui auienc , che Icuato l’uno di qucfti due interualli : dod 

mag^'orcjò nai norScminióho dal Tuono miiiòrc -ncceira ^^Mmlrokert* 


mag^'orcjò minòrScminióhodal Tuono miiiòrc ;nccc0a-^^'^c^. 
riamente rcftaralrro. 




ite cot 


5, p^i*àturi 

\rtfrch<iiupU,fim4mf,Jl4:ferìfigMknìéd^ 


PROPOSTA XX. 


TcnuS f*ùn9T’~^ 
I - , Jurùttfki 

Ì4A.‘- -A^/. 



Il Comma i contenuto dalla proportione Sefquiottantefitna.iil' ~^:tr 
traiSupcrparticolari. -- ^ \ ^ 

tu lUtim* tfu^ 

J\J^*rt-chi,lC0mm4haÌMfMMfirm^d4nASefyui,nA,tfnMproporthne:d,p^^ 

chefireiedMe dtmopatttm.G t o %XlofifiH6trfiire.Etfer incomincurt cUIU primM.di ÌnUt^Ì)*^'<fÌS'^ 
^•^P^r Urr‘ntcfn»4prim4dihmfi.f0ncLro^ch0S0d4m,Scr^^^^^^ f. i • 

Vite t 
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PtlOI^QSTA. XXI. 
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, , . Btiì. TAmijiyen-miri»rd*:chè^^f-tt»M»gb4:ch^ 

bSi’Tci A noHeCtmmJ&fittdi ottf.Oi$JefiMtde inijKtp-.che difcordAtcdAktm 

*■ ^ J\MtnàrctQMcll»ÀitrttÌ4fCtas:Ktfi<^h<-lCommadii(>ttt»\magiiortdelnt 

0- jjJjgS^UquJtìL forma dclunoComma.KMaMene«dyìUdtmeP*ttone.dKO.Su 

L- 4 . M&hUprlporthnedtlTKono^rofoJloiieifroimtmmt&ra^aUurmtm.Etpn 

tnent 'Jr»fpbÌnS,„ d:ende ne uiene e '& fdifoimoUipUco c tn h.& \^l^p{cÌioÌH 

• *• t' t inurnaUodelComma -percioche, Ogni rinmero( f er U ^utnt* ògmu)mtUtf acito ! 

nuifU oUcan ^Uri,quilfiuogluL:Prodnct nnafrofortionefimiU a quelli, che trai due numeri 

. 'ff. . : n'.J.... TMi,nÀ,rirendamoUtpaciticédperéi:nonidm 
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"Tx J Suda*- 

C À-artta deLXuono.<Jd.oaipacouncori c ìhI.& dinm:ì^ ne uifiio&f-chef 

. fSchehorZtWninotmintfepsiuo^^^^^^ 

^Jk a^tndutn. \,^„euiene.u.x.yM modo che tnu & x.^ uteneZ 
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J muU^kCttU commi.Perciochefelftfirìcompé 


SH qm Mcaete cut^ramcm c , * «* •* ♦ - — - ^ ^ 

amuuyn^CMP* Conw,i.Perciochefiy,firìcompiritionedelnu^ror^^^ 

ÉAT amfWT j|gtm<~ fif édmumero H:eJJe»doilG motggiore numero d$tì, » j.Ff/ Ld^nde elTendo 
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IV^ufjpofcfciuipttauo^mi^^^^^ . ' j 

di dicci. ■ » 


^■inrp ^ . ,p unaproportionejmtka quetii.cue^^^ 

primi c^ „,,„„one.7be fi troui effiretricéd. il fimtUduo^heetne& g: 
eJtPrhi-, PtiiJ fJàpcL 4 k/onomoa^Lt,p^Uc:onde.ficomeirii&bfifroua^^^^ • 

fkocf, Xueno:coriquelUifiefifiritroui.perddettoCommunepirne.onfgnitiarie(^g- 

nthttnih. Ih^t- T xeftj2aipdfJe,&dJ.&nen4ceh&^^ 

Httnh*.?;#. JJuieneKMuohorih&iekreUquintUi4tdueCommi-.cioe^ 
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rtMefit»diprim4:pmÌKhe lèil numero mjiggi«re:(ÌrK ilm\nore. onde, per UTrentefi ' ’ '' 
mnjeftd nominMAancoru, fi ctnclude-.che trai érKjìumuggioreU proportione,di quel iAi. , 

io che ì tru I et L.Per il che ejfendo I et K dieci Comma a^tupti infume : et I L tinter~ | ^ ^ . 
t/jdkfitl T uino:feguit/t,che mjtggiore fi* tinteruallo di omì Comm* u^iunti it^iemct . ^ ‘ 

^e non ì tinteruaUo del T uono,m*^iore.Et quefio i tufto qu(Uo.che utdoue* dimoftr* \ ' ^ i \ 


4fjC none * *nfcrmmu9 usk i MUffVim0^Y»vrc»c>» ijmcjfv * émp*¥ m i 

j't.fecondo. U propof ax^n r i.fil^*ifi*t4ug* lung 4 dimofirutione: m* nongi* difi, ^ 

fictle :perilbell‘ ordine oche hduUetenuto.Pero non hduendocititro che cUrefiopr* di qui"' ‘ * 
^Jp:percheMjUttfichi_*ro:p*Jfi*tepurepiuoUr*.ch'itfionrifioltodeUiDiefiis,delUqué^, 

4 i nojiri moderni cotppofit^rifieguano ne i loro cuti, con quuttro , cinque et noue Conm*, ^ ^ 

.Gi»-tJ<>iMJtczedo^Ìe finte fiato fnhoruà ahiariruiiMejfiere . Mddficitutt quefi^^ ’^'T *' 

ab!fo ut doglio èjpedire in quattro pdr«lt •. * 


P^ePOSTA. xxii. 


t . ì 


'«Il Tuona minore c maggiore di otto , & minore di nouci»-i>-^ 
Comma. . 

, *• _ _ *)"n 

geit& LComma ,perl*Ventefim*quìnt*defimttonediqu^onefiro fiècondora^nd^' 
nuntt,i ili»teru*llo:perilqu*leilTuoHom*ggierefitpr^*u*n^lominoreddm ^ 

P|b , ^ que il T uono minore r minore del maggiore per un Comma. S e adunque il mag~ 

gioree piu di none ,cemehabl>iamo dimqfiratonella Precedente-: etmeno dtdieciConfi- ^ i, 

' fria:ilminore(leuaiogliunComma)uerr4Ì adefieremaggiorediotto,etminorediMoue: 

\ "(omèhÀùeapropollodddmofirare.Ci.Ky.SìuePìeDim^raiionicofìfiacHinùpiaccton* ^ 

^ oniio uorreitche fi potejjèprocedere in tutte ì quefio modo-.m* perche fio,c he non at^' 

^ ■» ■ * - ftHdeteadahro,Àeàfiaciitt*relecofe:perononhi/oeuadiruialtro:finonchefieguitiiiok\‘\.\%,f^ 

$equello,chehaueteincomiucidtt.G t otJ’aJftrba£tnqueidimofirarui:cfi^ 

\Vsn.rt; * - » - -1 
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PROPOSTA. XX III. 
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:nm ■ iV* ^ . llScmituono 
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lituono maggiore fópr’auanza la quantità di cinque Cora»»., , 
i,&c minore di quella di Sci. 

4 . 4 4*4 
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•oV 1 -'fniiH 

Kde uotèndoui dimofirare quelli, che di Hi propofio, terrò t ordintifiefii , eh iìH^. t » v w 

li ^ ' "t ....I J»i C^mò duo Addi» ' 


tenuto nella Precedente, siano aduqueaeth minimi numeri del Semituono ma ^ 

giore:et e di minimi del Comma. ^.Moltiplico prima a in flr/ d: et ne uieneett J:^ » ‘ » 


•.M \ 


' \ Jx dipoimoltiplicoc inh:nenaJceg.Dicohord efi^retinieruallodelCornmamedefimai^- 

te':et ec'igefièrqUodelsemituenomaggiore.Perciiche,perld^inJddi^UÌ,I termnÀ.~ ..,<. \ 

\ x' k k. Jj a1 AA^At*lo,ll.A idi d,^.. .moÉ mÌ fi donarli M idtddomrA.TUUtÀóUtA Im iRéUÌà. L,^ . . 






«V.k»-* jp*r €JUU MC» Q^fruoomwroof orw^r^^wwo »r wwwww ' ' 

I- - ■ di qual u doglia proportione moltiplicali per qualfiuoglianumero,rendono la ifieJfia.Ld 

-t i»i;. indeenindocdlaproportionedetcomma:eteffendotunoettaUrodiquefiidMenumepi\ - y 

I . mUtiplicatiperloa:feruita,chequellicheuiene:chteeetfifiatfiejfiaproptUlithl, thth^^' ' 

■* - -k J J.: A.iA,„L.^»loio,li,‘^di n »fL o'Ua fAuiAimìnimitt^ìùk. j 
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Secondo. 
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iz6 Ragionamento 

ttrchcht tffindt c dUfroportione di un Comma ^ e fejUtUa di un' aUro:fommati injìe 
me ne rifuìta h &j^^Jajm_ola^ro^^tioneS^d^ Comm4Jimigj^AttiemtiUet.dÌtf.kdi: j 
! K effere ìaprifortione del Semi/uono mapfiore-.ejpndo vhe e (jrr e la frofortione del del j 
tiSemituonazò^effendatunoejr^^lifieeMidue'termidinioUtpueati perite; per la Di-< 

' gnit'a via allevati à- K uieneJconfmrejUflé'‘‘ìr9fi>rtmejké^^^ 

$to mmtifùcùnfer c:(!^ i anco fer d:fimigUantemenU K fcT c,é^ne riJkltaLm n.Onde^. 
diea,che eJfendo( come di [opra ho prouatojh & i 4 "e Comma fommati con c d; il quale è ‘ 

uHComma:lm uengohojd^ere tre,Comm4.:&.Psr U bip^iti a l leg aU:eJ fen dQ.b^K T\ 

intéruaUo del detto Semituono;moUiplicati quefit due numeri per il e.uengono medefma 
mentelà- n adefferetimeruaUo delsemiiuonodtaggioreyA dk i.^eftofiàhene,énUi, 
nptio negare ;pyt.qual ftgfto mijjtrà arttt^hesiaqite Comrnafiane minori, ^feifiaau 
ma^iori del Semituo^o maggiore? G i o s. ^eSo ifieffó,che ut ho etiandio moiirato nel 
la Precedente :il quale uiffro uedere: quando Jari iljuo tempo. Ad*. i.Stahene: fegui~ 
late pure. Gioì. CUoltipùcohera Iconilc^é'a con il d.dr ”< nttm o&P- i quali duo 

effere tinteruaaodiqàattroCommarommatiinJìeme:per le ragioniaddutte di fopra.Per 

, aocheh'auendtùi dtmoflrato tm ef/ere'treCcmùta,(jr c’'d inComma;hteteffario,(hefonr 
matjjnJìsme queJlunteruaUi/acctanoilniOtttroJi Sttatir » . hda moltipUcau me^fi- 

marnentin per [,nafcetlq:1Taùale dico ^ereonVUma^iorSemituono:prcioche(c 9 

' me ÌÀ>'ttundiVdùt^ato}lé‘b,tl?efidBhnminiÌf?l!^^foSeìhituono. fonocommune\ 

mente dalcmolttpliiati.Auoi.dico bora tMeffert-.uedete quejli tre ternùtu^e numeri.*. 

: p.q i quali fino in tal qtaniera ordinati t uno dopo l'altro:Ml maggiore uà inanùMtm- 

ntreìtper ilcontrarióilinaggiore fegue ilminore? Ad*i. Louedo'.mache uoatei>qe~ 
nre per queftolJàaoì.V^uinfirtre; che quando ue d r etaa t afierpinumeri per aura 
uerfi; allora farà figtOf manifillo,ihe quello ch'io u»gli(tJtre:t!r ui ho detto fa uero 
fiate aueifitOyche preftp lo uederiti.tMoltiplico adun^e di nuouo.feguendo Pts. efo or- 
; dtne.c in ottir dinp:é' ne rifukano r(ff.t qualt( per le ragioni adduttt)conttngono ct» 
que Comma ; come ui difi delti patirò contenuti trao/fp- & di itno contenuto tra 
t ij^ d.Onde moltipUeinrn'ancora c in q, produce t;il quali con r contiine il nominato Se 
' witUOnOfilpche fiutde(pi.r La Trentefmafofia di heri) che t tnteruallo rfeuunort dea 
interualior t.Et per confiquente ciqqueComma ejferèaninorj diun ^emituono maggu- 
re.tJUafe dà capo, tenendo fordtne'.che fin bora fi tenuto anoltipliciremo^ c in r,(f dm 
' fine uerrà u (fxtcheconteneranno,per le ragioni addutte.fiiComma.-eioè cinque cotue^ 
nati tra r ef f:ér uno contenuto tra c (fd.Hora moltiplicando di nuouocin t,najcer^. 

, tCAuaU con u contener à'per le già tante uoUe dette ragion), il maggior Semituono. <JMa 
uedete bora tMefert.che quep ordme.u.u.y.nonecomegli ordini precedeti;^rcioche 
y è ma^ior numeroahe non ìx.adunque u (fi y contegpno.p la Trentefmafefla nomi 

i ta,uùnor prwàtioneahe non conteàgono u (fi X . Et pfi confiaulnK il Semttuonoma^ 

1 siore cmwore di fitComma:ò‘maggiore diCtnque; fi come fecondo , ^ueut oprepofto, 

ut douea dimoftrare . E **h. fìt^o non fi può negare * fi 

! viaTgure r piu di cinqueUfi meno difei Comma :chep4^a e quella di coloro, t qua t uo 
-fdionf determinar quello,eht la Seien^ lafcta indeterminato? G tot. Veramenteepac^- 

7,ia.MaquandouiuoltfieancocifiarireperunaltraftradaconlapratUca,& ue ere t 
qùantaquantttàquefliCommàjiplTanoÀfinofuperaiidalSethttuononominato.fim- 

mandoinfiemecinqueComma. (ficauandoqueUo.chenafie dalla proporttonedelS^ 

tuono:uedrefie,che uiauqnUrebhelaproportione Super 2Uai797.partiente.tp4eo}f 

}to 3. Et di tale quantità 'hìfognerehhe dire,che'l S emituonì maggiore fipr auatrza cin- 
que Comma.CHa ficauarete la proporttme del detto Semituano dalla proporttone, ette 

nafee difei CommaaduHatiinfieme:ritrouarete,che nafeerà la proporuone Super. 42 

\ aofiaoj.partiente.SjtifoSÓoodo.contenutaficome'ìt altra ancora,net puoi termini r - 
•duali. Et quella ì quella quantità, per la quale Sei Comma fipr' auanl^no tl maggior 

’■ mituono.C -L fiiueft'ìhper uJintefiratione Au ehiaro.cbeftPe^ nltf^t^bàUru 

1 dolmAh(itiiìlqifenegpuc,QioiyotUtanctradimqfirnruiqueffafirainqueflopropofito. 

V * _ . r 






Secondo. 

PROPOSTA. XXIIII. 



IlScmituono minore é maggiore di tre Comma, & minore di 
quattro. 



7 territ ijlejfo trdùu tenta » nelle P ree edemi. S'unt ndunqite dé-tU minimi ter 
mini del Semitnent mimre:é- c etn d tinelli delCÌmd.PrimierdmÌte mtlùplicn 
dinc^ind-.^ ndfee e <jrf:dif«i mtltiflic» e inb-.é-tt* niene ^Dkt t &fetm 
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Semituono. 

minore. b 
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Tre Comma. j 
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Quattro Comma. 
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tenere timerndUe del Gemma: fercieche meltif beate a inedia dfer la gnintamajti 
nu,e degniti, predace e é’fà ejnab centengeno tibejpt prepertiene,che ieentennta tra e 
& d.lljànile dice di e &^,cbe cemengene le Semituene mtnere; percieebt mebipOcatia 

àthi 


ìzS Ragiónamertto 

Ò’htche fono $ fnoi minimi termini, fn il c;fU iftejpt Dignitì.^rednce e érg:i tjtuli co 
tengono U frofortione contenttu tri iftìrbiJlord moltiplico ctne,à‘dinf;(i‘ nafce h 
i,che contengono dne Comm/t:percioche fono fommatt injieme cd (è- e f, che fanno tal firn 
tuu.MoUtpltco etiandtocing,(^ ne nieiu K;il anale con h cjmiene la proportitne dtedr 
g-percitche molttpHcàto ile con e é- con g, prodnceU propoftione h (jr K.ftmtle ad ejfa è 
ep-g.ùinnono moltiplico h per il e,(jr iperild: (jr producono l^ m ; checontengono tre 
Comma:percioche fono fommati infieme il Comma cd,dr li due hdri Mora moltiplico K 
per il c,^neuiene n;il quale con l cotiene il nominato Semituono-.ejfendoche da uno iftef 
fi numero ^he ^ efino moltiplicati h(^ K.La onde fi uedej;he effónda m maggior nume- 
ro di n:per la T rentefima fefta del paffato giorno, fi troua minor proportione tralm, che 
tra Itf.eff. per confequente maggiore i la proportione del Semi tuono minore, che quella di 
tre Comma. Se con queff ordine ijleffò moUiplichero etiandio cinl,<ff d in m : uerri o (jr 
p : I quéh contenerannojfuattro Comma fommati iifieme;cioe litre lér>n:& uno colloca 
to trac (jr d.ReJla hora.ì moltiplicare c in n :percioche da tal moltipltcattone nafce q : iC 
quale con o àontiene il pernii nono minore: ejfendoche c fu moltiplicato ini (fi in n. Et per 
che.q è maggior numtro,che non è p: Pero per la T rentefima fefta nominata, è maggiore 
la proportione, che fi troua tra o (fi p:che quella, che è tra o ^ q. f^la perche tra o (fi p fi 
trouano fommati quattro Comma:(fi trao(fiq fitroua il nominato Semituono: pero con- 
clude (fi dico,che maggiore tttntiruallo,o quantità eh quattro Comma, che non ìqueUo 
del Semituono minore. Et perconfiquentequefto interuallo fffere minore dt quattro Com 
ma: come ui douea diinojtrare. Ad 0.1. lo credo, che fi come hauete detto , che la ueritk 
della Precedente fi ptffà anco ritrouare con la prattica,fommande infieme li Comma : (fi 
fotte ahendoli il Semituono:(he anco fipojfa fare il medefimo in quefta : percioche da que-, 
fta (fi da queUa,mi pare chéfipoffàcauare una ragione iftejffà . C i os. Cofiè neramente- 
(Meffire:ne uiuoglto (òpra di quefto fare altre paròle :effindo ch'io credo,che dada Prete 
dente noi fiat e molto bene iftrutto del caffo. /■ r a n. lohehhifempre quefta opinione, che 
la Saen^ nondifcordajfe punto dada buona Pràttica. Peri di quefto non ui e duino aU u 
no:(fi farà kene,che noi figuitate qualche altra cofa ,G tot: Farmi che qui fta il luogo 
de dirai quaUhe cefi dello Schtfma (fi dello Diajchijma,auanti che pafiiamo piu oltre :i 
quali erano confiderati da gli Antichi:accioche diuro nt fapiate'ragtonare : quando ui 
tornerà inproptfito.Dicoui adunque che^t - 

. ...i .0 j >ij 'i 

PROPOSTA. ‘XXV. 

Leproportioni del Schifina & dello Diafchilina fono incogni- 
te&irrationahV 


A Vertiteperi.che per Incolte Irrationali ni intedo dire altro, fi non, che non fi 

poffono deferiuere con numeri Rationali:ma fi bene con numeri Sordi (filrratio- 
i.piT.c.; 7 nali:fi come diedi f ffempiofe ui ricordate, parlando nelle I flit ut ioni delle propor 

tioni Rationali . C i a v. Ci ricordiamo. S tot. Cofi dico effere le proportioni dello Schif- 
ma (fi dello Diafchifma.Et per uenire alla Dimoftratione : Siano primieramente a(fib 
termini, 0 numeri minimi del Semituono minore: onero c à" d quelli delComma: l uni (fi 
gh altri.per la Decima ottauapropofta di quefto giorHO:(fi,per laVentefima etiandio\Sn 
perpartuolari.F er la NonapropoHa del Prima noftroragiouamerno: t Interuallo fuper- 
partKtlare nonriceue ne uno,ne piu termini mel^ani : che lo diu ’ida rationalmente in 
■due: ne in pm parti equaliprepertitmali.Laondeab(fie d refi andò indiuifibUi: perdo- 




r ScGoncfq/ I 

chtfi»» SKferfMrtìc$t4rì:'ì mftflAiU,che ainuuU fi diniJeJlin,ehe U farti fnJPer» t*gjù 
tt ^rdÙtiidli.Ondt mtjiftttiit'hamire 'làjràgUmt dihtl farti fi mm UKtgiutt & <r. 
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ya^na^;figitita,tffi»d» li Schi/ma ^ Diafchifm t farti di tfuejli interuaUtyChe tali far 
tifiant incogHitt &irratio>ialt:ficindt Ufroftfia. Piu oltra ; nellMig) nommaio deOe 
•• alltra una f rifar titnc ctfl imita ut i lermim fini r aditali . ff 

fili dittidertim dat farti etfaali-.qiuHd) Ufìtt, m i^itr ttrmint ? numera 0<udratt,(!r 

tlmmarefiaUymtà fercioche-adarad Sìfid^ty^cafacfd, un terml^ mezana : 

Et ftrche tra a ^ k : ftmiglUntemtnte tra c é" d nan fi ritranana tali tandititr- 
M: anfora che afia ^adra/a, dr anta e .-fera} impofiléiltathe ne a k, ne e d fif^a di 
farti canali .delle qnali le frafarthni /tana cognite é ratianab.-Jita fé fn 
re efofiétUmccnche tali fan,: U qnalt fona lidne Schifin t.ó-lidnt Diifchifina ean. 
gmnt,J,^,ul,Jr rattonali nelhfmaim-nimi termini:, qnali fnffant.che pam e.f. r.i 
anamfefta,cheeJfeHdt la Schipna la meta del Semiman, miniré: ^la Oiafchifm t la notti 

atlCam„a:^qKeflo.ferlarentefimafifia.drferlayentefimafettimadePn,t,antdi 

tttfitme conginnitfacana t atta la Sentitnam tnimre tenera tntta ilCa 
v”* /r *fi^P^‘*’^^’^’‘alladel Semitnanomaggiore.aneramenteqneHedelCamma.Latn- 
‘^*fi‘»daUfrafortiamef(irgfcantennteneilera.mittimitermÌHÌ:effimigUantemen 

te e cantennta net fimi minim, termini, adnqnt fina i minimi termini del Semitnana na 
tntnata.inerodelCanuM.Ma akdrcdfi ritranana d, talmaniera.adnnqne e f faraona 
qnelUnnmer,iftefii,chefant a b.aneree d.cìae e qnellèifiejfi.che eb.aner d:tfirqneUe, 
c e i^ner d.^^tafnehe a kdr ancae d fona nnnteriContrafif rimi: fera , per la No. 
"adfintttaneMheri.nanfafiànaeferdtnfidaaltrennmero .chedalUynità . Ondent 
amene, che a bóx dfianatndtnifibU, rauanatmen/e.U che ftl fi fari dot parti ditaiiin 
• ^^^ipa.odne Diafibifitca.-tali farti fiana ineagnite (fiirrattanalie 
Jecada Ufrofofia.Ptn altra; perche quella profartiane^ehe fi trana tra té-f fi q nella, cht 
Jffioaa anca tra fé-g:adnnqne e niene ad ejfere nnmera SnatPrata.fictme ì a: antr et 
O- g mene ad ejfere laymta ,fi come fimo b (jr ancad: ma Uh. onera il d nan ì ymti : 
adnnqne una cafii iftejfit } qnefa , che ìyniti,.(fi qnello che nan > yniti . J lette 
a neramente tmpftktU. Adnnqne le Profartiani déltnthifina é dell, Dùfchifma nan fi 

'jlp^7htficauTq^"c & irraù^p^ ;fi carne mi danea ditmfir^t. 


CQIRO. 


Ragibnamàito 


(IJO 

Ondcnafc^chcdt quelle proportionirdTcnon hanno nelle lo- 
ro Radici il maggior termine, che fia numero Quadrato:& il 
minore la Vnitàrleproportioni delle lue dmilìoni lòno in- 
cognite & irrationali. 

E il. gr4Hdcmtnte:& crtd».*Hco , che q$unde i termini 

s om ‘*‘^P’'‘l^’'‘'*"‘"‘>f"f‘ror4dic4li. comeiktraiierrehbe netta ^adrnpU.eite 
nnu tra Sé- 2 . & il 2 hanefercr^l^ di Vnità atteka.l.uerrefd>e ad ejfereilnnme 
re ^adrat»:r^etnad efa ymtàfé- cefi tale frepornone dM-afifirebbe diHÌfihiU:che 
nedtttediquefto ,<3iofeffo ? Gioì, Cofi'e.Ma hanendtut fatte fin h»ra qnefla 
Unga digreffone: negtio che riterniame -ilnejlro primo proposto. Onde Meglio che nedU 
megU internatti^hefene maggiori delTnine. quali Tnont é- SemilMoni nengeno à con 
t^ere:pet chhabbtamo incominciato à nedere, quante fiate il Comma tra ti due Tuoni. 
& due Semituoni.ciiì maggiore é" minore fia contenuto: acciò riportiate frutto da i no- 
fin ragtonamenti.Et per precedere ordinatamenie.incommcterò prima dalli minoricen 
tenuti fa mtiurtproportieni:& di mane tn mano nerrt i dtrui di quell», che fàrantH 
mdggtortoAfcQlidt^ddHmiM^u * 




PROPQ$tA.\,XXV:i,. 

v\» 






‘ 


il Scmiditono contiene un Tuono (fe uno Scmituono Timo di: 
l’altro maggiore. - ,, 




di hoggl'dtTuitii» maggiore } quettointernatto.peril 
^"dtt auatfi[a la lìiaiejftron. dunque la Diapente ò maggio- 


• j tf < jy. itmtyvnv fjiirmgnihauimiuunc j M 

W detta Dtapente:efendo il Ditoni uhìifiatfì di iaCe mpope i fegulWiifié 'ìtf 'uono ér li 
maggiore fiano parti det^emi'dirèiiìifiiqualè 'f Tiiì(ra' parte di 
talo^iliene.Et che lo Semidtiono téntenga un rùonàé-une Semituonf tunofr t altri 
*^^^^^'^^'^i‘>f*l4frtpefia;é‘e»me ni denta dimefir are. Mapapamoadimofirar 


PROPOSTA. Xx'vhr 


no contiene due Tuoni, l’uno maggiore 8c l'altro mi- 
nore. 


Av>0 


Fukìt. 




Secondo . 


iji 


F Jf A N. tràine ntn mi àifpUce .D^ii .Hìàet rMgionenUe^ferchche nedert 
te U fàrtt ejfer centenntt nel ter» T ntu . cy/ ot.t. Mi fuce; perche pnrrerì , che 
Accordi OH ijnelli^he componeunnogU Interinili nuiggiori conti minori . Ci a v, 
Ditehenei^Ieffere^he pArrerc tqudntnnque HonJUcofi . Gios. Hor fu aebenqne : per 
dimeftrdr ijneJid,diro in tjnejio mode. Per U Ventefimd definii iene di heggi -.UT nono mdg 
giare # imerndUo.per tl qndle U Dtdpente e mdggure delld Didtejfdren: e^,per U Veute- 
fimd primd : il minore è qnetld iUfferenzct , che cade trd U Didtejfdren ^ le Semi ditene. 
Md perche U Didpente fnperd Id fìidtejfdron per mn T none mdggure : ér In Didtejfdren 
fipr'dndtùld lo S emiditone per un T nono minore : pero il Semiduone ìfnperdtt dulia Did 
pente per nno T nono maggiore et uno minore. :.Md,per la Sefid prepojld di hoggi:ld Di* 
peine fi dtnide hdrmonicdmente in nno Ditene, (fi in nno Semiditene.-ddnnqne U Semidi 
tene fari nnd porte dt tdU dintfione:et t dUrd fard il Ditene : et contener i dne T noni t 
tnno mdggure et tdUre nature: cerne dice Id Prept(ìd:et come ni dened dime/hdre. Ance 
rd.Perld Ottdnd prtp^d dt qnejhitl T none maggiore et te minore nafcene dada dinifie. 
ne hdmunieamente fatta del Ditone: a dnnqne UT none maggiore et nature font parti in 
iegrali del Ditone: ikhe cefi eJJènde,dico,chelDÌtintfecedtldpripefid,ctnttenedneT no 
ni Unno maggiore et t altro minore: come ni deneadtmeftrare .kSì d r i.Sneftdl chiara 
da fejlejfd: et non ha dA fogne di altra dtchiar atiene. Peri, piacendomi ftgnttdte qualche 
*ltrdctfd.Gioi.Ctfimeglitfare. 

PROPOSTA XXVIII. 

La Diatcffaron contiene dueT noni : cioè il maggiore & lo mi- 
nore,con il maggior Semituono. 

•ABa Precedente è maniJiJU,the’l Ditone eentiene dne T noni , tnno de i qmaU ì il 
1 maggiore, et t altre è Uminere.Et per la Ventejtma feceda definitieneja Diatef 
I farenì mdggure del Ditene per nnSemitnonemaggiert : maU Dittiu : per la 
Ventefima fittima di hogff contiene UT none maggiore et teminere .-adnnqne la Diatef- 
faren contiene il T nono magHere et lo minore: et ance il mag^er Semitnene . Pia altra: 
Perla Ventefima fejla pre^a:il Semiditeno contiene nn T none et nn Semitnene : tnne 
et t altre maggiore: mala DiateJfaron:per laVenteJìmaprima definitiene : i maggiore 
del S emi ditene per nnT none minore : adnnqne la ùiatejptron contiene dne T noni tnne 
maggiore et t altre minore, con nno Maggiore fenùtnone: fecondo la propojìa: come ni de 
ttea dimejlrare. Dtii. Non contiene adnnqne la Diateffann dneTnoni fefqniottani, 
et nno minor Semitnono-.come nolenant gli Antichi. A nYt. Infatte Jìnede,che nenì 
come lire tene nane : fenegltamo che U Ditone et le Semiditeno fiatu coifonant^. , 
Cio%, \.MfeoltateqneJi'aSra . 



I 


PROPOSTA. XXIX. 


Tre T uoni maggiori : oucramente due maggiori & uno mino- 
re,fòpr‘auanzanola Diateflaron. 


M a 


Tato. 




Ragionamento 


K fin» tre T nonvqitMnt» tfttclt iatermilh^he n»ì chiamum» T rit»n». Et tptt- 

fto dtlmme fi f Me cemprendere : fitno pei tutti tre mMggieri , euer due mdf- 
** gtert tfi’MHe minore ; pai che trd li primi (fi ifnefli fecondi non ni cade nltrt dif 
feren'ild ,che ijucHj del Comma ; il che pece importa . Et ancora che qneftt fi a manife- 
dodalia Precedente ; efifendo che uni nono mafgiore (fi uno minor e, con ano maggior 
Semi nono fono eqttali alla t>iatefifitren;(fitre T noni font maggiori dell» tre internalU no 
punati ; tnttania moglto che dimtfiriamo qneflo con nn altro modo . Dico adnnque pri- 
ma : Per la T rentefima qninta del primo ragionamento fa dimtflratt : che T re internai 
USefijniottani fine pin diano internatio Sefiniterllg . (Ma,per laNonaeUheggi ,tre 
SefifMttttani fino tre T noni maggiori (fi per la Decima defimtione , t ititernallo i efift/i 
terree la forma deUa Diatejfiron : adnntfne Tre tuoni maggieri , onero il Tritono : 
come dir nelete ; fnperano la Diatejpuron confinami^ ; fecondo' l prepofite :.fi come pri 
mieramente dimojlrar ni denea . Dipoi : perche il T none maggiore fnpera il minore, 
per la Ventefima gninta defimtione r inoliata ,per uno Comma: pero dico, Dne tneni mag 
giori ò" ano minore, e^e minori di tre tuoni maggiori per [internano dt uno Comma, 
tl tjnale internatio pero non ì maggiore di nn S emituono minore : ne meno di un maggio- 
ri ne etiandio eqnale t fi come dada Decimaquinta , dalla Decimafetttma (fi dada De- 
cima nona propojla dt heggi. (fi anco dada Settima Dignità di heri.fi pnt comprendere. 
Sopr'auanH^ano adunquedueT noni maggiori (fi nno minore la Confonanl^a Diatejpt- 
ron : come ni douea dimojlrar e . Pm olirà ancora : per la Precedente ho dtmoftratt, che 
la Diatejfiron contiene dueT noni : (nno maggiore (fi (altro minore : (fi nno maggior 
Semituono . Et per la Ventefima quinta defimtione di quejlo riuoltata : il T nono mag- 
giore fnpera il minore di uno Comma : adunque due Tuoni (uno maggiore (fi (altro 
minore , fiuominori diduemaggiotiper uno Comma . Oltra dicib t per la Ventifimi- 
terza propoli a dt hoggi : il Semi tuono maggiore è minore di.Sei , (fi maggiore di cinque 
Comma : (fi per la Ventefima prima : il T nono maggiore è minore de dieci maggiore 

di none : adunque UT nono Jopr auarfa il Semituono di quattro Comma . Et perche il 
fecondoTieono dtlUtre maggiori auanza il- fecondo (fi minore deda D 'iatejfarcnpcr un 
Comma . Jìmigliantemente , perche il ter^ dedi tre maggiori foprauaii^ Hmdggpore 
Sfmttuouo deda Diatejfiron per quaurpCpmma , pero un Tuono maggior(.unrnmore , 
^ unmaggior Semitnono fono minori dt treTuoni maggioriptr la quantità dt Cinque 
Comma. <-yfdunqut tre Tuoni maggiori fopr ananzano la Diatejfiron, fecondo' Ipro- 
fqjito : come fecondartamente dinìojlrar ui douea . Cl a v. ^igejle dimojlrationt 'fono 
Rate molto hedeima fommamente mi è piaciuto quefia ultima dedi Comma.P eroathe ner 
ràdopoqniJla[Gioi-Nenerrà:che.j 


PROPOSTA. XXX. 


. ■ ■ ■ r» 

. .. - ■. kV« 

; : ■ n 


La Diapente contiene.due T noni maggiori , uno minore , & un 
maggior Semituono / 


i ; 


P Er la Penultima propojla di hoggi fu dimqfirato la Diatejfiron contenere un f non» 
maggiore, nno minore et uno maggior Semituono, et per taVentefima definitihne ri- 
^nouma, la Diapente fopUanarH^ la Diatejfiron per unT nono maggiore : adunque 


Secondo. jjj 

U Hi/tfcnte cmtirne due Tue ni n;.(g^ri , uno minore ,ef un m/t^ior Semi tuono. 
K^ncorn ejuelÌJt Ji può dim.-'fìrjri tcn Uno dìtro mez-o. I.A Sejtd di auefto dimo- 
Jlrdj chel tritono et lo Oemtdttono mtfeono dilU Dtuifìone harmonud delU Di/tpen. 
te.Onde tli.ttimo et lo SeKidi:onp,peril fuoCorroUno [ino parti integrali diejfa Dta- 
pente. Ma per la yente[tnut f?Jii tl ^ enndtiènoèontiene unTuono maggiore et uno mag 
gtor Semtiuono : et perla i'entejìma JitutUrLll Ditono contiene unT uono maggiore et 
uno minore :aduri{]ue la Diapente contiene due T noni maggiori , et uno minore , con un 
maggior Semttuono.fecondd l propofito.Si può anco dimojlrar quella per un’altra manie 
ra,ei dire: Se da un’ interuaHo 'Stppuiahe'ro , per la V eniefimafefia di hert, fi leuerà un 
Sefquiterxo^qH<do,chenafi;erdfar.iSefquioitauo.Maperle Definitioni date di fopra, 
la Sejqu tali era } la Diapente :et la Dtatejfaron l la SefquiterT^ ; et lo Sefiquiottauo è la 
forma del T uono maggiore : per la Nona, [ropofia dimofirataui di foprataduqi leuata la 
DiaieJJàron dalla Dtapente.tlrrmnnenie i llTuono maggiore.Piu oltra : perla Ventefi- 
ma ottaua di quefioM tìiatejfaron contiene due T uonijfuno maggiore et t altro minore 
con un matgier Semttuono:ma quefii ‘re intcrualli aggiunti ad un’altro Tuono maggi» 
re, per il quale la cikpfte fepr 'au Jntu la Natefidron fanno due T uoni maggiori et un» 
minore jCon un maggior Semituono: adunque la Diapente uiene à contenere due Tuoni 
maggiori, et uno minore, et anco un maggior Semituono ; come dice lapropofia : et come 
dtmofirar ut douea . 

CORRO! A RIO I. 

Onde auicncjche cauato il Tuono maggiore dalla Diapentc,rc- 
ila la Diatcrtaron : & quella cllcndo canata di quella , refta il 
Tuono maggiore. 



Ercioche fe la diapente contiene due T uoni maggiori,uno minor e, et un maggior 
Semi! uono; come babbi aino dimoflraìo: non e dubio , che cauandone un T uono 
maggiore M refi ante fia due T uoni d’uno maggiore et t altre minore , con un Se- 
miitton» maggiore ri qnaìi,corne hahbiam» c^mofirato nellaVentefima ottaua di fiopra, 
fono contenuti dalla Dtatejfitron . adunque il T uono maggiore cauato dalla Diapente 
refi a ifiàidiè^ki-on .zZf9 effa Diapente contiene due T uoni maggiori, uno minore, et lo 
maggior Semituono ; pero canata la Dialejfaron , che contiene tl Tuono maggiore , lo 
minore, et lo maggior Semituono da efia Diapete : refia,fecondo che dice la feconda parte 
del Corrolario , UT nono maggiore. Et cofì potete uedere , che tutto quello , che l pofio nel 
Corrolario uiene ad ejjère uero.At^i.Tutto i bello et buono:et lune mi piacerti molte mi 
bautte fatisfatto : anzi hauete aggiunto U Corrolario,ch’io non tajpettaua .Fu ss. Io 
comprendo bora t uliie,che fi caua da quelli Corrolarq : cofa , che per inani i non uedea. 
Ma ditemi digratiarche vuol dire Corrolario propiametefG i o s. fifuefio \ detto da Gre 
ci nófiirua ‘quafi Acquifiatog Penfatorperaocke nafee (come dice Proclo fopra la pri- 
ma Proptfiardrgh Elementi dt Euclide :netT erzo libro )fi come un’altroTheoremarnólo 
hauendo noi propofio da dtmoJlrare.La onde fi aggiunge alla Dimofiratione già fattarla 
quale genera fciem{a:comi un certo guadagno fatto oltra ilpropofito. Et ben che di due 
forti fi ano tali Corrolarqrtuttauta non uoglio fi are a perder tempo à dichiarami quefia 
afa: perche non''e di molta importanza. /■ r a n. Farete bene jma da queR»,ch’it no com 
prefi: credo, che quefio fia etiandi» nero ; che^ 
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CORROLARIO II. 



Da quello nafee, che aggiunto il Tuono maggiore alla Diatef- 
làron, (libito fi fa la Diapente . 


lot. Ben f 4 ftte:& J mAmfifl* tUOd Smcftràtitmt é- dtl CorrtUrU m 

cedente .U^dui Mùgli» dimoJlr4rt,dMctréichcl$fì^uut ddtk frdttkd-. cbcd 


PROPOSTA. XXXI. 

La Diapente nafee, quando il Ditono fi aggiunge infieme col 
Semiditono. 

A N cord che qneftd fid Mtd ddlConùUri» deUd Sejld frùfùftd di hùgff-.tMttdteìd tS 
Mùgli» Idfcidre di dirMÌ:che il SemiditùMùfer U Ventefinut feftd fr^ftd cùjuie- 
ne Ut M ùHù mdggiùre (^lùmdggiùr SemitMùMù.ér per Id Ventejimdjettitnd, il Di- 
tùMù Cùntiene il T Mùn» mdggiùre é" l» iMÌM»re . Md due T mùhì mdggiùri (^mhù mÌM»re„ 
cùM MM mdggiùT Semi! Mùn», per Lt Precedente fdnn» Mnd Didpente: ddMnqne dggiMnt» il 
DttùH» di i emiditùMùjtdfce U cùnfindtUyd Didpente; fecùnd» Id prùp»ftd;(!r qtiefi» ? qnct 
la, che mì dened dtmùjlrdre. 



CORROLARIO. 

Onde nafee, che canato il Ditono dalla Diapente reftaloSe- 
miditono:&lo Semiditono canato dalla Diapente neuie- 
ne il Ditono . 

A »nde per effire qnejl» cefi mdnifeftd: ttùt» mì Mùgli» dir» dltr»; tJdd Mtrr» i di 
mùftrdTMi : chcj 

PROPOSTA. XXXII. 

Due Diateflaron aggiunte infieme pafiano la Diapente per un 
Tuono minore & un maggiore Semituono. 

,r perche Mùi fdpete ,cheMndDidtefdr»n .perld Venteftmd ùtUMd prepùftd d* 

' qMeftù, Cùntiene mh Tnùne mdggiùre nn» minare, ér mm» mdggiar S emtMùna.pe 

-, - yc due Didtejptran Merrdnna^ cantenert dne Tnani mdggiari , & dne minarh 

con dne maggiori SemitMùni. C l a v. Nan ^ chi dubita di qneft». G i o s. DdqMeftt ad» 
qne fe nei l^arem» nn Tmùm minare (è< nn maggiar SemitMùna : fen^a dahio refterd»- 
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Secondo. 


i3S 


no dote T noni mjggìori,nn minore £#• uno master Semi mono: mj.fer U rennhimn, Lt 
Dufente contiene tutu qneftiinternnlli : Mdnnqne UiDifSateffdron trdfpdjpt U DU. 
pente per nn T nono minore^ orno md^iore Sem tt nono. Et qnejìo i queUo,che intorno co 
tdl cofdficondo’lpropojito,ni doned dimqfirdre. Vi noglio dncord dimojlrdre, dttdnti che 
io pdft pin ottrd-^hc^ 

PROPOSTA. XVI. 

Tre Tuoni maggiori fono minori di una Diapente : & quattro 
le fono maggiori. 

L AondedKertite:che,per U Trentefind qnintd di heri.Trefefqniottdtti.fino nug. 
gìóri di uno Sefqniter7^:^Jimo minori di uno SefqnUltero.Et, per U fnnSequen- ‘ 
te.qndttro Sejqniottdni tifino mdgpori.Et noigUfitpete .per U Nond defmtione 
di hoggi.che U ùidpent e hi U fu d formo ddlU proportione Sefqnidlterd:^ per U Non* 
propojldja SefquioUdno è U formo delT nono mdggiore;ddunqne T re moni moggiori fi 
no minori detto Diopente: qnottro. le fono moggiori. il che e fecondo lo propoli come 

mi doned dimoftrore. d k i. Molto mi piocciono qnefto forte diDimofirotioni: le qndli 
ficonclndenocon le conclnfioni fotte per oltre dimolirotioni precedenti. Gioì. Perqne 
fio Mejferefino chiomote Elementi : perciochefnno dipende doltoltro . ìM* ofcoltote 
imefid.ehe ni propongo. ’ ' i 


PROPOSTA 

« 


XXXIIII. 


Aggiungendo alla Diapònte il T uono minore : ouero alla Dìa 
telTaron il Ditono : nafee IHexachordo maggiore . Simi- 
gliantemente aggiungendo alla Diapente il maggior Semi- 
tuono : ouero alla DiatelTaron il Scmiditono : ne uiene lo 
Hexachordo minore. 



1 

I lonoprimieromente d dr h i minimi termini detto proportione detto Diopente: 

I ficondorìomente c dr d qnelli delTnono minore. iMoltiplico din c.é" ne nie- 
' ne e.-ilche fono moltiplico oncoro b in d.dr ne no fief. Dico boro e d" feontene- 
rt lo Sefqnidlter* con US efqninono proporlione,Percioche( fecondo ch'io moftroi nette 
lftitntteni)[inofimmdle iéfieme qnejle due proportioni.-dolle qnoli ne nier.e nno ter'lU, . 
cheìedrfU a noie contiene U Diopente col T nono minor e. Onde ì monififio do g dèh 
termini rodicoli di e fi- f;ocquiJloti dotto dini/ìone fitto di efi e é-fp il Senorio : cr co 
tenni! troie porti di ejfi Nnmcro:che e drf fi* S nperhiportienteterzjf.porcioche geott- 
tiene nno foto h et dnefneter^porthU qnoìproportione.per lo Decimo fittlmodefi- 
nitione di hoggi.e U formo dell Hexochordo moggiore.r.^gginnto odnnqne ilTnono mi 
nere otto Diopit efifò tH exochordo moggiore.-come dice nno porte detto propofo.idit* 
fi di nnonopiglioremo A et B termini rodicoli delU Diotefforomet C D minimi termini 
del Ditono. et moltiplicheremo A in C.et B in D.nofierò E et F:i qnoli.per ilCop. 3}. del 
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U Primd ftrtt Me ifiimtitni^onteMranM U Sepjuiterxu é" l* SefifmtfUdrU freper 
tione:cr pfe coHfequente U Duteffurtn /« Ditene injìeme aggiunti . Ut nule Eó’F 

——Hj L..J ...t.. :-l 


niene 


wr^ f«r temerne ^ yr g~ 

micnc a<4 eJferejimtgU4HtementeÌ Hexdchordo maggiore . Percioche i termini radicati 
di E dr Faglie fono J d" H^cantjìati dalla dittijìone fatta di e/t per il Snaternario: ce 
tengono la proporlione Snpereipartiente qttinta: la quale, per La nominata Decimafitti- 
tna de(bttttone,e la firma dello Hexachordt m4ggiere,iqitali termini potendo/ trame- 
^re da un termine melano come fi nedono tra.p.q.r.de i quali p&q contengono la for- 
ma del ttitono, é“ c*tt f snella deÓà Diatefiaron: ti danno fegno manifefio : che ag^nn- 
gendo dt nxono alla Diatejfaron il Ditone-fi genera t Hexackordo maggieretcemedenea 
dtmfirarta. ^ ^ 

CORROLARIO. I. ‘ v 

• V V • • * 

Onde nafccjche l’Hcxachordo maggiore fòpr’auanzala Dia- 
pente per un T uono minore : & la Diateflaron per uno 
Ditono . 

Ì«[ ttenìame al refio della propofta.Se di nnoxopigliarem e i minimi termini del 

S emit Itene maggiore .-che fino ió'K'& moltiplicheremo a ini,dri> ink.t balle- 
remo ldrm:i qnalifperilCap.} }. allegato) contener anno la Sefqnialtera dr 1* 
Se/qniqnintadecima proporttone.dr per cenfeqnontt la Diapeute'ael S emitnono minore. 
Hera ì manififio,che l(fim} prepor tione Snpertripartiente quinta dalli fltoi termini ra 
elicali n (fi e:acqm(latt per la diuifiene Mlefim per il Senario. Percioche n cetiene e una 
fiata (fi tre fine qninte parti:onde,per la Decimaottana definitione , qnefia tal proportio- 
neìla firma dell Hexachordo minore . K-eddnnque aggiunto il maggior S emit nono tdlei 
ttiapente.nafie f Hexachordo mìnorhcome dice la prepefia. Mafie unueni piglieremo / 
dr K radicali termini delSemiduoae:(fi mtltiphchereme A in Pt/dr F fi K; ne rifinherk 
ferC{a duhio alcuno L(fi M:i quali cotenerano la Sefiqttiterya (fila Sefqiiiqiiinta propor 
tione. Onde dico, che Ldr M ci dar ani t Hexachordo minore fimigliàtemete : come fi pài 
conofiere da N (fi 0,che fono i termini radicali di L (fi M acqnifiati per la dinifione fiat 
ta di L (fi oaf colmeX^ delT ernarie.Percioche contengono la S npertripartiente quinta: 
la quale p la nominata Decima oltana definitione, è la forma del nominato Hexachordo. 
I quali termini.poi che fi pojfino tramenare da Jj^comefi uede tra P.^R:ci danno ma 
mfiefio fegno, che tutto quello, e he fi # detto, fila uero-.percioche tra P fi- la firma della 

Jìiatejfiaron-.dr tra F quella del Semiditono. Dada congiuntione delSemidttonoa- 

dunquecon la Diatefi^on:nafie t Hexachordo minore :come dice la propofia . Et quefio 
i tutto quello ,che ui douea dimojlrare . 

CORROLARIO. IL " 

Onde c manifcfto , che l’Hexachordo minor? fòpr’auanza la 
Diapente per un-Sanituono maggiore :& la Diateflaron per 
unSemiditono. m i 

, Lcheì tanto manifetlo:che non ha dthìfiogno di altra prona 7~A d ti /. Ogm copi 

'r torna bene. Et noi fiapete,chefie'lfi aggiunge inuonomaggoftfi,lomlnor Semi 

“ t^nUOA jtU M Ì\Ì /'.«.a.. mÌ .• M . 0 OA È » M 00* ^ H À fi J ì 0 /! » 


tuono alla Diapente,nonjuo fare QonfenanT^ alcuna:tuttauia defidcro di uede 
t qnefia eofa dimojlrata. Gioì. Vedrete poca udrietà CMeJJire dal modo, che ui ho di 
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m»Jh*t$ mUa PrtctieHttJft/hòrd dimtftrau : feri UfcUtemfrìmé Mràà Ufrefefiét 
che difti me U Mmdri dimfirmndt.Md U fref^d feri qmejìd, 

PROPOSTA. XXXV. 

Aggiungendo il T uono maggiore , o neramente il minor Semi- 
tuono alla Diapcntecnon può naiccrc conlònanza alcuna. 

V Lmff hort d!U dimJlrdt'une.Sidno d&bi minimù termimi deUd Dtdfente: éred 
qmeUdenmtnemdgnere.f^eUiflutfrimddimc.érnemiene e:difoi mottifli 
e* b in d,& ne ndfcef. Dice herd, fer le rdgiem dddutte neUd Precedente .che e 
éfftentengen» U Sefynidìterd ér US efqmuttdmd frefertiene infienet d^iunte . llfer- 
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tht e érf fMtient U Du^Utti-c^r uon» mdggi^,M4 egU U tfem* dt~ 

fmtiMe dtbtri.cht e ammiri CoMr 4 fifrÌM:f>treiécbem«» kìtm» Altro nome, 

ro^he li mifurt^ht U VmtÀ: ondi fino termini rAdicAU detU fr^orttone contenni a trn 
loro.I qnAli,fer non rttrouArfi edite Ati trA le f Arti do! numera Sennrio^ ilnnmert Cn- 
bo.fer UfnmA é-fietmU Defiuttone di hoggt;non foffònt eJJireformA di AlennA eatofi- 
nAn{A:nefimfltce 4 ieetmpefiA.Ondefieonelnde,ferlAPrimAfArtedellA fratoftA sehe 
Aggiunto ilT nono mAggtore aUa DiAfenie^nfAeonJonAnxM AicunA.Et que/io ia^txr 
gamento fotiAmo uftre > i franar ehe Aggiungendtil Semituont minare aOa Di Af ente, 
non ripiltA AlennA eonfinarfiA : Pereioebe frefi li termini rAdieAli del detto Semttnonm 
ehe finog é-h-.é- meUtfUeAti con quelli della Dia f ente a ó" h:eio lAmg.é'htH h:hA\ 
ueremo i (y quAli eoutengont medeJìmAmente La SefqniAlterA crU kefqnintntrfmoA 

quArtA froftrtione,dr per eonfiqnente U DiAfete unii a a 1 Semituont minore. Et perche 
térK nelle lererAdiei,che finale^ mi uengenonnmeriCentrAfiprimiiÀquAlittApfAfi 
fimo il primo numero Cuko:pert,per U prima (fi fèeonda Defìnitione nomi nate di fifrA, 
non eontengonoforma di aleuna eanfonanl^.etdunque .Aggiungendo ilSemituom mino 
re alla Diapente ,non genera cotfinan^A Alcuna. Et quefto ì tutte quedoethe dice la profo 
fi a: fi che ni douea dimtfirare. A DKi.Sen fittisfiittoifi ni rendo grAtie:perofeguilAit 
quelle^che ni torna pm eommodo,che ni aficoltAremo uolentteri. C / o $. Ctfiuoglieftre. 


PROPOSTA. ' jcxxvr.'^ 

LUcxachordo minore conticncduc T noni madóri , unom#- 
norc,& due maggiori Scmituoni. ■' ' ' 

T qu^efimAnifeJla per tal mode . Z’fféxAcherdi minore , fèrlA Trtntefima 
quarta di hoggimAfiedaUAcengtuntione del SemPtuono maggiore eenUDia- 
flwW fente.^.MA,per laTrentefima, la Diapente contiene dueTuoni maggiori, uno 
minore, fi un maggior Semituono:} i quali fi aggiungeremo il ma^ór Seminètnè ì pi- 
ra tino dueTuom maggiori: uno minoreaen due Semituont mamori. Adunque fHexà- 
chordo minore contiene due T uoni maggiori , uno minore , fi Me maggiori SemituoXS. 
Piu oltr'a-.UT rentefìmaquarta nominata dimoftra,ehe dada JìiAtéfiaron fi dal Senìiìt 
tono pofitinfiemefifi t tìexachordo neminato:Ma la Diateffàron.pdrlaVent^nnA ottA- 
ua,contiene un T nono maggior e amo minore fir un maggièr Senàtumt : fini^anren^ìo 
te il Semiditonoper la V entefimafiftaaontiene un Tuono'jfi uno Semituono A uno filai 
tra maggiore :i quali pofti irfiemefanno due T uoni maggiori.uno minore, fi due maggio 
ri Semituont: adunque Ih oxachordo minore cintteneMe T doni maggiori , uno minore 
fi due Semituonihiaggiori:temedice la propefla:fi come ui douea dimoflrare . A d?h. 
EletfàmqqifiJU : ma epefio^, thè Morrete dirt^feflardineahppfipf^oedpfiHeiiA^ 

^mtrMOtkm» t rk c Ja'nammAt»AMortt 1 
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’ ììtxtebtrda U T rtntefinu ejttdrfd di hog^ , nàjie iéU* 

tiene dei T ntnt mnggùre etn U Dufente;Mt ferehe.fer Lt Tremai di qne- 
B fiedn Dmfente centtene due T noni m/iggiort , nn minor t, (jr nn maggior Senà~ 
^nono:fen cfn^iji ‘t^tnnge ti T nono minore : nerranno *d ejjère dne maggiori , dne mi- 
nori^ nn maggior Semtinono. i^dnntfne t Ht’xnehordomjggiore conitene dne T noni 
mdggtori, dne mmoritdrnn maggiore emitnono. limiglinntemenle : per U nomintu 
Trentèlima tjnarta .tHexncMrdo maggiore nafie daltagginntione fittu del Dittato 
alla Diatejptron-.maper U Ventejima ottana.U Diatejfaron contiene nn T nono maggio- 
re, ano minore, é- nn maggior Semttnono.Et il Ditono, per U Ventefima fettima , contie- 
ne nnT nono maggiore nno minore-adSt]; t Hexachordo maggiore cottene dne T noni 
maggiori,dneminort,connmaggioreSemitnono:come dice lapropofta.Et qnejloeanetlo, 
chenimdeadimtflrare . Z)tn. Snejlo non fi pno negare: pero farete contento di pajja 
repinananti. Giou Efiedtti adnnqneqnetli internattt ,che fino minori della Diapa- 
fon: n erro à trattare a! prefente di ejja.Et perche molti de gU Antichi hanno tenni e, che 
ella contenga Sei tnont Sefqntot/ant:per\, nogho dtmofirarni , che qnefio ^ tmp^tbtlt : 
ancoraché da almutétlcofa non fiaricennta per nera : Onde propone ft ìdimofirar- 
oùtelKJ 


PEOPOSTA XXX.VIIL 

La Diapafon è minore di Sci T noni maggiori ; & maggiore di 
Cinque. . 

r ni efiedifo in.pocfieparolej^oififpeteiche per la Petutltima propofia del ragiona 

’^*'‘*^‘^^^*'^^’‘^*’’l^"^^i^*Pl'>l^>‘aniconginntiinfieme fino mtnoridi 

nno internafioDnplo.Et, per (p^ùtma: Sei fino eiiandiodi effe Duplo maggiori. 
£t troppo benefapcte,clfdl fìnplo e la forma della Diapafin:{jr il sefqntottauo ì la firma 
delT nono maggiore. Onde CinqneJ noni maggiorifono meno di nua Diapafon: ó" Scila 
tr appaJfano.Et perche in fatto e copila diapafon fecondo la propofia, ì minore di Sei tno 
mmat^iori-.^ì maggiore diCiuqnt:aomt ni donea dtmtfirare. Aìt%i.Dint<firateci 
anco fecondo la nerita.-qnanti Tnoni quanti Semitnom coatiene.G i o t.fiìnefiotmol 
$«MtceJfirio:ptronidt(o:che.j ' 


PROPOSTA. XXXIX. 

La Diapafon Contiene tre Tuoni maggiori, due minori, & due 

maggiori Scmituoni. . ^ ^ 

^ • 

E t perche noifapetetfiniricerdate-.ehe ìk Diapente^ la Diateffaron aggiunte in- 
Jitme:per Ut _^arta propofia di heggi:fanuo la confonan'^ Diapafon. Et nibò 

dimoitrato.per laVenteJimaotlana,,chela Diateffaron. contiene nn Tnonomag- 
giore uno minore, con nn maggior S'emitnono:Et pirla Trenièpmafn conclnfi: che la 
Diapente contiene dne T noni maggiodtpint minore, ^nno maggior Semitnono : i quali 
adunati infiemt tutti fanno tre 7 noni maggionfine minori Aon due maggiori Semit no- 
mi Però la Diapafon contiene Tre tuoni maggiori,due minori , con dne maggiori Semi- 

. moni: 
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tn»m:fieid» ch'i$ doueM dim»fir*re. H»rd ttogUó di chiaréire uhm btflM diffcultM:é‘ Mcctr 
dMre(s‘iofotro)dMe0fÌHt»HÌceHtrMrie,diduefMtti»mmoU» feguMlute nelU Mh(ìcm: Pe- 
ri MfeeltMUmiahe m uegli» ii^emtdim«ftrMrt:che^ 


PROPOSTA. XL. 

La Diapafon diatcfTaron non c confònanza Propiamentc : m a 
Communcmcntc detta. 

£ s I. Alcuni hanno tenuto, che quejio InteruuUo fin d^oname: é" uoi uolete fri 

ttttfbt queJlM cofit ? G/os. Louede 
rete. Tiene Tolomeo : (jr dopoluimolti altri.queslMconcU^eneperuerM: centra 
li Pitagorici; che U Diapafon diatcjfaron fia confinane . Et fé bene pare ad alcnnt , che 
T olomeo habbia ragione per quello,che lui.adduce in fuo fauore:tuttauianonhannoaH- 
co il torto li Pitagorici, ùiceua T olomeo quejla ragione: ^uado la Diapafon confonan\a 
ha li fuoni.che la contiene bene accordati : niente fono diferenti di utrtu (jr p<ffan\a da 
un folofuono . onde applicata à qual fi uoglia interuallo femphce,cht fia minore di lercon 
ferua quella /pecte intera dr inuiolata:f come conferma il Denartoinfe lìejfo gli al&tnu 
meri,chefino di Un mmori.llpercheji come quando alcun fuono fi aggiunge alla Diapa 
fin dalla parte piu grauetouero dada piu acuta : fi troua una certa conuemen'{a cr for- 
^ di muouer tyduo tra fi dr quello a:he gli b piu micino; cefi appare effer tale conuenie 
forila tra bei (fi lo piudontano . Laonde la Diapente ^Ja Diateffaron confonanT^ 
ia fi fteffè hanno quella /inoriti in queUa conuenien^ da quella parte della Diapafon, 
che gli } piu uicina;onde meritamele l'yditorieeue alt fiejfi modo la Diapafon diapente; 
omero la Diapafon dtatejfaron ; che riceue la Diapente, onero la Diatefiaron pofie da per 
fi,& file.Ilpercheper queftacagionefeguitatmfallibilmenle: che e/findo la Diapente co 
finant^, dr anco la Dtate/faron : che confinanti fianno anco la ni ap.;(in diapente , (fila 
Diapafin diateffaron (fi ad un modo e/fere riceuuta dall ydito etafeheiuna di quefie due; 
cornee nceuuta la Diapente (fi la DiateJJaron : eiafiheduna pofia da per (è (fi fola;come 
euidentemete appare pfrl'efperie^.Finalmete conclude tanto t uno of ulto l'altro di que 
fit due nominati Compojh interuaUtteJfère confinanti.Dall aUra pane li Pitagorici addu 
cenano in fuo fauore quefia ragionala quale teniuano per nera : an*^ uerifitma ;che 
Ogni confonao^ mafie, omero dal M oltepUce, oueramente dal Superparticolare,(fi no n da 
aUro Genere ;(fi che non effendo la Diapafondiatejfaronne MoUeplice, ne Superparttcola- 
re: non patena i patto alcuno effire Cofinan\a.'j\(a quefie concluderebbe ottimamente; 
quando femplu emente fife uero;che non /ilroua/Jè altre Confinante, fi non quelle, che 
nafeono dalli due nominati generi ; (fi Ut; emplicemente dette.Vedtamo pero in fattoaU 
traméte ejjere; fi come fin bora dalla Efierin{a ò" dalla Scien^ ftamo certificati. Et (e he 
Ut quefie due opinioni fino cotrarie:tmttauia Jì po/fono facilmente accordare: confiderato 
quelloath'io fio detto nella Prima (fi Seconda dc/nitione di hoggtfopra le Confinane^ Pro 
pnamente dette, fi le dette Communemente;fi ance quelh^e dift beri in torno à i lue 
ghi,outrofitt delle Confinanzx;Percmhe iltmtto in quefie due cefi coffe:fe me le ricor- 
date.- Aoor. .Cele ricordiamo hinifmo. Gios. Però adunque ; fe bene alcuno tn- 
tfrualUi aggiunto àglteftremi della Diapafin:comediceuaTeUmeo : non fa u arieti al- 
cuna di fuonotdtmanteraehe fi od/diuerfa dal Suono primo delt agiunto interuallo.fi co 
me fe aggiunta la Diate faron alla Diapafon-.non maria in la' maniera li fuoniathe na/co 
no ; che parino di «n altra Confinanzai:ma fintili alla Dute faron , la quaU e aggiunta: 
luti amia non fi può dir e, che tale Compofio fia quello ififi S empltceythe era inanì^ che al 
la DtapaJiHjt aceipagna/fe ;fi come anco non fi può dire co uenti,chc'l numero Duo dena 
r.iofia tifi fi numero ,ehe e fi Binano ; per eyere ejfo Binano al Denario accompagnato: 

N fendo 


1 42 Ragionamento 

tjjind» cht fi htnt t$uu tdltr» tdiefiiì NMtntr» fMrt ; mam fi pn» ptr» ént, 
che il Kimario JÌ4 deUd luturd del Duedendrio : é' hdhbU ^edc prafruti fieffè. iVr *o 
co fi fuo dir fen{d errore : che efiindo U DidpdfoH dtdiejfuro» cov^cftd deìld OUpdfiee 
et della DiateJJaron femplict confittane : che tale internallo Compojlo fia fitnpUcemente 
confonante:onero fitnpUcemente dtjfinantex^a fi bene fi potrà dire:che necejfitriamen 
te ca fichi nel numero dt q nelle ^he fonoconnnmerate tra U dne nominati eft remi: cioè tra 
qneUi internaUi , cht confinarie Commnnemente dette habhtamo nominato. Impcroche 
fie hanercmo riguardo alla proporttone , che nafie dada congiuntione del* due nominati 
internali : ritroueremo , che farà la Dupla fnperbiparnenteterzat ; contenuta tra S. 
(jr j : la quale non e ne ^.Molteplice , ne Super particolare . Onde non pub ejfir pofia 
tra quele confinarie , che fino contenute nel primo ordine ■■ dette Propriamente : per 
non ejfitrelafua firma colocata tra te parti del Senarioiconie nella Prima deproittonefu 
dtmojìratoul perche nonpotràejfereà patto alcuno cenfionanz a Propriamente detta . Et 
in quefio fi potrà tenere con li Pttagorui.t.M a che eia non fia Corfinaroxa dola feconda 
marnerà Communemente detta ; quefio nonfi puo,ne potrà mai negare: ft'l fi porr àmen 
te a quel* , che mela Seconda definutone fie detto . Il perche quelo^che ha detto (fi con- 
clufi Tolomeo > non farà detto (ficoroclufi fuori dt propoftto . E ben nero , che quando 
fi uolejfe dire , che la mente di T oiomeo fuffie ; che quefio Compofio fia coufouansa Pro- 
priamente detta : (fi dt mente de i Pitagorici , che elo fta Internalo dijfimante : que- 
flo farebbe fafo : (fi npugnarebbe alt m^hri Principi , iqualt habhiamo pofii netto inco- 
minciare dt quefio ragionamento fi ala uerità ifiejfa . Bifigna adunque tenere con To- 
lomeo;che aggiunta Ut Diatejfiron ala Tnapafouf accia ne^ efiremt una Coufiuan'ifa: 
non pero Propriamente detta-, ma fi benedetta Communemente : Et con H Pitaotrtci;che 
laDtapafon diatejfaron no fia ne p^a ejfir e Confinala detta prima mameraiJ^ogUanio 
accordare t opinioni diuerfi dt quefii Eccelitifitmi Mufìci : dt modo, che non fiano t:.-no 
dall'altro difior danti quanto al fenfo : quancunquetoole parole fi uedtno t uno att altro 
contrarìj . Et per tal uia t uno figli altri uerranno adhauer detto bene , Kauete adun- 
que tute fi quelo^he hauete da tener e. per intendere qnefle due opintoni, che fi ano dae- 
eordo.Et fi /òpra dt ciò hauete cofa alcuna da dirmi: ditela auanti che to naia piu oltra. 
■Auai. Non ui uoglio dire altrofe non:che mt hauete bora dichiaralo un dnbto , non ut 
lo dimandando ; il qual: mi daua molto tran aglio : che li Pitagorici concede nano à To- 
lomeo la fua Premejfa , fi negauano la Conclufìone -■ Pero quefia nofira dijiiniio- 
ne : che hauete fatto , nelporre .quefii cMe^^ani internali tra U Confinanti propria- 
mente detti.fi It Difonanti, acconcia tl tutto . Onde fipoffono accordar bemfiimo quefii 
Pifferi , fi dtre.-Che It Piugorici confiderando tale aggiunto quanto ala uiciutta dela 
Dtffonanxa : diceuano , che era Dtjfivante : ficMT oiomeo coufideratoloin quanto 
tra ( diro cefi ) appogiata atta Diapafon : fi fi accofiaua atta Confmaifi{a. : dice- 
ma , che era Confinante : confideranao pere tl tutto quanto al Senfi : fi anco quanto 
ala ragione. Gioì. Cefi fiala cofa tu fatto : comtutdeteKMefftrt .Ano. t.-Vt prego 
, adunque ìfeguitare: poi che da noi uengo ad imparar molte cefi degne di grande coùfi- 
' derattone : le quali da altri mai ho piu vdito. G tot. Hauendo adunque tute fi, in quat 
maniera quejte due contrarie opintoni accodar fi poffàno : feguttar'o a dimqflrar quello, 
che dice la Propo/la ; et diro in quefio modo. Suno a fib termini radicali dela proponi, 
rione detta Diapafon : fi c con a numeri minimi continenti la proporriono Diateffaron. 
Moltiplico prima .perla Seconda del ragionamento hauuto beri tra nei , qnefit due prò- 
portioni tnfieme -.fine viene t.f.g.cioì efifDupia-.fifcong Sefqutter'{a:OHdt dic*:eht 
tfig viene ad tffire compofio dtef nupla.fi difg Stfquita^a: fi contenere la Diapt- 
fin fi la DiateJJàrÒ confonà S^e.Ma fche e figliò ì Mohephce.ne anco Sug particolare 
eteche e cottene dg due fiate et due /he T er!^e parti: onde e detta Dujpla fughi pariéte ter- 
Sfa.eÒtenuta nel fifututo genere di proportione : detto^oiteplice Jup parcHee; perbg la 
Prona defimrione diqufio, la Diapafon diateJfàrònòeeofoiuP^a Propiametedetta:ma^ 
la Sec'ódajt bene deua Cimunemite-.ctme dice lapropqfia: fi come ondouea dimtfirart. 

^KAN, 


f 


Secondp. 

A N. Aft.ch‘hdMttewult»h»régi»t»e:(i'$iiètftr<»*M^^r«fkimcb«ktn cem/rtM^ 
Sf.percioche(come dnctrd hdnn« fiuto i migliori Prouici) qtutnJo gU i tor»*to eommov, 
do ; hi fofto quejlo inurudUo con moUdgtdtid nello fine Compofitiom.Eiio per metnfoià. 
fempre, qmdnde lo potro fiere con qmdlche buon propofuo : fed^ fichinermene ; percioche 
mpdre^he ut certi prtpofitifdccid bnoaifiim e^n»\G'x o!s. iMeJJèr Frencefeo: fe di- 
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enno de i moderni Cempo fuori ni ndijji è ddr Unto fitnort i qnefio InterndBo.fifednddli 
T^rebbe molto; efendoche hdmoo Indite tdnttdeOcdto eentrd qnefld eonfenen'^ : chepih 
eofto con migliore finn fidttsfdttione porrebbe nelle Jne compofìtieni qndlcbe Sfreno cofd. 
eie nnd compaiono di dne confitmdt^fiutd di mefirdte modo. Md Ltfcidmo cefi oro! per 
eiochefon eerto^he dt toro ne ne enrdte poco-'à' ritornumo i fiegnitdre ilnqjlro incornilo 
tidte ordine uiicendo : cho^ ' >■ 




PROPOSTA. XLI, 


A 


La Diapafon diapente nafee dalla Diapafon & dalla Diapente 
aggiunte inficme & contiene cinqueT uoni maggiori,tre mi- 
nori,& tre maggiori Semituoni. ' 

r tpdìmoprdlioneì/dcik-ttrciochepirUyenfefindfecoddprop^ddel prti^t 
giornofinterndUoDnploó'toSefiinidlterodgguinti injìème fienno t internerò 


^ « J If lìefìnititnijl Dnplo >td formo deSd Dupdfon ; lo SefqnUlter 'o 
? qneUodelld Dtepente.é- 4 Triplo bfjuelio ieUd Didpdfon didpente: Adunque d^iunfo 


id Dt^dfon ér le Diapente iidfce la Diapafon Sapente. Oltre di quejlo: 
ma S boggi la Diapente contiene due Tuoni maggiori: un minore : (f ' 


Se perla 


infeme la i 

Trentefima w noggi la capente contiene due Tuoni maggiori: un minore : & uno mag. 
gior Semuuono.Et,per laTrentefima nonajd Diapafon contiene treTuoni maggiori, due 

ho- due maggiori Semituoni-.&U Diapafon Sapente, per U Settima defnìtione.ì 
con^»drj\dc3^oJt.i deU4ììufdfin(^ deUd Dtdfentejcome fitodd ìLCho K omt; SegMUdJte 
^tJjdrt4mÌtèoCh<q$ttTiifte^iinter$iddi,chefoHo cttenutiin^i due mUim'hfidno etudt 9 
€0ntenmundfrim9,E$ perche in qttejìi due fine cotennn cinque T noni muggicri, tre mi 

N 2 neri. 
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m ,tre mìmn,& tre Stmitmni:i*rtitVi dontà ébrìHìfhitt . A d'k »> 

Stibtmfum, Ot nt, Agitnt^ertddmmiliatht^ ■■ ■ 
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PROPOSTA. XLU,xv V - ^ V 

LaDifHiapafòn nafce dalla Dìapalòn raddopiata:o pure da 
due Diapafon aggiunte inficme : 8c contiene Sci tuoni maggio 
ri Quattro minori^ & Qiiattro maggiori Scmituoni, 


f Ercitehe ferUVentefitnater^detU prima gìorrtald ; raddoppUietintemalf» 
Duple cejhluifie il ^adruplé : ma per le Definii ioni xU Duplo |f la forma della 
Diapafon: cr d ^adrnpk della Difdiapafon : adunque. raddiipiata la Diapa- 
fon: ouero aggiunta una Diapafon ad una altra nafte laDiJdiapafin . it quefio ì quan- 
to alla prima parte della propojla . OW a 'venendo alla feconda dice:. Difendo la Dijdiapa 
fen,per La Settima de fimi ione , Confonan^ compefta; come il nome fuo dice: di due Dia- 
pafon: ouenrla Diapafon rtddapiata: ~ìfipconi(n<Hdo la Diapafon femplite.per la Trento 
ftma nona di hoggtjre Tuoni maggiori, due mtnori,con due maggiori Scmituont.è necef 
fanoa:he la raddoppiata contenga fei T noni maggiori, quattro minori,cr quattro Semi 
tuoni maggiori : come vidouea dinìSfifare. n h si. fluefto non fi può negare ; (fi mi 
piacciono affiti quelle ragioni , che vot dite nelle\lfiitutieni tfipra quillq ; cne gli <^nti- 
cht:(jr mafimamente i Pitagorici uietauano il fiaffare oltra la Quadrupla: onero oltra 
la Difdiapafori.Tndefiaiutroiio ,che quèflp'inte'ruaUo fuffe il termine delle Confonanze. 
ftro,cemetuttiuoi fàpett,fi ptfiopiiffàuit-.pm'tltt^ iticke fette etafchedumudi.'iieitptn 
^uelpocedilume,(heiehedtqu^a.fofit'! aeUevotìrtttmptfitwti, £1 credo che ancef. 
w m/, Gioftfio'vorreteferuareqie^lexcqfiumt/eS'xhtiton uorreutn qutfix Dimofitue 
tktù poffare piu pltfa; per non trapp^àte U.-^undrupla prepor tione:o Dtfdutpafum 
fonanzaaloue pure alla fine conlaiutodl^JkieMTtuatt. Gì o sl£ou.di-qmeflopàrtrt 
‘veramente, ò- non accade poffare piu olir a: ma fiore fi può in qtttftÒBuofitfit dtnufixati 
fin hora : percioche quantunque fi poteffi procedere piu oltra quafi m infinito : t ut lauta 
non fono t altre Dimoflrationi,come fono quefie neceffarie. il perche tutte le uohetche 'voi 
Morrete andar piu di lungo: da ^efieJDimqÙrpàofqf^bq^ dora ui hopofio inan^potre 
tecommodamente Per noi fiefiifdper quello , che ricercarete. Mafimamente hauendoui 
ragionato , non fóLmente intorno alle Confpnanzafemplici : ma atandio intorbo alla 
Gontpofie. Onde.ettunfira tuona ^atia, per quejtó- pkfi r/àròfiné.iifniaiòe pk 'riiiikoÀ 
rete dt nuouo tu quefio luogo: per cde.vtfoupfr digqg^tthe uipufieranqo.dc>i. u'o, Ha 
irete moltaben ragione dipofaru‘i:èffindo (he e^e un gran PeTga di tempo, (he ragiona 
te . Pero ì cofa honefla , che hormai fi ponga, fHi'tkit'ì tfutfto ra^éfiatuentd.-A Mi 

penfaua,che hauejle dimoftrato tutto quello , che fi può dtmofirare intorno quefla mate- 
ria :ma per quello che io uedo, n.erefi^Apcf. <vna fippn^arte da dinftfirjcre... Pefa faro 
un gran depderio ad affettare , c'hè uenga dimane ìneeto poffit 11 ftr quello, che hauert 
teda trattare. G t o %.Ci manca dà trattare il piutellÓMeffire: perouanuidate fafii- 
dit,ehe pur troppo prefi 0 uerrà dimane {Onde potretq ved(re,(he 10 non uinganno. (JU 4 
per finirla hormai rimaneteui tutti in face . 0 X 1 , francefeo andtanci con Dto.f*Kìt^ 
M effere , fiate allegro , che dimane ut uerremo à uifitare , Ano. i. Di gratta fapttfii 
]S 1 o $. C fi faremo. Dx-n- Vengo anche io. C.iuv, Ne io ci ‘voglio refi are- A, dio adnn 
^ue Megere. Ano,!. A Dio à Dio, 
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Rtx>o che nen fi* m*i giorno *lcnno : dopo ch'io nidi Ot Dir.-i. 
tjneH* bell* uer* fenterPi* di Boe/io; Che cof* profi* è dt uno P'* i toh. 

Ingegno miferrimo é" penero, mfierfempre le coje,che fono finte '“•“••• 
d* nitri ritrouAte:dr ne mnitfnelle, che ritronnrfi pofiin» : ch'io 
non hnbbin hnnnto cotnl copi nell* memorici . Onde m^o pritnn 
dnlnntnrnle nppetito,che hanno commnnemente gli H nomini di ■ .cip. 1 . 
fnpere: fnpendo che ì nertfitmo qnedo, che dn quel grnn Fitefi- 
fo,tl qnnle per In finn eccedenzjt fn chinmntoT re finte mnfiimo? 

che Lnmnfihnnpnrte di qnelIo,che/npinma:ì.ln miiumn di qnel 

le che ignorinmo.Dt poi mofiò dn qn elle, che cotinnnmete,hnnédologin nednto,tni fan* ff 
fi nell* mente:»» diedi n cercnre ér nederefi oltr/tle dtf^e dr mofirnte cefi dn glt Anti- 
chi Mnfiii ne fnfife refinte alcnnn , che fipoteffe dn nnonrritronnre : In qnnle npporujjè 
qnnlche ntile nlli Stndiefi di qnefin ScietP{*:il che dopo molte Inghe fntiche, narq ftndij 
d- Innghiajn nntobenemt fin fine ceffo ; InfcttreferPln dir cefi* nlcnnnjn enrn di far gin di 
eie a qtitUiiche fi degner'nnno( hanendointeìligenun delle cefi della t-Mnfica) ‘di ncdfig 
le mie fntiche. Percieche,oltrn qnelle, ch'io h'o piglinto dnglt Antichi ,per f ordimento di 
qnelle cefi, eh' io hnnen dn dimofirnre:ne ho dmofirnte (fi dichinrate unte : dhe fi tutti 
colore, che hnno dnto (fi dnno opern nlln t^nficn.nffnticnte fi hnnefiero-’ (fi nnce fi c^finti- 
cnjfero nel modo,che he fattoio: credo,che non pnfinrebbt molte tempo,che qnefin dlgnif- 
fimn S cienS^n piglierebbe unto nCcrefcimento,qnanto hnbbinfnuo nlcnn‘nùra,fin qnalfi 
ttoglinahe è c'éprefn fitto qnefio titolo di dt nthemnticn.'o fotte qnalSqitt 'altre *it*l^ lep 
me hefntte Inpnrte mia: fi negli* lddio,che nega nolitn n qnnìohe Spirito nobile, ai rida 
re nUnpfettione qnello,chefnhora h'o( dire cefi JnbbeP^to:perche ntlornfirfe fi potrà ne- 
der qnello:ehe farà di grnn cetete n qnelli,che fino cnriofiJiJnperepfet tnméte,fi fecondo 
In nerità le cefi dt qnefin Sciiìu.Fffettdeche fnhera ne h'epofte unte incnpo:che ciafihe 
dnno,che nerrà feguiure più eftrn, potrà haner figgjttto,(;p- mnterudt ragionare ampia 
mente.t-M a non più di qnefio :percieche fn di btfogne ritornare ni nefiro pr epifite. P ero di 
ce:ch^lsole gin per nnn Dnodeetma parte del fuocerebia hanen paffateln linea del me- 
i{o giorno:qnande cinfihednno dinei, nétotl fegne del y fiere fenxaJimqrnr punto: fi 

Ni ridnjfi 
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14^ Ragionamento 

MlfiUlt iMgamie iofùthtnet difitrfiMHgr/tft^o Jh»mdfr4 
fbei giamo inditti fuTon» mgin$4ièyi/)ct>f$in(ii IM .Aaytano (uotenMcne Jìatffeftim V 
fio dd un altro rdgiondmento)w colai modo à parlare. Ad 0 . 1 . Udtjìderio eh io tengo di 
udir cofe notte. mt fa ch'io efforti (Jit'.Ciofeffo a dar principio à ifnetlo,che fegtte à i ragia- 
namenti haunti infime li due giorni paffati. Fero tardo pin prefto.che noi incominciare- 
tf.tanto piu thaueremo caro.Oi poi,fnuo da dir q nello .che noihauete da dire.-fe l tempo 
ce la concederà .dolendo ragionare di alcun' aUra eofaft potrà poi ragionare conptucom 
piadità. X) E j I. Veramente Adriano. che noi dite bepe -.pero quando ut piacerà <U 
Òneominciare L^t.Giafeffojioi ui t^coltaremo uolentteri • Gros. /ofènqutpir obfdìeiu 
in quefio fatto: ò- mi piace che non perdiamo il tempo in altre cofe : perche hoggidi ho da 
dirui cofe afai.Ma douenda dar principia à queflanafit T er7^ ragtoumnento. ui uoglie 
fare auertiti:che fin bora il parlar najlro ì flato tuttojfeculatiuo.ne mai habbiamo parla^ 
to(come ricordar ui potete) di alcuna eofa : onde uifta flato bifagno di operar manualmt 
te cofa aUuna.Il perche fi può dire. che le Propafie.le quali fin bora ui ho dimofirato ; piu 
toflo fiana fiatar heoremi-.che Problemi.^ndoche habbiamo trattato de l'^umirf dr Pro 
portioniidr ueduto come le Confonanl^ et InteruaUi minori habbiamotorigine toro dada 
^diutfione harmopic amente fatta delle Canfanat(l£ maa^itrt- & come quefle fiana retnte- 
grate.auero contengano quelle.comefueparti.Hora fa dibifogno di uenire quaUhe fiata 
alU Prthlemi\& adoperare le mani.U riga & tl Compaffoiaccommodandogli interuaUt. 
de i quali hahbiamaparlatoptlle properttopi larofopra il Corpo fauoro accioche rtduchia 
mo in atte le noflre fpeculationi :drle potiamo udire col me ^ loro a he ce le conduce fatto t 
tiudiciadelSenfo.LMa uolendoci ridurre à quefio atto, ui concorrono alcuni iflrumenti; 
fetifa i quali nonfipuo far cofabuona-.onde acetiche ficonefeana, porro le loro Definitia- 
niidellequalila prima farà di quella firumepto .che nelle ifiitntioni nominai dlor 

tpaa.ca fuchordo:EtTolomea,con Biette e!r malti altri lo chiamano Regola hofmonica ; co'l me\a 
alella quale ui ridurre à memoria quella Ahe elio fia(& 4 che fine ella fia Hata ritreuata, 
MufKtl.b, i^fioltatemi adunque. 


DEFINITIONE 


PRIMA. 


Regola harmonica é un’Iftrumcnto, nel quale col mezo di un al 
tro detto Hcmifohcrio(haucndo aggiuntoli giudicio della 
Ragione có quello del Scnlò)in una chorda,ò piu tirratoh lo 
pra, fi uà inueftigando le ragioni delle Confonanze , & delle 
parti loro. 


[ n » I. Conafea benifiima quefio ifirmnenta.terciache effondo un giorno 
in eofa uafira me la mefirafie.F * a h. t-^ntp'ie tha ueduto. D e s 1 . Com- 
prendo bora quella che uolete dire .confrontando quefia Definitione celCa 
pit.it. della Secanda parte delle ifiitutioni. Ci a v. 7» ptffo fapere quel 

che eUa fia: pai che ne ha una in cafa:il quale mi datìaM . V incenPfp Calam 

(tf eeceBentefahricatare di Organi.Onde non accada fami fapra altra efpafitiane .Gios. 



Secondo. 


H 7 


•o: 


Tttert t tM4 Mtrtite thè mUmm chÌAmdn» Sf^oU h/irmemca itn* LifielU fdttM dà 
'degitodttlU fftuU dà nn cMft dìttUr» uijid tirr/uo trnd Uitedtfiprd U qwdUfi fd pai le di- 
àetfieni, cerne uedeete.dr dopei fi pone fiotto qneHe iBrtmento^he chidmdà tM tnochordo: 
Jiprd il qttdle nifitdno fioidméte tefie le chorde-.fien5{d ejjèrmi lined dlcnnd tirrdtd nel me^. 
XJifd fid comefinogltd;ì quello tfirnmento,che hdttete ttednta in Cdfidnùd . Pero tterrt i 
dirm qntUo,i:he fid Hennfipherio.Dico ddttnqne^; 

DEFINITIÒNE. II. 

Kemifphcrio è uno Iftrumcnto mobilc,il quale (cruc alla R ego 
'''• la harntonica pofto (òtfo Icchordc tirratole Ibprarcomecon- 
uicne: per udire gli intcrualli m effa accommodati alle loro 
proportioni, 

1 £ s /, Se'lfi hi ddgiudicdre qnefio iflrnmentofiìcondo cheptond il fio nome: di- 
ro che elfo e nnd me1(d Spherd. C»i o t . filp/tnto di nome bifignerabe , che finfifi 
undmeT^dSpherdimdinfidtto'iUMetddelUmetd-.chèuieneddefifirennSìjur 
io: come hard ni dipingo :fid poi di legno i> di metdUo,che quefioimportdpoco.Et qneHo po 

nendnogli (Antichi in Inogo del Scdnnello,ch'io ho nfid 
to é" mojìrdto nel CdpjLoJelU Secondd pdrte dette Itti 
tntioni:hord mobile dr hord immobile jtche fipnb chid 
rdmenie nedere nett'Vltimo Cdp.del Ub.d-deUd Mnficd 
di BoetioMd non ni nogbo porre di prefiente dltre Defi- 
nii ioni ; perch'io noglio che qnefie infieme conle dltre, 
ch'io ni propofi netti pdfidti rdgiondmenti ni fidno i bd 
ftdi£{d perii rdgiondtnento dihoggi: ne gli nitri poi ni 
propinerò q nette , che t orneranno di nojhro propofito . 
Z» E s /. Sti bene : ma hdneteci i proporre altre Digni- 
tà, o (JiCdfiime,olerd qnette.ehe ci hdnete propofi o f G io s. Pio: percioche q nette ci hdne 
ranno i fimire fiifificientemente in tntti li nofiri ra^namenti . dui. Intorno atte 

Dimande poi:ni contentate forfè di qneUe cofi foUmente,che'lprimo giorno ci hdnete ri- 
chiejlo t Gioì. i.ZUjfèr no: anzi nolendoni dimojlrare operattnaméte qnetto, che ni pm 
per dimorateli neceJJario,che mi concediate molte cofie-.aUramente non ni potrei dimo- 
firare cofia atenna. C l a v. Sjitfi» i U donere. Giot. Foglio adnnqne, che mi concedu- 
te necefifiariamente qnefia-.che.^ 

r ■ . Il . f I 



i i: 





D I M A N D A 

PRIMA. 


; I 


11 '» 


Tirrata una chordaequalc, quella proportionc, che fi troua da 
Spado à fpado:qudla iildPfa fia da Suono àlùono. 


Z>£<i. 


•'V 
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Ragionamento 


E i x.ÉMceJpurk ftr certi .percitehe non ne le etneedendt^p^efle dimeflrtn 
,33 ) dkmu cipttntn hanendo dUrt nid.cheJU fin firnut é" de di ^neUd deUU 
di^ifitne JetU chordd. Jdti./. Anzi ftfrd di qneftd^i fdre , comii U^t neUt 
. Ijlitntiom^hefinddte tutto Imftrefdrldre. G t os, Cefi e Megère . Et perche Viteliout 
»• P«<- JiiMiìdd.che ^dudo due Superficie fi teecdno infieme/dccidtu uud Superficie ftU : pt 
ri it ductrd ut dimdndo^he mi fid eme^o dd u»; che^ 


tfUXAO. 

& t.pan. 

up.it. 

PerTpcf. 


DIMANPA. II, 


Quando duco piu Chorde faranno tirratc /òpra un’ifteflb fpaf 
CIO ugualc,& accordate inficmc perfettamente unifònc : fiano 
riputate, oucr faciano una chorda fòla. . j 



I / o s. caf» eencedete tfuefid; t pur Id negdte ? A un/. Anche tfuefio ? il déuert 
che nifi concedd:cjfitndoche( come dichUrdte nelle Ifiitutimi JtVnifeno no fifìt 
==!B maggiore di inierKdllo:md fi bene fi aggiunge noce a noce : ouer fuonoà fùon*. 
DBS/. Cofi come aggiungendo acqua adacqua della iftefid qualità, non fi uieneà com- 
porre un mifio:ma fi moltipUea folamente cotale acqua: cioè la quitità douenta maggio- 
re: cofi aggiungendo un Suono ad un'altro : equale,nen fi muta la prima qualità :ma fimil 
tiphcduJuoni:ele Voci. Giot. Ditebene permiafc:dr lacomparatione quadrabenifi 
^i:fidndo nella qualità :Perauerremo alt altra Dimanda:la qual farà quefla. 


DIMANDA. III. 


Che fì pofTa diuidere qual G uoglia Spatio in quante parti farà di 
bifògr 


ino: 


E R ntt. Anche quefia nifi può concedere. Gxot. Non credo gia,ehe ejpndomifiatf 
fidhora Iterali : che per tauenire mi uogliate efifere auari : pero concedetemi 


anco : eh<^ 


DIMANDA. UH. 


11 Tutto rifpetto alla Parte: & il piu rimefToal piu tirrato, rcn 
dijil fuono piu graue; &. per il cótrario dia il fòono piu acuto. 

■ L A V. Nequefiouifipue negare .percioche quando noi accordiamo qual fi uoglia 
iftrumentoda cherdeiuediaqno,cie^he dimandiate ejfer uero . Eo.kh. J^efi» 
uediamo etiandio ne gli altri Iftruntentida fiato: 'rfi maggiormente ne gli Orga- 
ni .-imperoches' io hauro una Canna , la quale fia piu grane di q^o,che la uorrei : tanto 
piu ch'io la facciocorta:tantopiu itfuono,che da lei uiene,fifà acuto . G i o t. Ancoraché 
ad alcuno di uotpir eràforfitch'io replichi quafi la Pròna dimanda : tuttauia quando 
cotfiderarhe quello, che io dimando hora:potrete conofeere la differtnl^:percioche quel 
lt,cheituogUo-iUprefint4Ì:themiconeedtate.-- ^ ■ 

DIMAN- 
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DIMANDA. V. \ 

• i 

Ogni propòitionc cflcr tanto > cjuanto di numero i numera 

, £s I. Pitr bene, che ellj fSd /iieen4 ijlejpt,che > U prima: ma ^K(Ha paria M 'pa- 
I di refirìlialfìiim:é'^"rfladetSpadir^eriteaÌHHmere:Gtar. V ii etili it' 

I ne: Èicinèlte firanm ^ueOe cefi , che io aoglio hanemi dimandato ì pfrdith} 

fon effe potrò dimoflrarni tutto quello, che hoggi uiuogiioproponere. La onde per nó>> 
anJare ptu in itt»gi '• ^ in piacere: uerremoaìle Propone. dbK\. tulli 
fti ni preghiamo à d*r trtnctpio i quello , che ni pare , che Jìa piu diente • 
/nepminciero a^nque da una ÓunofirationepiuJacHe: la quale (Htep^non} 

\aUrt non uifarànni punto dif}cUi:<*r fora quefia. 


-w 

v> 


•>;V' 


PROPOSTA 

t* R I M A, 


e- ... _X 

Sopra una dau chorda £ può collocare il T uono alla lùa prò 
poitionc. . ‘ • 

Yefta ui potrà effer facile ; ft uoi hauerete à memoria quello , che io dimoflrai net 
cap.tS.& tp. della Sicinddpeartt dite ifituAoni. ^ d r i.Ce le ricordiamo he- 
mpmoxMaper uedere, Pio mi ricordo quello,che ci hauete detto delle Sei cefi-, 
ftquah entrano in ogni ferfo tao Problema , o Theerfma s die che netta Propojla ,chti 
la prima & ì Rrob^a.deh fhei'renia; f ritròua Ìl Dalo^ anco il j^efiti :ìl'pPinif4e 
i quali e la data Chorda: ér H fecondo è UT nono. A' quefid nonfkguót^oi.la ieaomda co- 
falche ila Efpo/ìtione del Dato ? Gioì. Cefi I. A uki. Fattela adunque fel ut piace. 
G tot. (Mi piace. Sia adunque ah la data chorda: [opra la quale hahbiamo da colloca- 
re UT uono alla fna pfoportipne. <Muertite Mejfere:che in quefie poche parole fi ntreua 
'no ejfere due cefi :pr ima, quella che hxuete nominati ; eìil la efpofitioni del Dato : quOn 
Jh io dico : sia ab {ddata chorda : ma la feconda } la i/pofitione del Sefifit» : quando ìo 
Meo (Sopra la pale h abbiamo da collocare il TUoHt àOà fua propoiTienè. ondb tutta qùe 
fiaprima pÀPte hfnita: tir pidìt ùenjgoatta CtUrntihne rtfiMcoiliiiU'db primi rjffàìlk: 
perlaTerT^ dimanda di hoggi in noue parti equalt ; fecondo U termine maniere della 
^oportione del Tuono: la quale ,p la Nona propojla dt herife Sefquiottaua:W riamerà, 
\he cb Venga à cinte neri otto p aiti fecondo il ter mine minore dettanominala proporti^ 
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i“»V. 
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t 

, • • 


quifimfigp t^'nttiÒné-i'Av R c Sta benìè, (f'mi ricórdf: S" erodo che bora bifò- 
gna pronunciare ia Còfiruttione. iS iós. Cifiìtptrb feguo induefiomodo : (^Mio-pèr 
thè ab (fi cbeoutet^ne H T nono i jerofopra bt ddfpfifiirda^ ejf^e cóttocatoUTùono alla 
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fid frofartione. Adki. Tdtte hordUtiimallrMttthc^^cheftrì Lt jS>jtintd cafd. G ras. 
raglia: perctache fenzut efd bdurei/dHa rtHlld.Onde dica frimd: ,^eUa httentdHa.del 
qiidUldmdggiariUdutqKdvtit,fC 9 >t*Ì<>{fl*"dì^^t ,^ajndj)id OHdfd pdrte ippr U 
^Mintd def.nttiane del Primardgiandmenta:c SefquiondMO . Di pai-faggmr;go:T Httail 
Spacta detld chardd d b cani iene la Spdcio c b vndfdtd^ aind^J^OtUud pdrte : ejjènda 
che dee eqddle dd and delle fa e Ottuae parti -.ddanque, lo . ^pdc la db alla Spd ciac bis e- 
fqaiattdua . Ld onde, per U prund Dimanda paca fa prtp^aHhqaeUa ilì^abraparnaat 
farà delSaano ditatta U chardd a b alla chardd c b:cheJiJroii4 dal Spada db dlìa Spada 
t; b. Et anco per (a Vlttma dimanda : qaelU prapartipne , che fi trand tra db (f cbneUi 
Spacif; quella ijlejfa fi traudrà tra Numera cr numtrotciac tra f-, 

giungere l’ultima parie;cia'e la Canclufiane,dica: Ma la Sefijuiattdud e idjerma deiTup 
na ; ^Mdunque tra le charde db ^ bei contenuta ii Tuona . ffcafi ìepra unaddtk 
charda habbtama collocato ilT uono atld fua proportìone ; fccòndfila prop'ofid : ér ^ùijlè 
e quello,che uidouea dimofirarc. Adk/. lahauea dibifogno.che di nuouo cammemard- 
fie quelle Sei cofe ,che di fapra habbiama nominato : perctache haqtadale hard dppàtate 
alla prapafid,la qudlei muficdle, mi farta tdntobene affate nella mtmarid: che maip'im 

dame fi partiranno . (JW<< parmijhe quefia propafta fid fiata vniuerfdle: nandimena 
t bautte accammodata alTuanp magv^re; fa iene fi poteqa intendere anco del minore, 
filuefio importa pure qualche cofa . o '/ o /. t^uertjte uMefiire : per non replicar tante 
fiate il nome di maggiore; che quando per t auenire nominerà il T nona : fenica aggiunta 
alcuno^ magiare, i diminore ; di inpender.efempre per una certa eccellen^ iim^ia 
re,à' !* nuHore. Perciache quando naiuinera q>iefit,ui aggiu/tgerofimpre que/nter 
mine Minare : per difiinguerli luna dall' dltro.C lav. Dhe,Jinanvirincr(fite^,fi^p^ 
firateci anco,in qual maniera. ^ 


' PROPOSTA. li. 


A\ - 

\v ^'.r ' 


Sipuò accommodarc ilTuQ^o mìoprcatla^ùap^opo^t^ohèl^ 
pra una data chorda. 


x.v- ; 


- 






j / o j. ^efta la faro ualentieri : ma non ui fioro à dire cafa alcuna piu delle f « 
cafe di ùpranonunate. Ci' a Non accade. Qa o Pera wcatpinciandt dicf : 
Sta a a (acharda , fapra laqualeinel madachefiabbiama eaUacatall.X ua^fisfi^ 
quiattauo (fi maggiore', uogltama etiandiacallacart la^fquinauaefirmuaftJ'"" 
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U T cr\A dimAHdAptn utcct fdrtt eqn4u U chordM db: Jecondo tl termine ntdgftore de 
laprapartiane Sefquinonaila quale e ld forma delprapafio Tuanaidi tdl forte, ^e éb ha 
bu none parti, feconda il termine minóre lé" a e fio una parte . Piche fatta Dico abé’f 
contenere il T uono minare: (fi /òpra tal charda ejfere (oMcato efià T nana afia fua propai 
tiane. Et perchè tutta il Spada ab contiene cb^ìà fila nana pariti e^ndo che ite 
equale ad una delle nane: pere, per la flùinta defìnìtiahe del primi gtàlnà, il Sp. 
ì f efquinana con cb.ta onde la Pftihd^maHda É ho^l ci concede: Ehi’ Quella 


propór- 

tione 


Di 


Tertìo. 15 1 

ii*M tHM $T4 U sp4ti» élemU tk-amtlU ifi^4 fi nomi *nc«rt 

tfA ilfutnt Cdufu» d4 tntt4 U chtrdA 4 Imm ^tU» che >ufc€ iUttA i b ; Et f,r trttimé. 
qiitlUpraftrtitnt^eiìeJi trttu trAdkt^cbMti Spén/^neBd fi tram a trA Numera 

MMmtrateiae ita 9. La anJe ^m 4 a trA4Ì <^tkU prapartiaae SefifmÌMaMA;(p> rf 
fitfda qutft A propar tiana, perU NanApr^dM^tu precedente, UfartMA delTtiama 
t$u^fe'‘figMÙ4, che $P4 dh^c h fiaceilicdSef^dccémmoddtoiiTiiodd munorefipddìd 
ddtA thardA aUa fttA prepantamt ificandaU prapafita: carne dimafir Arni dancA. C lkv. 
Jl^Jte dna dtmaJlrAtiam fatta cbidre (yrnu ptACciant Afidi. Q io*. yi pÌAterAmif* Ama 
(Altrt:cemefiero:pera dfcaltAte qnejid TerT^. 

PROPOSTA. IIL 


Si può fbggiungcTC un Tuono, ò quanti fi uogliano fòprauna 
datachorda ad un’altro Tuono. 


Eeda , che ni rieerdÌAte qneUo , che ia Jcrìjfi nette Jjlitntlani interna UmAteru 

à' tntualtAttrA u CenfanAt£{e,et Anche U Vraper ! ,’r. 

aiani :ende non nifitrA diffìcile qneUe,ihe in qnefid ni ho dd dimolirAre. C 1. a v. i.p«i. 

Ce la ricordi Ama benisfima. Gioì. Peri qui non repUchera Altro ;mA nerra dttd dimopA “"l' * ' ‘ * 
tiene. Si A Adunque db Ia ddtA chordA'.fiprA Ia quale, per Ia Prima propoJlA,fiA Accomma 
dato A bére bTuano aBa/ua prapartiane : al quale /accìa dtbi fogna di foggiungerne un 
Altra,euerapiu.cemt tanta inprapafaaJìiuido,per U Ter^ dimanda dt tfuejlfc binna 



. 1 J '■1 


1 i 


’ 1 • 


•tap4rtiequAli,per il termine rAditaletHAggiere deir nana ; & nel principia dette atte fi 
cantenghi atta parte, per il minor termine radicale detta preportione 
1 ^ Il perche e manifejla,per U Prima propojla,che c 

b& db rifonerailTueno . iM a perche a b (fi cb e Tuono : (fi fimtgliantemente c b (fi d 
b è Tuona Adepab(ficb cenfiunta: pere dica , che fopra la data charda habbiamo fot- 
giunta un Tuona ad un' altre feconde lApropefla. Etquejle e quella, che io ui dauea dima 
pare. Ne ui fard ce fa difficile da fare .quando à quefli due neuokfie aggiungere unTer, 
I^:auer Amente qualunque altra interuAllaa:he piu vi pÌAcefe:percieche diuidendo il re 
ftante di tutta la charda , chei db fecondo il termine maggiore radicale della praper- 
tiantdelPinteruAlU. che tutrratt Afcemmadart pMate quatte parti,eht fanne per U 

numera dette Vmta, che fina twuenute nel minar e: carne infegna la Prima prapaftaipatra 
U finire hat/ere quelle a ckrruercarete. Anta. la intenda benifiima agni ctfa : perda- 
chetiti ricorda qqctta tcjfehqufiepùta in quefia materia nette.lftituueniipert interno 
a quefia c^a non minafiednbtaalcnnt . ijdaui uagUafìlamente dire:chemipare,che 
qn^A cafa vadi femore ai un modo -purché fi afiirui di éuidere la charda. fopra la qua 
lejìuuele aceen^efaret utter natta attafua propartitne.feconda i termini contenuti nel 
*4 r^duc dcjAjifd fr4porù$d4é Q\o%, evtr§t^{^re a PerciocheananSdvdrit 
tafuotntrautnirej^ctama dt dire quòte alfitafi quella dette praportiomtpcioche tvna 
pua ejfert dell: altra maggparum quòte att apart^equafi tata fiefii meda di unaòa quella 

chi 


i.par do. 
J»- 

bes.pjR. 

cap.ii. 


152 Ragionamento 

theferte MÌt dltrd.^efh 4M» uedete ntlU Ctùntirìj! fnetiche '( ftrddrui mì» 

gonfie di Tre linee rette , che Jant fdri ìTre éltre rette détte , firmare mm 

Truntolo.fimprejìfì aduni nudi ; purché le Due tn qualuntjue modo prefi Jìane mag. 
giori deltaltra;come per la yenteftma fionda del Primo degli Elementi di Euclide ì ma 
mfeftofiano poi ananto fi uogltno orte^ lunghe le date T re Unee. che non fa cafi alcuni. 
Etdiqutjio credo che ilStg. ùefideru- come ejuelto,che ha ueduto molti autori .fi ne po- 
trà ricordare . Otti. Mene riardo neramente . Onde non ui è duhio ale uno, che la a- 
fa uonfia,comel bautte detta. Giot. t.Mipiace,che neh ricordiate. LMapt^iamo un 
pio piu olirà. 

PROPOSTA. IIII. 


Si può preporre un T uono ad un’altro fòpra una data chord^. • 


^ Rkì>. Credo, che cfuefla Propojla corr'ifioda al Cap. ji. della Prima parte , ni 

ti.detta Seconda delle Iftiiutiont : érperlt credo anca, che non hauro dijf culti 
tt intenderla: ejfindi che mi ricordo bene lutto quello, che contengono quefli due 
Capìtoli . LMa perche ui hauete filigaio di dimojlrar tutto quello . che uoi proponertte: 
pero dimojlr atela. Gl o s. Credo, che ui ricordiate .che ne t luoghi.che mi hauete allegato, 
io uoglia : percioche cft fà dihifogno :che primieramente fifommino itfieme a nelle propot^ 
tiont, le quali fi uegliano accommodare preporre t una all'altra : (fi ridurle fitto una fi 
la Deminatione.C l a v. Ce lo ricordiamo. Ciò s. Pero adunque fia( come dicela Propi- 
fi a ) che uogliamo preporre un T uono ad un altro (òpra una data chorda . Sommare mt 
prima le prepor tioni dt due T noni infieme : le quali fino due Sefquiottaue : nel modo che 
iomofiramelCap. 33. della Prima parte delle ifiitutioni : (fi hauereme quefii termini 
St & 6 4: iqualt ,per la Nona definittone del Primo ragionamento . faranno radicak-.per- 
ciochenon pefiino (fière numerati communemente da altro numero .che dallaVmtà ; (fi 
contener anno la Super, ly. partiente. Sache fono due T noni S e fqut ottani fimmait tnfit 
me. Dipoi, fòpra la data chorda a b accommodaremo quefii T noni :dinidendo .per la T er-f 
^ dimanda ài Spaeio ab in Ottatauna parte equalcdiuidendoLa prima tutta in None.’ 
dipoi dtutdedo quella parte .che > pu uicina atto a, che farà a din altre None parti equa 
ti: pere he faranno.! tper il tutto di tutta La chorda a b.Onde conia ifieffa r agione et aptp 
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tura di CompaJJi;aggiungende à quefie patii fino al punto t altre Otto : a c ne uerrà à 
fontenerne, tj.le tfuaUleuate da. gt.r^eranno. ^4. Ilperchedicicbcontenert.fa.^ 
parti di tutta la chordaa b.cfiefiére per iltermine minore delle fommate priportiòni. DÌ 
co bora a b ^ c b contenere la nominata propirtione . Percioche fi tutto il Spaeio della 
chordaa b contiene c duna fiata (fi 17. oefiàntefime quarteparti .\^dnnque perla Se 

fia depmtione del Primo:il Spaeio a b farà Super. 17.partiente.ff4. ale d.Et per la Pri- 
‘ ' ma dimanda, farà t iftefik proportione di S noni à fuom della chorda a b alla ch:chefi tre 
ma tra tl Spada ah al fpacio cb.cfi per la fiuinta.queUa proportione,chefi troua traalr 
(fi eh nei >pacij : queUa ifiefià fi troua tra Numeri (fi numero . {.Maperche ab (fichi 
interuallo compofio di ab (fi d b:(fi di.db (fi ( biche fino due T noni Sefquiottaui : pero. 
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ftr U S tcttUd Jigmtì, rìfilmimd^ il emp^o db&t bjm àbé-diié-indbé-chdi- 
t*Mb&ib tjfcrt t dittò T uònò : tfddntò tdbé-cb. Onde ijftudò dbdrcb SefiuioUd. 
uòtftrddncò StfydiòttMòdbò-db. £t ^perUprmdtÙMdndddiqutflùadHUfdri 
Utròportiont di iuòiu ìfutuò : qddntd di Spdfiò d j^dciò.HdbbUmo ddunque dlTuóKò 
di é'fb prep^ò il T dtiu db^-d b,/icòndò il mòftr» prcpofito-. còme vi dòntd di mtfird- 
re . Adertile pero , che qdefto mòdo di prepórre fi fd , qucndo bifignd che il lattò deUd 
ehòrdddbfidtepemò^ddedtlTdòdo^he fi hddd Prepórre . Et tlfimmdre iifieme le 
fròportiòtti dòli fi fi dddltrò effettò ; fe hòh dc cicche hdaendò prtmd dccòmmòddto qaeL, 
lò lateradU» dlldfddpròp»iiòiie,dl qadle fette aeglid addltrò prepórre: dipòi qaettò^he 
fihd dd prepórre , bdhbtd tdntd parte di chordd . che fid capace di tale ì Mera allò ; per- 
ciòche qaaadò Hóifdjfemò ceni , che tale Spade fife capace dettiateraallo . che vògUa- 
óot Prepóne:! aerameMe che prima fife accammedaiò alla fia prepòrtiene qaeltinter- 
malie, di qaale vóghame a»' ahre prepórre : ned accaderrbbe fare altrd femma . Però 
ddaaqae peaiamt , che per le due cefe móminate ,fiamò certi , che hòh bifegna fare altra 
femma : (fi che eaideMemeate appari . che qaetla parte di cherda .ftpra la qaale tale 
iuteraaUòfi veglia accimmòdart.fia capace : prece deremò a qaeftó mode . sia U cher- 
da db, fòpra U qaaU fu acceatmòdatò , per la Prima di qaeftedl Taene cb (fi db alla 
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fia prepòrtiene : dlqaaUyòglidmò prepórrò mttdltrò Taene. DiaidòprimdebinOtt* 
parti eq adii, per U termine minere detld pripirtiene del Tmòhò : ale qnali fecónde 
la ragióne ijlefa a^iange la Nena, la quale fegne e; cndene mienteb. Dice, che 
tra e b (fi d b habbiame ceUecató il Taene alu fna prepeniene : (fi le habbiame 
prepefió al Taene c b (fi db . Impereche lattala cherda e h centieneil Jfacie c b 
(fi vnafia Ottaaa parte : efende che e eviene eqaale aduna delle parti dieb : adan- 
qae per la Definiticne , iljpacte ebe Sefqaiettaae alfpacie cb.Et per la Prima Dimanda 
di heggi, nella ifi eft prepeniene e del Suine di tutta la cherda e b alla cherda c b: che fi 
trema dal Spade e b al jpacie cb.Et, per la J^inta, filaella prepeniene a:he fi trema tra 
tb(fic hnelli Spacij,e J MeraaUi:qaella ijlefa i tra N amere (fi namere: dee tra fi fi/. 
(Ma perche eli Sefqaiettaae alle cb: fila firma delTaene ,per la Nenadiheri,} la 
Stfqaiettaaa prepeniene : pere dice , che tra e b fi eh habbiame cettecateilTaene alla 
fra prepeniene . S imigluntemente: perche eh fi eh prepeniene i prepefia atta preper- 
dene c h fi db : efnde cb fid bT mene , fi anco e h fi cb pere dice, che habbiame pre- 
p^e Ut mene tbfich alTaene cbfidb; Uche i feconde la prepefia, fi cerne ai deaea 
dtmefirare. Fean. Chi aelefe preporre un' altre tMernalle , che fafe di prepertiene dii 
nerfit : credo , che fi potrebbe teaereterdtneifiefji; dunenm'iHganne. Gias. Nem 
idimgannate altramtMe: parche fitferai la varietà de i termini delle prepertieni . On- 
de fe haaefii da preporre U T mene maggiore, conte nate dalla prepertiene Se/àuiittandi' 
alminere,centeuate dalU Sefquinena ; bifignerebbe tenere qaeU ordine 
de Prima i termini radicali delle loro prepertieni.fefaf dibifegnejhe fettt.f.Sat. /o.f. 
P eretiche ne verrebbe- sfi^- dipoi diaidende tutta la cherda per U numero Uuggiert 
delliproduttdfi debbe pigliar te fihiatire parti , feconde il numero delle Vnità ceMenute- 
orni mtnor termine delti predutti: et haueremo infieme accemmedate aUafua prepertiene 
àfemmati due T meni infieme :iquaU penge che fune tra a b et cb del prime efempie. Ma 
ftjppeperre il maggiore alle minire , dtuideremo la cherda minere in None parti equa- 
U , per le Vnità ceMenute nel miner termine del Taene minor : Onde aggiuagen- 
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JtneteMnUUra/tcOHJakVtiitìJtl termine maggiore J>MMerem»j>ripefl»ttTii»mmMg 

fiore al mmore/ecódo tfrofofitoMqualef cagione ieffemfiojiremo chefia a bé-db;& 
% minore db&cb. Hora uolenào adire in atto tatto qaelìo.cbeft ^ operato^ tirrato che Jì 
haaranno fopra U- RegoU harmonica dae chorde di grafema agaale , di longheT^ deda 

4 b:& accordate perfittamentetnjìemeanifine: faranno (per la Seconda dimanda di 

bagli) ripatate ana chorda fola.ll perche pojlo iHem^jiherio fitto ana di effe chorde net 
f^o d:& toccata U ab prima, & dopai la db-.oaeramenteperciffe tane dae infieme :fi 
^akirà fiala dabioalcano il faono di fatta la Chorda a b,colfaono della Chorda dh man- 
dar faort tmteraallo delTaono. Etfdlfiperri.ofiingeràtHemifpherio 'dèlia Chorda d 
b nel pania e: dal percaotere prima la chorda a b (fila cb dopai : oaeramenie 
dal percaotere qaefte dae in fieme. adiremo tinteraallo compofto di dae roani 
fifqaiottaai : iiqaale fenl^ dabio non b confinante . CMa fi fitto la Chorda ab 
porremo ano Hemifiherio in panto d:tra ladb&lacbfi adiri ano idtro Tao- 
no più acato del primo per ana Sefqaiottaaaproportione ; ilqaaleì della qaantiti del 
Taonoah & db pofio nella parte graae.Eer citai modo adanqae qaalfiaoglia inieraat- 
lo fi patri porre fitto' l giadicio del fenfi deltydito: fi come mofirai etiandio nelle Iptm^ 
tioni.-dr adire anco, percotendo infieme citali chorde, ogni Confinatfia (fi Diffonanl^tà- 
aigiangendolt ana urla Chorda , ogni Harmonia accommodate alla loro proportune. 

Farmi .che fnhòrahaaeteémojlrato affai, érmoltomi piace, che alle fiate ci 
.andate ridacendo alla memoria alcane cefi , che haaete infegnato nelle Ijlttationi : per- 
cioche tanto pia fi affideranno nelle nofire mèti-.qaanto pia ce le ricordarete-.ii maniera, 
che noncredoyhe cofitoflo fipartirranno. ^ran. fitufte cefi Mathematiche fono i 
me tanto difficiU i qaanto ale an' altra cofaxtf cofi c redo che fia aneli molti altri ;da te- 
nerji i memoria . Onde nonjenla fratte fijolfono fiefii fiate replicare, il perche ne finto 
aeramènte an grande contento. Clav. Sonoatgrangioaameniopcrognimodo-.tan- 

to pt'a qa anta dada aiuaaoce procedonicef con gU effempij fi pongono aaanti Rocchi: 

ptrcioche qacfic date efe aggiante infieme hanno grandtfitma farla. G tot. ^ 

aero:iaendeaerrcmadanabrapropofia. 


PROPOSTA. VII. 


Qual uogliafpacio diuifò in molti ipacii cquali :c minore 
la proportionc del T utto à tutta la Parte della uicina diuiiìo- 
nc, che di cfl'a Parte à tutto il rcftantc delle parti , che ièguo- 
no à lei piu uicine; 

D R v-Spefia mi pare non filamente beìlatma atile ancora da fapere. C i o s. 

Vi doacte pare ricordare qaedo.ch'io chiamo Spada. A ov.\. Renifiimo.0 1 1 1. 

Non chiamate aei Spada la Langhelzat di tatù quelle cofede quali poffono man 
dar fuori faomleame fieno Chorde,Nerai Aria mandato fuori dalpetto.fi- ogni Iflramen 
U qual fi uoglia da fiat of come fino Canne di Organi, Pifferi, T rombe.Cornetti fi altri fi- 
mtlil G/o/. loffie cofi tutte fi chiamano atramente Spade : nette quali fi rttroaa 
una certa proportuncuol melo detta quale ritengono qaafiana iflejfa natara.Peroadan 
qat fia tatto tl Spade a h eUaifi.per la T erla dimada,in Noae parti eqaaliuioe a c:cd : 
de. ,-e fifg.g h:h ili JCifi K b. Io duo la propor tiene a hfieb ejfer minore detta propor-^ 
tiene c b fi db.Imperoche effendi a b diatfitn Noae parti eqaali,ptr libati c. da.f ^J).i 
JCic b eotiene Otto di effe parti: dette quali ah ne cetiene Noae: fi ab cetiene lofiade c b 
fi una fa a Ottaaa par teda quale ì a c. Ma perche e b contiene Otto farti eqaalt alla cd : 

peri 
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feri db M tute eie f/erti me eiitìème feUmeute S'efte .''Aitm^me c bcntrìeme il Sfdcìt db 
Cr ymdjittimefui fdTte:àit c d. t^d effendiUottdmd fdrufer UN ond digititi , mi 
MireaelU Settimd;fer U Ottdud t^erd tU nmtme diremn , che db d'cb frefirtiute Sm- 
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fer fdrtieotdre ftd minore detld cbé" db; come qmeUd,£he > denomindta dd fdtte nuM- 
re . Effendi che ddlU S ettimd pdrte ì denomi ndtd U Seijnifetiimd;<ir ddUd OtUmd è de- 
Homtnatd U SefqMtottdMd.^dnnqiie: JSjtdlfi noglid Spdcio dimifo in molti Spdcq eqmd- 
htìminore U profortione delTmtto i tttttdU pdrte deUdv'icind dittijìone : che dteffi 
pdrte d tutti il refldnte delle per ti , che fegnono tilt vicine .come vi don ed dimofirdre. 

/■ il A N. JSjt^o hdnete dimoftrdto b'eniffmo nelle I/litiitiont,pdrUnde delU Progr effi- 
mero ProportiondUtì drithmeticd; percioche ( per dddmrre lo effempio che moflrdte ) tre 
-f.} 2. che fono termini differetip U V miti; come fono ettidio le pdrti fette del Spdcio, che 
hemete dilli fictre 3 et 2 uieUpreporttone StffMÌdlterd:et trd 4 et sldSefqmterzdt ! le 
mndli fono due proportioni diffrenti.come e cidfiheduno di noi e menifejlo. C tot. Voi 
beile te dette bene • et queflo iììeffo. che mi dite ( fe mi ricordete ) vi dtmoftrei beri neUd 
UmodectmdprepoJld.Md mdite^chebelCtmUrienefegmedi qmelle.ehe detti hdhbUme. 

CORRO! AR IO. 

De qui auienc.Chc quanto piu gliinterualli fi moltiplicano /òg 
giungendoli l’uno all’altro piu in acuto:tanto piu contengo- 
no li ipaci) nftretti & minori . Et quanto piu nel grauc l’uno 
all’altro fi prepongono . tanto piu lilpacij fono maggiori & 
piu larghi. 

T qmeilofift menifejlo per U ^erte di mende di hoggi;che il Tmtto ri/petto di 
^ Pdrte pimgrememente;et U Pdrte rijpettodl T utto pim ecmtdmenteJmond.Om 
defe dlTmono: Uqmelejèneetdmbioecotlecdtotrddbò-cbjìdggimngerèttn’el 
tri T mino.-qmello cheji dggimngerd.ferè fenS{d dmbio pim ecmto di tenteproportiene,qmS 
td ì qmeUdtche e contenmtd netprimo. Le onde ftl Specie cbf hemrè de pertire in Nome 
pdrti eqmeli ; cidfchedmne di eff merrì minore deUi Specie c d; il qmele i U fme Otteme 
pdrte. Impereche ciejchedmne di eff è le None perte-.ete denominete de meggior nmme 
ro,ehe non e U Ottdme.Seri ddmnqme ciejchedmne delle Nome perti minore del Specie 4 
etffndichee c(J-c djbne eqmeli .Et ^ejle che io h'o detto dmn T mono fi petr è dire en- 
ee dt cikfchedmn dltn,chefi eggtmngejfiverfe teemte. Non voglio Pero,che virijlringie- 
tee credere, che qmefld Propijfejìe mere nell intermdHe,b Spedo aelT mono foUmeterme 
voghi che fepidte;che ^ commmne è qmelmnqme eltro intermeUefie qmel fi veglidii greto 
deropiceieb.-pmr ehefi ^crmi t ijiejfd preperliine. doni. J^mesìd cejd e chierd : ^ nm 
portdjicodnbitdtiine alcmne. GIos. ddmnqme ì memfejh, che qmento pim in dcmii mn 
Tmono,o merernente eltro Inrermdllo,qmdlfi moglie dt mne tjlejfe preporttone,fiegdmngt 
dlteùri : tento contiene li Specq pim riflretti d- minori. C t a v. ^ mdnffjli %t 

qmeUitcke hemete dtmtfireto,. Gioì. Che direte di qmejh l chcj 
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PROPOSTA.^ Vt . 

' . . ■ • 1 . 

Diuifó il Tuono nel tnezo delle fiie eftremità in due patti equa 
Innon e dwilò però in due parti proportionali. 

E $ 7. JQkaU è il delle eflumiù f Gioì. Htrd neUdirt.sUdbé-ttfi» 
terudUo deir nono dccemmtddt» dUdfud frtf tritone: érfid diuife d bicorne nel 
IdPrecedeme fdttt.ddc.d.e.f.g.h.i.K.inHouefdrtieqHdli.DUtcheil 
mezd delle ejlremitd delT nino, che firn db eie b,^ ì qnel Sfdcie,theji trend trd d et c: 
fé bene i dinifi in dne f certi eqndU: nen ì feri din fi UTnmtin dmefqrtifrtftrtimék. 
Dtee.AdMnqneniiniltttttferiretchefilfidiiiiderdUSfdehdfindnifdrHtfndlk 



ilTnoninenfdri feA fdrtitt in dne inteTndìlieqndlitreftrtUndlì. Oio j. CiSdiei. 
Dysi. Cerne > feféite qnejle ì Ci os.Uv ederete tofte. <JMd neute,dccti non prende 
Jli errere: che io dice dinidere in dne porti eqndli tnttd Ufrepertiene delTneM gee^- 
mcdmentr;é‘ nonio fnddiffere>H{d, onero eHremitdiperctochefdcendold dinifione delU 
difiered^uper cottlrnode:tdle dtnijìoneì drithmeticd,(Sr nen geometrico, (jr cefi le por- 
ti dette dtnijioni fine in preportiineineqndtiffi noneqndli . Dos t. V intendo herobe- 
nifime ,é- mi moronigliono grondemente di cetol cefo . M d fignitdte pnre ò dirci di- 
tro-.che qnefid cefo ime bordi chioro. G tos.t^td^ni noglio dimofiror qnelìdc^d 
emnntdmentetper femorni tl fotte , che io l» fotte con effe noi. Uost filnefle non din 
per interremferni .-percioche tonte ne dee efier cord lo dimofirotiene dette cefi • 
qnonte qnette delle difficili : poi che col fio meut le nenime d fifere . Fff^be fe beeelt 
fdpidme lensotilfiemeut:le fopiomo periddnneertemodo.coe.noneprepidmentefi- 
fere:tdto fin che nen Ufifiome dotte Uro cdgioni- G I os.Effendeodnnqne dinifi lo db 

in None porti eqnoli : ò" effendi le efiremtti del rnone oh (fieb: dico , che fi Ifidini- 
derò U Spdciodc,cheeilmez-one di qnefie dne efiremitd , in dite porti eqndU nel punte 
Lper qnefto UT nono tu foro dinifi in dne portiprepirtunoU, é‘ eqnoli. Et che'l 
' b,et Ib rii foro eqnoU in propertione di Suine Ibetc b:Upreni.Oiuidecidfihednnd dette 
' oltre porti, onero ette SpocqfìmgUdtemete in Dne porti eqnoli,ne tfnti m.n e.p.q.r.ft. 

Boro i monfifie , che tntto'l ipocie db fio dinifi in Dicietti forti eqnoli : che fino o k 
^ lt;ctn:md\ dn : ne: e o: ef :fpJo f gt gq: qh : hr :ri.'if:fK:K t:<fitb.^dnn 
qne^er lo Precedente : prof or tiene db ^ Ih t minore detto Ib c b. Et din fi ilTue- 

: no in qnefid moniero i nen ì ferì din fi in dne porti eqnoli, e preperttenoli •• 
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Jùe UfrififtÀ . Et ifUefi» J ^tttlU, che mi demed Jimkffirdre . Mé dfcobdte qmeBt^heie 
mtgltt dire^hefigme htniftmu i t/melU^be mi he dimepMe & feri ^mcfie. 

PROPOST^A. VII. 

Diuifò rintcruallo del T uono nel mezo delle cftremitd in due 
parti equalix partito m unoSclquidccimolcttimo,&in uno 
SelquidedmofèUo interuallo. 

ddmnqme tint erudite d b dimifi, cerne meUd Prec edite, in Diciette fdrti eamdU. 
dr fidm»db-&cdtÌHtermdUe del Tmene dimifi fimilmente nel rutile dcBi fmei 
cftremi nel Punte Un due furti equdU. Dice che t inter udite dclr mene db é-c 
h) diutfe in mne S^qnidecimefettinee dbd)’tb;é-inmne Sefqnidccimeftfie Ibdrcb.Et 
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ferche d b contiene Dieiette furti, ^ Ib ne cetiene Dice fette: fero dice,fer tu S^intd de 
f nitienc del Prime rdtienjmente,dbérlbeffereinterudlle Sefquidecimefintmi :fer. 
cieche db contiene Ib nnu fistd (jr vnu fnu Decimdfettimu furie , dettu furie Ali- 
qneid.Simirltdntemente,ftrche Ib contiene Dice fette furti,^cb ne contiene Seéci; fe- 
re dice lbé‘C b,fer lu nominutu Definitiene , ejjlre internulle i efquifepdecinu.ejfende 
che l b contiene eh (jr uni fud Sefludecimufurte dettu Aliquetu. Diut/i udunque t inter 
tutte del T none nel me^ delle fue eflremitu in due furti equult;} diuifi in vno Se fluide 
iimofettime, dr in vno Scfquifefledectme internulle: cerne , feconde tu frpfeftd,vi doueu 
dtmeflrure. Auk i.Sjjf/l»/! vede chiure,et luche fi teecd ( cerne fi dice ) eemint:ende 
non hd dtbtfogno di rtfUcd. G tot. <^Jceltdte udunque quelle^he ui voglie dire in cete- 
fcquenf^ di quelle ,c he ui ho dmofirute. 


PROPOSTA Vili. 

Lo Spado del T uono diuifò in due parti equali nel mezo del le 
file cUrciniti : il fuono della mezana chorda di tutto il parti- 
mentofòpra auanza il fìiono del maggiore eftremoper lo 
acuto;&del minore per il graue. 

3 Z A V. Ancori che quefie.fer le cefi che hduete dimofirute, non fi fqfu negure du 
^ dlcuno , che hibbtd giudicie:tutUuiu celmege detti Dimejlrutienc ,felui ì in 
P'^^fpJmfirete fin chiuru. G i ot. Sii udunque fi come netti Precedente, db 
dtmfe tu Dicietto furti equili di minieru che ubdrcb fiuilTuene.Dico che ilfueno,che 
viene ditta Ib fif ri miniai il fuono, che nife diib fer le icuto: (jr lo ifteffe Ib nincele 
cbfer il ^lue. Et ferche ibiilT utto,(jr l b vnu dette fue furti: fero, fer U jQudrti di- 
mudi dihoggi.ubfu ilfuonofiugriue, et ib ftu acuto. Et f U ifiejfi, ferche Ibe il Tutte 
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Mch.éch fin» fMa:fefèiififM$eUìfingrMtdtlfn»n»ek.AJnn^ntUfifr». 
tunzui ilrns^urf-efirtmo deiTm*m*ftrtdcnt* , 6- H n^ure ftr Ugrnn * . Ln <fn»ir». 
f» ni erd destre di ddmofirdre. /■ r a n . SetefrtisfutovM. CUndi»: é" fi »Ur» ni re- 
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fi» che dire Jdtteniìnànzi. C l a v. io» fétisfiat» tur Munte -é- fi fù figtòtnre fi» 
*kr». Gioì. D ira ndnnqne che. 

» \ 

PROPOSTA. Vini. 

11 T uono non fi può diuidcrc in due parti cquali con certi & de 
terminati numeri rationali. 

S £ s I. Come ni f non fi fffìeticb Michele Stifillio di dimofimre , e ontr» ^nedi,che 
tenenano il centrnri», che qnefio fi fn'e fiere atHaumente ì cJ* bdtmfiro ancor» 
con nnmeri determinati , (fi come fn'e fidre adnatqnt che ^nefi e non fi ftfidfiu 
re f 6 IO s. Come io dimofira il Stifiellie } nel» ricorddte } Do. u.^t bene. Gioì, Digr» 
tid dimofirdtela : forche ni nogliofiarnedere terrore di qn^fidcifd. Dai- Mtdtifued 
il StifieUio i termini radtc/tli delLt frofortione Sefiqniottdn», che e ( come h Aneti fi» nei 
te detto ) Id fiormd delT nono^nno nelt Altro: (fi il f redatto fané trd il master ttrmint^ 
deUd frofortione à" minore , inqnesìomodo dinideodoloconqnefie cifiere (fi con 
u inane Semitnoni minori , i quali babbiane affrejfi» le Schifm» . Di manierd tChe^ 


-^'1 iemituon* méntre col iehifimd. u • 

Tnono. 

I Semitnono minore col Schifimd.lj 


noi far nedete, cheU.p.&Ulf. 72 & le ifiene "•'"eri certi (fi determinati. Et nonfiola 
mente dmide qneflo internalUr.mt^i altri ancoratiqnalt fieno fm mmntt tfiai-.comejo, 
no il Comma: oltre ilSendtnono magtfire & lo minore. G tot. Sta ber. e orni nor 
rete ridnrre in atto cotaU dini/ioneT ili ricordo ftir troffo U dmifione del Stifellie : (r 
mi ricordo anco, che Xicoù Tartaglia nella Seconda parte delfino generalrratuto de 
Nnmeri (fi Mifinre:corfie U fofia col Stifiedutfercioche in qnefio Inogo f ofie tutte quello, 
che hanedficritto qnefio neramente dotto Mathematico : ma ( come ho detto ancora ) tn 
qnal maniera norrete ridnrre alt atto tale dinijione'i Vedete .che ella e trrattonalefer 
cieche tutte le nolte chefi molti flica i minimi termtni di una f referti^ tra l*’’t-& c le 

dal frodnttononlifoffdeAnare laradiee Qnadrdtaifieli font affrejjo (inefia cjfiera.'i. 

U anale fignifica ( come dimorai nella Jfittntieni ) nneda Radice . che fi ha tU cattare 
ét quei tdu numer » . ernie il y z ài q»Me fendi &ùftili9tch€ e ii frodaste deìU meltifh 

canone di f con S . non hit altramente la Radice quadrata . (fi fere gli ha pofiodffrtff» 
la c fiera B. onde tale dmifione fi chiama Sorda (fi Irratienalt . Et fero tue», che /afro, 
feritone Stfiqniottana non fi ftie dmidere in due farti eqnalieo» tmattri certi & tioter.. 

tntnÀti 


Terzo. 

miiuai rtUÌMuH Etfer ttnfi^neMe U Tu^mi.Et eh* ntrt,'mtieirde’lStiJiU» 

nel fiite del Mmnat* CdfittU dice.che ne Gttrdint , me il Fnirt , me ekem* bntm» dm* 
neg» guntni^he téle dunfieme fi fotejjè fitte :f*rUmel« deUn Jm4:m4 nangùt conte mne- 
ri TAttonuU é" determineti : come dtmete nmeo intendere U min frtf^n. di //. 
Di ejetefio mi curo fece , fnr che fi f^n duàdere cen certi ^ntteneri. Gioì. Et di 
qnejlo fece cento tiene tl Mnfice : me fi bene che jUn» certi ^ rétrennii . L* 
*nde ni neglte dire , che tfn eie tre <f mentiti , che fene il StifiUi* ned* fit* dini. 
Jime ; fine non fiUmente ( cemf*r*nde le efireme cen U me\*n* ) irr*tion*ù:ne* 
etUndte incerte. F%kìi. E cerne fine incerte f C t ot. Perciecheie frofertitmdeUi 
■Schtfm*,fer U Ventefimt qntnt* frefesìd di beri ,fone incegnite irr*tt»n*U:le tinteti, 

fi fiegginugerenno * qn*l fi negli* frefertione^he fi* r*tten*le-.qmeSe chenerri, fin- 
é{* dnbte *lcnno,f*ri irr*tion*le in certe: cerne ni dimtfirerò nunJtr* fintemi* ferir* 
r* contentetiue di tfneH* . Et dice incerte ^ irratieneltin quefle mode:ferche il Mnfic* 

tionfi fne freuetere dt efiè in mede elcnne efiènde che nen fine tre dne detecherde , che 
fitenaneiÌTneno,cel meì^del numeri ,% .7 1. forre un* terze ch*rd* me^n* :ch* 
pertiche equelmemeilT none in perù tqnnli ,enere e quelli intermedi ditelfiru : eh* 
teme fi* le froforttone del (mene. che nefie dei* eherd* grene tfi deli* md(*n* ; qnen^ 
t* tfnei* del fmeno^he nejce de qu^e & dei* eente.Et che ci* fi* mer» , fonieme qne~ 
fi* efiimfiedei’iniernelloeidell* Prtcedente-jtclqnelefiritrtmitr* eb^ebeoioeet* 
ifXnene . Pigliele quel fi negli* di m*t un Cemft^:<fi pinete tr* * e le^ne'ntit* dt 

nn* melane ihord*:dt menier* che dtnidi l* fripirttine * b e btn due peni et/neHs 

drchetente fiele f re fortisnt di* beimi* dette m*xun*;qn*é(iiieull* diqntfi* ceni* 


a 
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c h:é- dimijlretemeliiche'ctfi fi*;ch‘itne^»f*g*retntt» qnei*,cht henefiementemi A 
dannerete . Ai>r.t. Io per me non lo f* f rei fere. Fun. Ne enee ie. CtAv. In 
meriti che'eimpofiihile. o%%t. Se qnefiononnid* tenimo di fer moi,chepr*ttic*te le 
afe dell* OW nfic*:ie moglie credere, che q nello ,che e i noi imfofiibite, poff* eneo ime (fi 
ad altri intramenire. Pero nonfo che mi dire in qmejìo fatto . Dite nei eppreffo qualche ce- 
fit i^t.Giofeffo fit hauete de dire. G tot. Vi Meglio thr qn*Jh:checon tutte le bremt^ 
re,che habbu fatto il StifiUie,huome meramente dotte nelle Difeiphne mathematiche (fi 
ìngegnofi ; nenlofite , ne potrebbe enee fere, fe mi fuffiiconquelli futi numeri eerti. 
Aont. che ha ueluto adunque fiere il Stifellio? G t OS. t.Mofir*reilfu* ingegna con 
tra ale uni, che detto haueeno , che non fi peteua partire il Tuono in due farti equali con 
certi (fi determinati numeri: fer non heuere nominato li Retieneli. Aoki. Sti bene. 
Fe. A N. Per quelle ch'ie neggie , da qntfie diuifieni fatte i quefio meda: pece mtiliti fi 
pùó camere nrHe cefi delle Mufice: (fi per* te tudice.per dirniilnereliberememe , mene 
(fi inutili-ér in et* non erede effe ndere il Stifeilioju altri. Ciò/. Seneneramente inm 
tilt (fi fuperfiue qmdto eH ufe freteie*;m* quète pei *He parte ffecnteciae , m»m ni potete 
appagare fe nen di queSe, che nednte henete. Fx nn. Ne dite piu cefi* elenn*,fer nofira 
fi tilt quefle eifitfioitornetealuefiriprep^e.Etfima fuji,che hauete neSe Ifiitnti* 
ni infignateilmedodiritrenare in due maniere ie Cherdeme^me: ni uerrei fregare, 
feichellueget* ricerca,cheh*rale douefie dimefirareima farebbe fnperflnacottScofd 
Gioì. t..An\i ni uerrè dimorare tnni(fitaltr*m»de,imquefìe dime prof efie feguenti, 
tffedttechemthaur* daqnefia. Cine. P*rqn*le*gi*m*f Cl«u Perche quamtnm- 

qne 
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hMìé dim*firjntrìtr»ti*rt: ctuli cherde me^ne ; ntn h'ofer» in ulmdmera^ 
c»Jì cofiofimtnte dimtjirdto d- fr$K*i»ilt$itt 0 ,cht upprejji di dkiiH» non p^HAfcere 
ifu diche dnbio : e^ndeche idi ho dimeftrdto cotdl cofd con breue modo :mdd mono d md- 
no uidimofirerb tomo ijneUo ,che inqneftd fdttdrd Jì pttbdtmojlrdre. Due. Fin qon 
non hduete dncord dimojìrdto U Propofld : pero dppdrechidteni di dimoJlrdrU. Gioì, 
E il doMeresd io in efndttro pdrole pdghero il mio debito. Vi ricorddte quello ch'io dt^i il 
Primo giorno dtmojlrdndoui Id Nond propofid f (_>/ uK/.Ce (o ricorddimo.G loi. Vi 
àtfì^he Vini erudito SuperpurncoUre non riceue ne uno, ne piu me%dni termini ,che U di 
middproporttondtdmente tndue ,'opiupdrtiequdli. Cia'v. Cofìe. Gios. Et per U 
Primo dtmddd di hoggi; ^ueUd iflejfd ^pportione,che fi troud dd Spoeto ì fiocio : fi troud 
duco do S uono dfuono.t^ld il T nono non nofee egli do un Superpdrttcoloreìejfendo che ì 
contenuto ddUoproportione Se fquiottaudf aur/. E nero. Giot. Fotte boro uoi lo con 
clufione, ADKr. Adunque hi fogno dire,chdl Tuono non fi pqffit por tir e in due porti 
tqudli,concerto<ir determtndto numerorotionoleiquontumque fipojjo diuiderecon me 
meriSordid-irromnoli-.come hduete dtmoftroto. C/o/. Cofiì : mo,per il Corrotorio 
ttidndio delld Ventefimdquintd propofid del giorno pdfiato.hobhidmo ; Che , Di quelle 
proportiomje quoti non honno n ette loro Rodici il moggior termine, che fio Numero quo 
drdtt,é‘i* minore loVnitì : le proportioni delle loro diuifioni font incognite ^irrotto- 
ndli\K.Md i termini dello proporttone del Tuono ii quali fino f(fit:non fono fitttp^ 
ò cotdllegge:qudntumque il primo fio Numero quodrotott^d unqu e le prepor ttoni del- 
le diuiftoni , che fi faceffero del T uone,forebbono incognite (fi irrotionott . Md teffère d 
quefiomodo'eothenonfipofiino ( come poco foni fio dichuroto ) deferiuere con nume- 
ri determinoti (fi rotionoli. <-Atdunque tlTuono non fipuodiuidere in due parti equoli 
con certi (fi determinati numeri rdtionolt-.come dice lo propofid ; (fi come ui doueodi- 
mofirore. F*. a s. In ueritd,che quello dimofiratione mi ho grandemente piaciuto .pe- 
ri i.M.Giofeffi,feguitate ( fe’l ui i in piacere ) il uofiro rdgionamento:percio che con grò 
de utile n^ro (fidiletto merouigliofo ui ofcolttomo. G tot. Seguiterò: Ma dggtuugetedn 
to:quefio~che nonfi poffd diuìdere minormente in piu di due.D iti. Hduete dichiarato il 
tutto ottimamente (fi dimofiratotdi maniera che non ui refi a dubio alcuno : peri potrete 
feguitdre èt uofiro piacere : (fi dimofirare in che modo fi pojfano ritr onore quefie Chorde 
melane tra gli efiremi fuoni di uno interuallo : dimodo che lo diuida in due parti equah 
(fiproportionali. G to sy olendo far quefio,uerriprimdd diruitche^ 

PROPOSTA. X. 

Potiamo partire il Tuono& qualunque altro interuallo in due 
parti equali : & dimofirare i termini delle uere metà nelle 
chorde. 

fA Precedente ha dimofiratt,chdlT uono non fi può diuidere con numeri determi 
tg nati(firdtiondli;htrdUPrefintedimofirerd,chetdldiuifioncfipui fareGeome 
'*• tr'uamente-.femld ragione dimofiratiua de numeri.Et quefio ui uoglio dtmoErare 
in due modi deUi quali il primo fari diritrtuare unaChtrda fola me\and proportiona- 
Uyche lo partifcd in due parti equali: L'altro farà di ritrtuare non foìamente una chor- 
da: ma ptu chorde ancora , che lo diuida proportitnalmente in quante parti equali farà 
dihifogno.I quali modi feruiranno , non foìamente alla diuifione del T uono : ma etiandit 
di qualfi utglta interuaUo.il primo modo adunque farà quefio. Sia La chor da a b fipra U 
quale, per La Prima di hoggifia accommodato il T uono alla fua proportione:(fi fia ab (fi 
e bildeittTutHt.F4t(ioprunade,eemefiàHeUa fgura,ch'ioui propongo, (quale aUaà 

■ b-.(fi 
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i:&fej,i4U4bc i.O>tJéfiàdAifigmiréUch^dédtaÌ‘U/t^hefiMktJ^ 
de deiTn«m:f«rre «ut 4 Cbtrds ì»è{*H4 fr*f«r$M»Mk.Ilftrtbe Jèrmmdfmi dtlLt Nt/ù 



pnptjle dtlSefi» de gli Elementi di Em elide ; fecande U tràdetaiane delCtmpéna'a del 

lfT‘r^decimefecondaTheane:dggimngadipai.ferU^étrudecim4delprimaUUHen 

eg equdedlUfe: é campana tuttiU dg . fopre U queUdefiriMO il Semicircala dM-& 
/apra Upmuae.daMela dejicaninnge ean la eg:perU Vndecima deldetta^irra la perpe- 
dicaUreeh.che uadiaUa circanferen^dhg :& deferina UUneedh&gh. Et perche. 
perlaTrentefemapriiM delTerxa . t Mgala d h gnel femicircalaì angala retta . (fenel 
Trtangaladgh, daltangala retti alla hafee perpendicaUrmente fu tirrata la linea ehi 
pera per UCarraUrio deUa Ottama delSefea.eb nienetd ejfere larkereeua Unea.'a 


l 



CbardamexMaprap»tiaiaakdellade &f e. F trema adattane là Utteé g t tqttale aUt 
he.U qnale direna effere il terminedeOa neri metà de Ir nana neOa eharda d e; ér U. H 

tranatachardame'^anapraparttanaletradeà-ef.fecanddlprapa/ita.Et fi carne ttntaì 

U praparttane di Spada à fpada , tante per la Prima dimanda ì canc^ . cefi tanta ì U 
praparttant di Snana àfenana.A qn^a maniera adnnqnefi patri dinidere matfeaLtmake 
tlTnena:ma qnalnnqne ùtternada naiaima.ritrananda la Charda mediana prapartianak: 
feconda la langhe^l^ dede linteahe ner ama meda fegnra, ^ kan. H amena inanima di 
d/nundamiqnellaa-hedtcanaà'dimafiranaledanai allegate prapafie di Enelide . ande 
qnando ni tanqffi emmodajtùfarefle grande apiacer e ì dichiararle: per nan efelr maU 
'tapratticadiqt^teaft. Gioì. Sautaitìenta:perchepereffire faciU : é- piglunda.^ 
atcetandfeper nereaam e di m aferate:im qnattra parale ni rifalneraU tutta. La Decima 
cmartaprapa/la prima di Enelide ainnqnedinafera.eke Se da nua retu.-eame far A 

*aj data.-ó' da nmpnnlaAhefiaAefei : carne faru e:ine rette . nan 

pa/iedalUmedefenupartateame/im d eòe tg:faraanagliangali.the ^icantatnm 
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^ t Ahr$’c*thtfik» i dMe'reuDqMeUé dierìite'/uufdfte ì dritti^ 
X*ttin4e»n[*UrA:c»me ftn»ae(jr*^X:^ fmii» M/uitHea (iU. fu mi. S«» 
to di tfHtJÌAttnddte aUta. G/os. La VndecimA del Primo Anco è fAcile:fer cieche di 
moJlrAinqnAtmAHÌérA,ì)AMnfHnt'o'fegHAto,tome fifeibe e,in nnA ìineAretu : fi corno 
i.U dg:fif(fi[A Uh Are unA rete a UnoA-.come fierebbe e h:UefUAle f Accio due Aiuoli retti; 
i cfMAltfiom UgU mefirAti.Et Accioche qnAndo ni occorejfe di lettAre ul lineo , lo fofiUtt 
fiopf fPciUniente: ni otogliomofir Aron» modo pr Attico K do (ir breno. Sudg uno Unto 


retto, come ^ qnelLo fofio redo ojfirhfiotche ui hb dotto.ó' fto e ilputo,dAl quote f Acci a biji 
gno di leuore un Altro reltAppédicoUreilA quote doltuiiAfte (jrt Altro fùccio due Angeli 
rettLSegnoremo prim/due punti nedo lineo dg, che fionq equidiftoti dolt una porte (jr 
doli Altro dolputo e^ fior Anno K.^l.Fatto quefioq>orremO‘ilpiede immobile delCipofi 
in dune de di fègnoii punti :come farebbe K:^ con quedo operi uro, che piu piacerò o nei; 
pur che di poco fio atflante dod' altro punto l: per maggior commoditò : defcriueremo lo 
pie tot A Itnea Im.H oro con quella ifiejfo apertura di compafii porremo il piede imrnebi.’e 
nelpunto l;é‘ 4efirìuero la piegata linea K m, fecondo la quontità deda t m.ll che fatto, 
dot funto e al punto m,doue fi coniungono Im^Km, tirroremo una lineo retta giufio- 
ment e; lo quale farà e mtey quefio dico che farò lo Perpendicolare ricercata. Ar>^t. 

i hauete fatto un fingolare ApÌAcere,od infegnorci quefio bel modo (f facile di leu are 
OollineA. C I. A V. Etiofho houutomolto corotpercheìnecejfario ftperlo Aduno,che fi 
adoperi nede cofe dede mifure. E kkk. Seguitate pur t altro M.Giofeffr.Je'l ui è in pia- 
cere. Gios. LaTrentepmaprimadelTer^ dimofira,cheTuiiigtangoli,chefi fanno 
di due linee rette -.come fono le dhó" hg:in uno Semicircolo :come e d hgfono retti-, come 
Angolo dhg. C t A V. Sjntjla ì manifefia,oltrA t effempio,che mofirato hauete. ijito 
che diceilCorrolario deda Ottauadel Sefio i Gioì. Che inogniTriangoloretton^oto.-co 
me dthzfe doli angolo retto dhg alla bafic d gfi condurrà una reto line a perpenàuoLtre 
cornee lahettallintA forò meS^ana proportionole tra li due partirne nti della dettabafa 
d c e g.Etfimiglian temente t uno dr Poltro lato: cioè h gè- hd, tra tutto lobofAelg: 
lo porte deda bofa ad ejfè parti conte rminale.Et queftoe detto:perche la lineali ediui 
de Ut riangolo d b gin due triangoli minori di unafieffa Jpecietche etofcheduno col 
maggiorehaunangploretto;(^foHohedidrheg.EtUe gfichiamaconterminale al la- 
toghiérlaedallatodh.Vedeiedi gratio, chebeda é- finora hormouia nel fuogenere 
fintroMA tra le linee di auesii triangoli ; i quali fi fanno per la detto perpendicolare: 
ylDK i.yeraméte è cofo mirabile queSa de i Numeri.-mo fipro ogd altra è miracolo nella 
natura t L’uomo.-U quale colfuo diuino intelletto uà muefiigado (fi ritreuàdo cofe tato fi- 
tilfaiifjìcitt(firare. G/os. Ggedo è poco Mejfere. rifietto a quello, che uede tl t^lathema 
fico .-per che in aeriti uede tolcofa tra i Numeri (fi altre Cantiti: che mentamete può 

filma- 
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y^im-tre coni PUdgmcixehttrnUrofidmétlainec^eJinuotMdfn^um» homuinlt 
éUtrafrofifid. 

PROPOSTA. XI. 

potiamo diuidcrc qual fi uoglia Intcruallo in più parti cquali:& 
dimoflxare i Punti delle parti nelle chorde iònorc . 

RKH.Cred«,eheqiiipirìdihi/i^dÌ4doperdreil-<MeJM4bio:nonec^ cM. 
||W Giofeffe f Gioì. Cofi hfereieche fc>>^ U (no mel^o non ni potrei dimoftr*r copi 
” tdemHM. Di.ii. Pdrmiehe/UqntJi/nperfinoilmoIerrepUcMrifneOo.che dbre 
fdte htuetedimoflrtto Gioì. N oh gindico/iipeijlno anello, che hi dihtfogno di ejfer ri 
cor doto é- dimofiroto .per te Dimojhàiioiùphe hanno d* fornire alti nofiri rarionamen- 
ti. Tanto pin,che già n infognai cotme^ di qnejlo Ijlr amento ritronare T ra atte linee da 
tenna linea foUme'!{anaproportionale;<jrnorani Meglio dimqflrare,che non folamente 
nnaana dne é" anco pii fi ne ptfa porre : fi mi pr^arete nSetil(a . d r i . <..Altro 

■tnmdejìderiama: pero fignitate pare allegramente ì Smurar qnelìo, checihanetepre. 
peflo. <7/0/. CoJìnoglitfare<JHeJfire:neminegliofinarireipattoalcnno.Sia adnn- 
qtte la cherda a h ,fipra la qnalefiaaccommodatoqnal finoglia intcrnaUo tra.abàec 
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fia dihifegno M partirlo in tre inter naBi. Bifigno },cbe ficondo'l modo mtflrato nelle ' 

iHuationifiritront tra la chorda ahé'cla cùdne chorde meT^ne proportienali. Onde ' 
piglio primieramente t ifirnmentoxMefitahiot((r lo acconcio nel modo , che fi conniene: 
ponendo tre ParaUelt^ramnù d efg:hi Kl;mn o p:tnno fìtto t altro :come nedete. Dimo- 
doché de fgfiiafipra gli altri:^tllato de niene ad efière di pnnto eqnale allaqnanti- 
ti della chorda propofla a b. Faccio di poi il lato p t del ter'!{oparallelogramom n o p.eqna • 

le aUa chorda c b,tn pnnto f.Et accómmodogli altri di maniera, che i loro diametri K h 
ti-mofi affrontino con i lati g f (fi iKjte i pnnti q (fi r. Onde nafce dne melane linee, q f 
(fi rK:(fi le qnali dico effire atte de fi- fo propor tiottali : (fi che tra le chorde a b (fi c b.fi 
haner annoi eotttcare:percitche dtntderanno linternattoa b (fi cb dette datte chorde 

in 
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M tre fMTti ttjUdlitJicmdé’lpr^tfili.Et cht tdli Umtefidn» prtftrtìondU ; b dimoflr» ìm 
modt.Pomitm»,ehe le linee cdufete nel MefiUbie fidno d e:tj f: r K:f pano f 
ér r lifegni degli affronti de i lati delti Parallebgrammi con li diametri. Produco le linee 
d pep e 0 tanto, che concorrine inpeme:le t]Mati,fer la P>imanda dt Bnclide , con- 

correranno nel punto t.Onde hafcerì il T riangolo d t e; il quale batter à t angolo V dt, mi- 
nore deltangob d e t:(jr,fer la Vndecima depnitioneP detto <^cnto.Et d e t:il quale, per 
laOttauap chiama Eetto.tMa perche inanti che pmouefero li Parallelogrammi, gli an 
goli d e f,h iK,(pm no detli Parallelogrammi,^ i lati loro à quefli angoli oppoptr., erano 
«quali : faranno etiandio tra Uro equali gli angoli e f dt i K h,(p n o m : cornei de- 
terminato dr dimoffrato per la Seffa del Seffo.Et.per la Ventepma ottaua del Primo, le li- 
need fjt K .drrno faranno etiandio Parallele. Et perche li T riangoli de t,q ^t,r K t,dr 
f 0 tjtanno t angolo d t e commune , dr ancora commune un angob retto : pero ^per b Se- 
condo Commune parere , esperia feconda par te della Trentepma del Prtmo., dico tali 
TrtangoU effere di angoltretti .Et per la pluarta del Seffopmigltantemente per la Se- 
conda del medepmo-.hauere i Leti proportunaU.dr efferepcome dep conuiene con q fico- 
pdt con qt.Etli come r K con J~ ìtcop r t con pt. Dipoi, perche aWaltro'ptto del T riangob 
df t fit fatto b K paraUela:pero,dict prima feparatamente,per la Seconda del Seffo: p co 
mep troua dq con qfcopritrouarpfK conft.Et inpeme dipoi,per la Decimaottaua del 
Ritinto ; p come d t coftuiene con qt:copftconuiene con Kt . Et perche il lato qf del 
7 riangob q t fi fatto paralleb di, r K pero, per le ipeffi Propoffe, p come conuiene ft con 
K f.cop conuiene qtconrt.Etper laV ndecima del ^into-.cop conuengono d t con q t. 
Etdinouo,perleijleffi Propoffe: come inpeme conuengono q t con r t;cop conuengono r t 
con f t.Onde queffe quattro linee dt,q t,r t,dr f t dico effire proportionalt . tMahahhiamo 
dimoffrato,che pcome ptrouanodtcon q t:cepconuenirp qfconr K.Simigliantemen- 
te,q nella cenuenieii{a,che p troua effire tran drf t; effire etiandio trarK^fo : adun- 
que perla Vndecima del pìipntoafuepe linee deoffr^érf i, far anno proportionali. à" 
tra deé'f t, far anno ritrouate due linee mellone qPé" r^, le quali fono proportionaltff 
come ni douea dimolIrare.E adunque il propolio internatio abérch diutfo tntre parti e- 
qualitcome hauete potuto uedere:(jr come ni douea dimoflrare. Dtst. T unto bene ba- 
ttete dimoffrato quella propoffa,cht i impoffihile,chè poffa effert altramente. tMa cotale 
dimoffratitne,non hauete trattato come CMupco-.ma come Geometra. Ci os. E nero; 
^ non } inconueniente.-percioche applico poi quefia dimoffratbne alpropopto:come haue 
teneduto. Diti. E coffa molto commoda ■. (^ ff a molto bene. /"kan. Nelle Preceden- 
te hauete dichiarato fopra la Figura tutte leproffoffe,che hauete allegato di Euclide, con 
le quali dimoffrato hauete il ueffro propoptorpero fe’l non ni rincrefcie fattellt, di grafia, 
ancotnquella. Gios. Egiufla dimanda:perb fon alt ordine ;fe bene le cofi andranno 
mnpoco in lungo, f » an. Lafciate pero la Seffa delSeffo-.percioche'ìmanifeffa da quel 
b,che detto haueteifir dichiaratectìa Ventepma ottaua àel Primo- é’^op aererete ad ef 
fereunpocopiubreue. Groj. ^effa propoffa dice-.Se unaretta linea : come Jarehbe 
neSa Figura,la quab ho fatto.Udt:uerrà fopra duerette,come fonogfcp /K ; <pCan- 
goto di fuori caufato da quedap come d q ffarà equale alt angob oppoffo di dentro, come 
q rY.:ouero che li due angoli dt dentro , come farebbonofqró'qrY.da una medepma 
parte pano equali i due angoli retti: quelle due linee fitranno equidiffanti. Funs. Sti 
henipimo. CLkv. Jl fecondo commune parere e manifeffo. Gius. E nero; dice, che 
Se a coffe equali,come fono dfo e:qfof:(jr rfoK paggiungeràeofeequali-comefto:di- 
modoche neuengadtetqtfdr r t K: tutte le fomme faranno equali. Cla-v. Di- 
chiaratici adunque la Seconda parte della Trentepma feconda del Primo con t effempio. 
G tot, pl^efta dicetche T atti tre gli angoli di uno 7 riangob di dentro atome ftnoglt an- 
goli da,& e del 7 riangob d t e,ì neceffario^he pano equali à due retti angoli, i quali fo- 
noKofepfot.AvAt.Vi entra una gra fatturaci dimoftrar queffe lànce proportionali; 
poi che bifogna poffare per il me^ di tante coft.Ma ducei la ^arta, blas econda delSe 
ondo, G tot. Anioni u^liomoftrarc quello , ehedinooRra ó- conclude t una à" tal- 


' trji.E$ ipetmmcumU tUEd SteuuU^efis fr»f$ne:cht Se mu'tined retu^ùme ^ Ugf, 
ftrk ftfiafarMUeUddimUledi/dciiaetrumgeU: ctmede del TrUngeladle; (igArk 
ferftrtiendtdmeMetUtidieJJitridMgoU^he fan» dté" 1 1 . Et fi, per il cantrerif, 
■i Lui di unoT rUngaU firdnnt figàtidd uh* linei rem prapartiamtjmeMe: quelli 
retti liuti firì iìliitrt lite delT riiugale pinUeLt . A u k j. /intende hemf- 

fma:Onde fignitite li ^irti . G i o s. Dimajlri li Unirti prapajli del Se/la , chia 
mi illegii : S e due triingali , carne fino d et qft , fine injìeme eh angalt pari: che 
i liti , i quii fine interna ì teli ingeli , fine prepartiamli , (jr quelli , che fina fatte 
qneftt ingali , carne d e ,et : q f,ft ìò- r K ,K t fina di fintile r igiene . f r a n . 
Sjfifi* ^ ehiiri ì hiftitfii ,per t ejfimpta , che haete iddntte : Pere fegnitne ì di- 
* chiinretU Ottiui del Quinta . Cios. filneììi ni parer ì nn pece finm ; perctache 
pire, che hibbtiin fi qmkhe centnrietì . Miin aeree cefi , ficendeche eÙi fi dima 
firi . ejfinda che ella dice ; T ri le gnndeT^ ineqmli , carne farebbe de ,qf, (fir K\ 
li miggiere de hi miggier prapar tiene , che li minare q fid ani medefima r K • Dice 
pei : & li medefima rK. ha maggierprapertiene alla minare q f, che alla maggiare d e. 
DhiJ. Si canfamarebbe malta tempa i nelerla dimafirare di meda , che fi refi affi fin^a 
dabitatfiaaLana.<^alenetelapernera,percheì cefi in fatte. Aok.!. Cefi Lcre- 
diama:maai ì anca da dichiarare la Vndecima pur del Sefia . G tot. Atlegandaai tal 
prepefta , ni diedi ance gli ejfimpif ; pera nan ni è in efia alcuna dimeniti . A dk t. Pai 
che nan c'ì altra diffcnuì,parmi che nana farebbe il naler replicare le cefi fetfia prapa- 
fitte : pera quanda nan hanefie da dire .altre fipra quefia dtmafiratiane : efiènda nei chia 
ri del tutte : uarrei , che pafiàfti à dimeflrarci qualche altra cefi . Ma nifi che dire, che 
bifagna hauerbuana memeria, a ueUrfiricerdare tante cefi : perche in nera , per quelle 
ch'hauete maflrata , gli entra una gran quantità di rebbi , ly- una gra fattura. G i o s. 
Affai cefi ut entrane per certa i a^i fattura fi} fatta : ér chi uelejfi dimafirare tutte 
le Prepape,ch‘iahaaddutte,nenbaHirebheunigUrHataintera, Frks. Trappaha- 

e ce 


è fiate dimandate,nen è ad altra fine , che per hauerne un paca di maggiare intelligen'^a. 
C tot. Hauete adunque iute fa il tutta . Se hauete qualche dubita tiene appreffedi nei, 
fiapr itela, inanimi ch’ia pafiipiu altra . C i. a v. Nan ci refta cefi alcuna da dubitare. 
iMa duemidt ^atidiyee^tfit diuideretinterudllt; che hauete dimefirate diuìfi irs 
trepariiun piu pani di tra.-f^fhtmede haure da tenere ì Giot, Il mede ifieffi : ma bi~ 
fignerà aggiungere ad eglu. P'arte, che nei itelefie fare , altra le tre fatte , un Parallele-, 
■gramme :.fi ben fuffèref ^fi cefi j mille ,é‘ per talmodehaurete fempre quella, che rt 
cercare tte . Ma lafctama harjnai quefie cefi Geametriche da un canta : dr riter ntama ab 
le cefi preprie delia Mufica.. Obsi. Per ueftra ft,iuamichepafiatepiuelira,Lt- 
feiatemidire quattreparek, C/pi, Datele pure al uaftra bel piacere . Dt.ii. Se 
nenbuere, chel Tuenefipefft partire indueparti èquali .-cerne fin horatuttt fiame 
certi ,per quelle che ci hauete dimefirate : parmi che quella opinione che hauea quel 
gran ^Atufiee antica Ariftejfiue ,deuefit ejfire da pachi abbracciata : il qualedtuide- 
ma in altra maniera Ut nane di quelle , che hauete dimefirate nella Nana prepefia : (f 
non fi curaua , che le pam delli futi T ut ni dtuifi in S emitueni fujfere t una piu rifiretta 
dell altra ,ctntr a U Corrtlarie della .Spinta. Ma fietnde che le chiamaua Semi tua ne, ue- 
Jeua. che /intendeffirt perla interametà del Tuene . Gioì. S&cfia epiniepenen fi 
put con uerità accettare neper buona , ne per nera : percitche, come hauete uedute nella 
Sefia frepefia à punte : . ì fagline dire : che Diuifa la differet/{a del T urne netta cher- 
■da in due parti equalifi ditiida il T utne in due parti prepertienali . Onde la diuifiene di 
y^rifitffene era:per darut un'efièmpie.-dr perleui dauautigli ecchi: accia piu fàcilmente 
le eemprendtate: la nominata Sefia firepefia di (òpra . Perctache diuifi t interuallo a c in 
due parti equali alèrte, nafee due prepertieniì una Sefquidecimafettima ai; (fi tat- 
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irdSefimfiHddccmdtt.^lU qMdhU frw$* ftnxJ^dtAi» idcdMÌtmmrtdéU featr 
dd ! e»m€ cù^cbcdddO di H$ikf 0 trd ctdtfttre : fi'hddtrttt rigudrdtdUi DttmmmdUr 
ni dtitmmd é- deUd dltrd deBe due Homindtt fdrti , » fnfertùai . cit chidmdr 
U mo^lidtt . Ld tmdt ^mdM» Ifutfid (ofd fu rdgitketuk : Idfiu fdrt gituiicùìnni 
dUri : ehi htrmdi fttc in c»/i bene ^rntti . C i a v. £ni dkmm'dùre,eit bnb- 



bidhànttttqutfiefdrtreT G tor,SidmifdnUiMrdeìtiitHi*iell» ^dpeddmfnn.eé'i» 
meled. Vi die», che meùi ne fine. trd i ^Mb(k^lDMh*k dferf fer treniiìfè nne M*rtU 
no cdftBd:iiqndk rdgiendndo de i'peneri deSi T etrdchordi nel Lib.^ eUjoUmenet kìdi^ 
nifi tlT none indne pnrti,comefdeeHdysyfr^o/jino;tndin ire ^ dnrt in ddii/ir»ititìf»d 
do lo dinidema in dne,chidmdna ciafihednna di /fdtUe parti Semitnonoify ifndnduntrr 
t)iefit tritemoru:rnd quando lo partidd in quattro, le nominanà Dèofis tetartènurid. ff 
r fendo che poneua tali Diefes bora per la T er^ parte , ^ bora pie U jgì^ana parte di( 
T nono . F k A n. Che nogliont dirt,per tamor di Dio, ànifee parole cojifaldatifb* ’ Trt- 
temorid é‘Telariemoria,che nomina qnejt'bntnto da bene di tJMartiano f Gt\xt\ Mi 
fatte ridere fono parole Greche ;ii‘ ld prima nttel dire Ter1{afÀriei la foteniaftgt^ 
td ^narta parte: delle fetal parti fi compongono ai nudo fao lefeetit de i tre Senem JM 
tonico,Cbromatico,(ir£nharmonico.tiit t, tMa che diremi deBa opinion» ,rbtbiUe 
HUlao netta din fione medefimamtnte delT nòno i per cieche tento di dinidtrio Me otti al 
tro nerfe.Et parmife bene mi ricordo, che hanefepin del ragionentìe: che non hthbe M* 

fileno. CiAY, Digratta,fe ni rictrdjte,ditteciale opinione hthbe qntfft grandi hotonoo, 

Gioì, ijìfi ricordo qnetto , che dice Botti» in qnefh propofitò. Perbdottete faptrtjche Fi 
Maltcx lib- fet fdtfef» pìtagorico.-et fegnitana moltofrtme era cefiotme de i Pitagorici )ie ragù 
ixat-H ni de i Nnmeri:»nde pofe il principi» del'tn»no in ljUinmtro,ehi b ilPrimt dopoH Primo 
partié" qnefi» ficilT ernari»,ripMtatt da i Pit agorii Numero pfetto: fonte dimora otri 
fiotele nel principio do i Uhri dHGitl»:& hantete in tomi nentovtitn». fiPfS* 

molti- 



or Terzo! -! i6y 

mtltifUedH finee il f-ér nuhipUcAtoml ffiduee il 27.il tfHdle J ilficidt numtrt Cubt; 

termine meggiore della tfort 'unt del T non» maggiore :che accif agnato col 2 ^^che 
mafie dada mtlttpltcatione del Ternari» nel P rimo Cubo, che 'et .(jr è il minor termine 
deda proportione delTnom nominat»,che contiene la proportione Seftfniottana.la qnale 
fitrona nei fa ot termini radicali tra il nominato Primi numero Cnbo , (fr il None nari», 
che e il fecondo nnmerodelli Soadrati.Onde ejfendo il 27. lontano dal 24: firna tflejfa 
d^eren\a delTernar'io:ptrct»che il Ternario e U Ottano parte di 2 4; al quale amianto 
eJf»Ternari»,ritornamedefimamente 27 . La onde qnejl» Filo fofi efr Mnftco eccellentif- 
ftm» de quei tipi dinife tutta qnefla fomma in due parti à Sfio modt-.ciòì in 14.^ ts-é- la 
maggiore chianìi Àpotome,e*rlaminore oiefis-.laquale fu dipoinonùnata daiLMnfici 
Semituono minore.U la differtoi{a di quefte due parti: i4.é-i'ì ■ che eia Vaiti .nomino 
C»mma,come neiUte dtjfegnaio in qnefla figura Et nolfì ehe'l Diefit fuffe di. ij. uniti: 


^ r j 
. .rbh 




^ndt che-rj-i la differetCf^che fi troua tra axdér 24^; che fon» i termi/ii radicali del 
minor somituon» degli Anticht:(fi i compofl» della Vaiti, del T ernari»,et del None nari » 
numero. La quale Vaiti ponena come quella .che tiene il luogo del Punto: il T ernariox »• 
me quello a:be tiene il Inoip della Prima linea impare: (fi il Nouenario.del Primo impare 
Sluadrat» . Ma dall oràme nate dalla moltiplicatiene del. 27 . ne i termini radicali del 
Tuono tifi g\ contenuto in quejl' altra figura : potrete conofiere la intentione di quefio 
gran Filofopho.Nacque dipoi, che da i cW ufici furono riceuuti li nomini di quefie parti: 
di maniera, che fin bora non hanno cambiato il loro nome. Et fi bene fi uede.che queHa di 
uifionefia fatta con molta ragione:^ habbia piu del ragioneuole,cbe quella fatta da Ari 
Ji^no:tutlauia quanto ella fia commoda alle cefi della Mujìca:da quell», ch'io ho dime- 
Jlrat» , (fi che fon per dimojlrarui lo potrete comprendere . <^ta lafciam» hormat que- 

p 2 fitte- 
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fte ctfe tU un etnto^ rìitrmtm$ ì <jtitlU,che ? nùflrt frìncìf*U ìntedimeiut:percuche 
mi MOglio dimoSìr*rt^he ( ftcmdo U SMifio»e,che f ac end Arijlojjìn» del T tutu) 


PROPOSTA. XII. 

La Scfquifcftadccima proportionc fòpra auanza l 'intera metà 
del 'T nono maggiore. 

T che ci» pd dir» dpóltdte.Sidneper U Settimd fropeUd di he^A drhli termi 
ni dell interudllo del Tnono:(pJidnol(jrhtinleriidlI« Sepjttij^odecimo. Dico l 
b ej/èr maggiore della intera metà di a b.Onde , per la ^intadecimapropoft a 
del Primo ragionamento ,ritr»tieremo prima la parte Aliquota di Ifuo termine mag- 
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giore feewnd» U b termine minore : df^tueremo c , che peri la Sejladeeima 
parte di l ila quale aggiungeremo \e^^o l , <jr ne rifulteri d . ^ il d com- 
parato odo l , per la Deftmùvtt de i iuperpartkolari > è Sejquifìpadecima : 

adun- 


Terzo. 


1^9 


gtmnie:MaUdc0mf*rM4lb.perU TreMefpnxftfiédel 

fnutneM, qtelU che cMteae 4 & d(jrb fropartione r 4 Ìd,pUt 4 thp 4 f 4 U 

proporti9ne4(irb:cheìaiiell4deiTmi>m,aiitro il pta ÌHteru4lla.Et penht.ptr U ® « tr 
r ^‘V <lia4ler4tUapput4tr4p4f4 $iaÌ4Ur4 eafu.ì^cer 

j4rta^heen4lt4piudf.U fìi4mitì;pcradica.ehe USefiitidaeim4 relÌ4 prapartunt Zi- 
f**’*^f»ttr4.MuudelTMaiu^q4e!laa£jaKU»4chemdaMa4dima(ir4nt. mdt st- 
gtMHgertma quefia CarraUria. * 

CORROLARIO. 

H perche c manifefto,che ogni proportioncjchc Ga maggiore del 
la Sefquidecimafcfta ,ncccflknamente Gipera Tintera meti 
del T nono Selquiottauo. 

K A N. qMtJla s'incamincU ì medert -.ptr qM4lc4aiaiK Li prapartiant Se/ani 

aM,nt 4 d,c.m 4 EaL. o._; i 

Gtot. Etafagim 


134qMtJla ^ >»<^amin(Ì4 4 medere:per qM4te4giaiK U i 
fi* ^ ^(Inajlra Scmitmana m4giiarc . 
f*g*r quella Ae per nafte* eartqft* . ut ftae fétta debu*rt. 
fté(^haa^4:ptrt éfealtétc*, 

proposta. XIII. 

La Sefquidecima fettuna proportionec minore della met^ inte- 
ra del T nono maggiore, 

carne ntSé Settima prapafté, é Sieìana parti fatte defi» 
ai* *'''‘!-‘fr^^“'’”'' à-fi*"tcDicefette.Ritranaprim 4 ^erU 3 aiiu 4 decim 4 pra 
p}fl4delPrun)gtorni,Up4rle<^àqa9l4dÌ4.fecaadailc:(jraieae fi ilquale 

4pHmo .tHa 4. nafte d.ùtpaift, rana. per U iftejfia ^inudecim4.l4 parte Aliqaata di c. 
fi‘<>*dadgDenaa^aredel^itfqntatum4,cbciU faranédelTnanat&neMÌeneh: U 
qaale aggutnta eie^dée.OKabar* afr c:& fimigliétutmemt^ a d: per la Settima 
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dtgnua:ejfiere Sefqaidectmafiettima.Adatnqnedé’e fiana dae Sefiqttidecimefiettime cam 
gtunte.Ma,per U Satntadectma naminata^ aUaeaiene SeCqmattaaa:imperaiheeean. 
tiene c & una fieaattaaa parte :& per U Trenteftmafefta del Prima , maggiare ì la pra- 
paratane di e alc,di quella cheèd ad eftàc. Adunque la Sefquidecimafetttma prapartia- 
ftum^einaélìiguaà^emiiiartdtdéimtrémetédtLtmnaa . Imperaeiet 
JiSdk^ekeKaddipatétametaérrtMéallaimttra . naaapaùa efire per mada aUum U fm* 
mata . t)* édunqua takfarÀ mttntftfta- t tic la Sefiuùdttimaftttima 

pM^rtuMt t- WMMr« dtiu iateté mal dal ftutu. maggiare - Et qtttfta i quella. 
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chtfettndéUfirtfi^tvi-diMUiiim^rMrt. ■ *«/• ùfiiìmiMf ftr (fntt» cke/gh 
dtjinhordbifogtuidtrcichc, i\\.- 

...V PROPOSTA. XIIII. v' 

Encceflfario i che k metà intera del Tuono Selqùiottauo : cal^ 
chi tra la proportione Sclquifèfladécima & la Scfquid&l 
cima Icttima. 


4. ^- 1 OS. E ctjineràmentf.é' ss egli» che fid ss tu delle prepo/lcj ch'io ni noled dimt- 
drdre:ù»de dico.EjJendoche.per U Duodecima di queiÌo,U Sejquifejladecimd, 
{kV)i-C ìmà^iore della imerd metà deLTuoiumaggiore7(^,per ù Precèdere ,U Sef 
quidecimafetuma è minore. necejfario.per la Sej^ddeesma Dtgnitd, che la metà df una 
coft cdfchi nel me^ di due: delle quale luna fia maggiore ^ t- altra minore di ejfa metà. 
cMa perche la Sefquidecima fefia è maggiore della metà; (jr la Sefquidecima fettima i 
minore. -perh è nètejjàrioa'he Ù metà delT nono Sejquionauo cade tra la Sefquidecima- 
fejla,(jr la Sejìjuidecima fettimaproportione,come fecondo la propojla dimojifar uido- 
nea- C l-kv. PTon'uoleteuoi dire anco qualche co/à intorno al Tuono minore f G/os. 
Voglio per certo.CL Kv. Si ui prego. Avr./. Dimoflrateci tra quali proportioni po^a 
cafeare Jimigliantemente la intera metà di quejlo Tuono lacciociie conofeiuta quella del 
maggiore.conofctamo ettandit 'qHiltAdeljninprt.'fàx os.'.CoJì uoglio fare: onde ut propon 
goqueJla:che.j, 


La Selquidecima ottaua proportione iùpera la metà intera del 
Tuono mmore. 


Gcomefiìmoflrato nella Secondapropofia di quejlo, di- 
i:di modo che tra ah drch fia collocato tlTuono mtno- 
Et fa anco diuifo il Jpacio a c fimigliantememe in Due 
parti equah-.di maniera che ad fiala Ventejima parte della chorda ah : (fi de fia L De 
eimanona.Et ahuenga a contenereVenti ^ela a d:ér tl h lacontenga tticenoue. Kon 


a 

d 

. 1 
1 

- 



i ! 



b 

I '' 


\‘ 

00 

/; 1 


T 


à duhioyche ah ^ chi tintemallo delTuono minore: (fi dh con chi la proportione Sefi 
qut decima ottaua -.perctoche c b contiene Diciotto uoUe d c onero a d:la qual proportione 
duo ejfer maggiore della intera mera delTuono minore. Et pche.p la ^intadecima del 
Primt,laynttà(fi~-ila Deemaotinuaparte dellasemaxif.laqualeVnità (fi— aggio 
‘ - ta 


g la adunque ilJpacioah.j 
§ nifi) in Dieci parti e qual 
IV re alla fua proportione . 



r Terzo. 171 

t* 7r' > Dtpmtin$t<ieiSÌtperfdrtictUrt, et» tp- ‘ 

SefqitideeimPtiUMd.Sone ddtinqut 2 o'-jf et» ip: & tp.con iS.dde congiunte Sefquidf 
cimedftdue .Md20<è"^ comfdrdto ì it. per Uj rentejhndfejld del Primo, e maggior 
proportiene,chenóeldSefquinond:eJJindt che 2 o.con iS.'i proportione Sefqmnona-.ddii- 
g'>e la Sefquidecimaottdua r addoppiai d fopra aui^ et fmpera UT nono minore, et U fio 
interuéùlo.Ld onde,per Ut ^udrta decimd Dignità, U Sejqnidecimaottdna peperà ia in- 
tera metà del T nono minore-. Poi che quella cofa,che è raddoppiata cr piperà un altra: e 
necejprio che ella fu ptu della metà. Onde p può aggiungere quef o Corrolaru. 

CORROLARIO. 1 

De qui c manifcftoxhc ogni proportione, la quale farà maggio- 
re della Sefquidecimaottaua , iòpr’auanzcrà la meri intera 
- del Tuono minore. ’ _ .. j ' 

1^^. n R /. Sjp non accade replica: pero andate di lungo: piacendoui. G t os.Vi uo- 
glit bora dim<prare:perche è confequente à quelle, che hi dimofrato : che^ 

PROPOSTA XVI. 

La proportione Selqùidecimanona è minore- della metà del 
Tuono minore. 

la adunque a h Tenti parti deltinieruaUi delT nono minor e: et c b Dicenoue.Sia 
etiandio d , per la ^intadecima del Primo nepro ragionamento, la parte <^li 
quota di a,prefa fecondo U c,<f aggiunta adejpa: tfe,pert iftefa ppàntade- 
timapa la parte Aliquota die, prefa fecondo U P.Deneminatore della Sefqutnona,ag-, 
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giunta ad ejp c.Et perche ah (jrcb è, per la Depnitione , Sefquidecimonont ; (fr dallo a, 
per tifleffa S"'’*tadecima,pmigliantemente Sejquidecimonono;peri dice dbprcb effe- 
re due Sefqutdeciminoni congtunti.uHa.per la Deffnitiene de i Super particolari,e alla 
ciSefquinono : cioiTuonominore : ejfendoche e contiene c una pataé-una fuantna 
parte.Etter laTrentepmafefla del Primo ragionamente,d c è minor propertione,di e c: 
imperoche, per la fi ona dignità ance, la Nona parte i maggiore della Deeimanona: peri 
concludendo dico, che la Sefquidecimanena proportione, per la Quintadecima dignità P 
minore diUametà dtlTuom minore. Effondo che raddoppiata non arriua aHo intero: co- 
me^ era U propptodt dimojlrarui. Aoyt.si può etiandio concludere ,per quello, che io 
ueggio : che^. 

PROPOSTA. XVÌi. ■ 

La intera metà del Tuono minore cade tra la Sefquidccimaotta 


Ragionamento 

ua,&laSeiquid€cimanonaproportioncncocirariafncnte. • 

^lo t.reìdìteheneiJ\€tfere :fnc'uche.fnUTtniibìm* 4 ih«mUScfquidtci- 

mxottaiit'imaggiorc^ia »trÀmttì:cr>f<T U fra^tmdU S^nidccimdtunM 

? mmore:pero.fer U Decimdfeftd digmti, tra il maggiere & lo minore del me^ 
di alcuna cofa.cade ejfò me7g.<^dunque la mera et intera metà del T uonofrotofio cale 
tra la Sefiuidecimaottaua , dr la Sejquidecimanona frófortione : come era il frtfofifo 
di dimojlrare. Jori. Son fuiifatto.& ni ringrano della fatica. Gioì. Ma poiché 
fa mo nel ragionamento detti Tuoni & dette partt hro.uoglto che Mediamo hora. in qual 


maniera. 


proposta. XVIII. 

11 Scmituono maggiore fi può (òggiungcrc al Tuono maggio- 
re & allo minore. 

r ciò non farà diffcile:ptrcioehe.per la Prima di quefto^cconmoderemo U Tuo 
9 no maggiore atta fu a pr f por none ftpra la ihrda a h , diuidendoU in None parti 

tanalt: di maniera che tra ah dr c b batteremo quello, che cerchiamo : al quale 
figgiungeretpo f/mimrt,dfUi4tu4o la chorda qk, porla SeftttdkÒuDkoiparùcérhauty 


— 
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remo ilpr.opofto trach(f dh.Onde.per la Nona propofa di beri, ilTmno ma^iorecon 
fife nella proportione Sequiottaua-. dr,per La ifieffa propottajl minore c^a detta Sefqut~ 
nona . lMa perche ,per U V entefimAottauA Ancor d dì beri , Id DÌAteJJÀron contiene dm 
Tuoni tuno maggior e, dr (altro minore, con un maggior Semttuono :pro ilTuono mag- 
giore col minor e, come fue parti ,per t ultima Dignità ,fino muori aella DiateJJaron,co- 
me fuo Tutto . La onde hauendo la Diatejfaron la forma dalla Sefquiter'^ proportione: 
non e dubio,cheah& db farà minore mteruattodcl lefquiterza). Diuideremo adunque 
ab in .Quattro parti equali: »*l principio dettaT er^ parte faremo iJ punto o> do ma 

mera choeb contenghi tre parti di ejft; Onde dtco,che contenendo a b quattro parti, & 
0 b contenendone due: a hd-eb, per la .Quinta defmùone del Primo, ejfere U Seffuiterc 
Za preportiene - . Mala &efquUer‘^proptrtioneab & eb ftpra auai^ u T tune maggH 
re a b (X c h,&/e minore {ké'db:^^* fanno par la V entejinufetlima di^JlDitqa^ 
netta proportione db & eh ; adunque db é-eb,perUDefuUÌoneVent^fecimd*dt 
•torno paJfuo,e la proportione del Semituont maggiore ,ilqualt fècondotl preptja* a 

maggiore (f al minore Tuono è foggiuntt. Ado.i. Votando proporre tal tttmtiuono^ua 
modofibamàda le/ure iGioi-Ptco diffàrento. : iìndaptnòprmabiprtpif*.t &pt» 
uimoJlrertilmtdo.EtlapropoftafaraqueJìa. 


Terio. 

PROPOSTA XYIIU, 


i7i 


Potiamo preporre il Semituono maggiore al Tu ono maggiora 
<S:allo minore. 

*j 1 Dim»JlrMÌ»Hcé‘ilmodo frocederì incotti manierd . Dinideremofrimt U 

> rlotOOdJ ^ ^ it itn Ciao va U .a/a . .aiiL ■d' ^ /. ^ / J„.. .//_ 


chordj db m ^dttropdtrneqMali: &fdraHOdb&cbinterMdlloSejqttiterU. 
EtfiprdCMtrfod fdr'odc tqualt ddunt dette None parti dt eh: di modo che db 
fid didifi in Dieci pdrti.Onde,per U Defnitione detti SMperpdTticoUri,db d-cb niene ad 


a 

e 
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ejjère S epjuinono.et il T nono minore: pereioche d b contiene ebdr nnd fnd Nona parte. 
Hinido dipoi (ìmigUantemente d b in Otto parti eqnali: dr nene agoinnep Vna /òpra ild 
nelpnnto e:ò-per tal modo ebd'd b,per la nominata Defnttione^ Sefyniottano.d" Tno 
no ma^iorepoi che d b contiene Otto parti,d“ e b None.Sono ddnmjne dne T noni: cioì t 
b&ab maggiore : dr d b dr e b minore . iqnali per la T reniej/mafettima di beri , fanno 
tinternattodel Ditono. ^.Ma a h dr c b Sefifnùer'i^d proportione e maggiore dieft dne 
7 noni: come fi ì detto dltrefate.-della proportione ab (de b-.adnn^neper la Ventejìmafe 
eonda dejinitione di beri , ab dr e bel internaUo del maggior S emitnonojl <jnale efjèndo 



anetto, cneatmojtrarentdonea. Fì^kì). Chi notep porre 
Inno (d taUro deUìTnoni già nominati,che fi hanrebbe daftre f G i or. Bene. onde fon 
per dmofirarni qnefiapropofia.'o conclnfione:che. 

PROPOSTA. XX. 

Si può collocare iòprauna data chorda il maggior Semituono 
tra il T uono maggiore & lo minore. 

' I A- adnntjne la chorda a b.come nelle dne Precedenti, fiprg la qnalt fia accono 
y.f tnodato la Sefijnittrl^ traabdrcb. Dalla parte di a ferfi il c fqccio prima il 
7 nono Sefqn tot tane ìdmtdendo ab in None pani, perla Prima di qnefio, di’ pi- 
gliando d bper le Otto: tra abdr db, per la Defnitione Jianeremo collocato ilT nono mag- 
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giore.Dipot dalla nane di c nerfo a collocar emo il T nono minore: come fit fatto netta Prt 
ttdome:é*oHdtmJo eh imNomepaniad agginngendtotHa jOteima tf ; dito , che tra e b 

(deb 


(die nerfo a collocar emo il T nono minore .come fn fatto netta Prt 

' trai 
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174 Ragionamento 

f^eiì eente/sufe ilT nono mi nere. Onde ^ndt db ^ db Tntm nuggìerr. tir e b een c b 
7 nono minore, che finito ti Ditono : e mtnifefio , che abó'cb Sepjntter^ , frferd tnli 
7 noni Per U mezjtnn froportione db dr e b. Kyddnnqne, per U V entefimÀficonèU definì- 
tione ai heri.db dreb Sema nono mnggiore è collocato me^no tra il 7 nono maggiore po 
fio nelgrane,ér lo minore pofio nell'acnto [opra la c borda data . Et qnefio e qnello,che ni 
douea dtmofirare. C i a v. ìion fi potena anco porre net grane , cioè nel principio della 
chordailTnonoSefqninonof Gtos. Si potena per certo : dr tctle ordine farebbe fiato 
pin naturale ; ejfendo che fi rttroua prima il7 nono maggiore nelt Ordine naturale delle 
Confonan"^ Cr degli internalliidtpoi il mtnore:à i qnaìtfegnita fnbito il Semitnono mag 
giore. eSfrf qui importa poco, à porre pin uno che taltroprimo:pnrchefidimofiri qneBo, 
che fi propone, tanto pin,che nellapropofianon fi trona tale differenza. Ci. sv. Ho inte- 
fi beni filmo :perofegnitate il nofiro parlare. Grò/. Cefi voglio fare . Anertite perotche 
hanendo fin qui effiminato una gran parte dt quelli accidenti , che neceffariamente oc- 
corre da dire intorno al 7 nono maggiore dr b> minore fecondo La dtnifione fatta del T no 
no da <.^rifiiffeno in due Semi! noni: non farà fuori di propofito, che ne di amo quelle co- 
fi, che fono pin neceffarie da fapere , intorno alla uarttta del nofiro,dr delh fnoi semit no- 
na . Onde nogho che faptate:ch o> 

PROPOSTA. XXI. 

11 Scmituono maggiore confifte in maggior proportionc, che 
non c la Sciquilelladccima. 

/ A adunque t interna Ho a (fi b di nifi in Dicefetie p arti e quali ; di maniera che 
f b (fi c hfiaSefqnifefiodecimO; dr ( b (fi db Stfifiiiìqkintodecimo . Per la fiìnin- 
ta proptfia di hoggi : martore e la preperthne , che fi trona traebdrdh: che 
non è quella, che i pofia tra a bdrc b: Ma cb (fi db et internalk del Semitnono maggio- 
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re:(fiab (fiche la proportione Sefqnifefi adecima: adunque il Semitnono maggiore con 
fifie in maggior proporti! ne: che non e la Sefqnifefi adecima . Di pin Siano per la Sjtin- 
t adecima propofia del giorno p affato , a (fi b la Sejqniqnintadecima proportione: 
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dr f minimi termini del maggior Semitnono , (fi fia anco e (fi a i radicali termi- 
ni della Sefqnifefi adecima . Ritrono prima .fecondo il modo m^aio nelle Jftitntio 
miài Denominatore della Sejqniqnintadecima:il quale niene d: dipoi ritreno quelle deb- 


Tcrcó: 

'^^•^*^****** *** ^ Sf/lpti^kiMiMmirìij^^ 

Id Sefeimfijtadecimd c d . Imferoche fjjemlo il Denomi/uctore tUià pH^à ah 

iUIUfic$tuUc 4 :nefegMe.ferU Otum* DignuKo M^inu : che U 4 h fu Ànce mT^ie- 
re dtlUc 4 :& per cenfeanentt .itSéniiiOhi Mn^u>e ce>^fl4 in m4ggier freportie- 
ne ,*henen e U Seftjntfefi 4 decim 4 : cerne ni dene 4 dimefir4re . Si pno4nce dimejlr4re 
qm^ 4 prep^ 4 in ^n^emede . ^u^medefimmnente n^btitmnmterMiniielsìnk- 
mene raggiere . cr c 4 anelli dellj Sefqmdecim 4 feJ 4 .PigUe.per U £hàni4ÌecM4 pre- 
peft4 del Prime gtePtnh SejUdecitnMpxrUdìb'. &r 4 ^lnngòit^.ihdehen 4 fcef. 
S 4 T 4 4dnnqnef4l b Sefqnifejledectme . lM 4 fe minore di 4 : 4 dnnqne.per U Trente- 
fmnftfie del dette gwne, U^eptrhent del Semrmime tnÀggiétt remle in Miggier pre 
pertime, tbe ntn è U sfqnqift àdecimn . Et pin elern: dice in nuggùrpropòrttene , che 

n*nìUsefqméetim4ftttìnn*\(»mthdr4mn»glit^nttfirjtrt. 

\ ' 

■pRÒPÒStA. XXii. A 

Il Scmituono maggiore confifta in maggior propor|ionc, che 
non c la Selquidecimalcttima. 

I4 4^ b dinifo in Diciet te parti eqnali ; di mede che ab é- e b Jia inìtPnaÙo Sef 
//«»<».• (J db con ebfiaS efqniqnintedecime Per la Sninta prepo- 
* ttaab^ti.i mtneie dt qntl 

U.cbefitrem*trttébgirtb! KM)ttfiidb &tbmfittmàUSemìtnone maggiore : atra 
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^betclmieUpropertuntSe/qmdecimqfettimdiadnnqjttilSemitnenemaggiertcen/ì 
Jte in maggior jtreportiene;che nen eUsfqnidetmafatfma. ÀtnctrmSiano a ab mimi 
« mi termini della Sefqnidecimafettimaprepertiene. a c con dqnéUi del maggior Semitne 
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ne.Diete etde^emegghrpnttrthne i ehtimn ìa iti. La Mdepìglk.peP la Eininìa 
decMaddPrtmtJaàMeMe/èiéndtÀietnafettiU ffnalecatte daejicittni^f ti 
eehera,chetr4 cetffitrend snella prenertient JqlpuchebteHttnntatraaab . La eli- 
de perche/ e maggior itmmere.cUentnbd.Jice.per Urrentefimafe/ia del Prime tietné. 
‘^‘mtmreUpripertiene.el^fiertmatraeetf.elaqnetU^^^ ceUtcatatrìe etd. 
™ ^ « de Upreportteme del Semitnme maggiore: aaeenb'eqneHa delta SefqnideH 
•^ftttmaiadmnqmeUUmUmamtmag^ett^tm maggior pnptrtient,e hi non. >U 

Sejfqni- 



17 ^ Ragionamento 

Stf<imiiceim^màKcm»dm^rArMÌd»Med.ònàt<UtitiifltdMtf^fiectiiirt)i,t 

qMeJl»Cm9Ùn*:(kt^ 

CORROLARIO. 

La Regola di haucrc,ò di ritrouarc li Scmituonirnon c diuiden- 
do la differenza del T nono in du e parti equali. 

SfenJt (he , Cime per U Settimd frtfofln di auejlo fi ^ dimt/irM» , diuidendt il 
r Meno inqnefin nunierdMltnnn f érte. dei nell dente niene U Sejànififtddeci 
md frepertiene : et ddlt dUrd , cerne e nelgrdne , Id Sefijnidecimdfettimd : delle 
qndU cMhednnd Uie^e mdggier Semi! none imdgeiere. Et per tl eentrdrìo,eUfihedm 

"^^fJffimiMrediefiiSeniitnene-.cetuehedim^rdtfi^LUw.lltnttenien bene. 

t OS. Seguire ddunque d-dimelh-drui': chej ’ ' • 


PROPOSTA. XX HI. 




La proportione Selquiquartadccirna c maggiore del Semituono 
maggiore. 

S E $ I Se qneUd Prepertune i mdggiere .per U OttdUd Ztìgmtj dUeedtd dncerd 
neUdVennUmd di quefi^tU qudte hi mdggiere ilfiu Deuemmdtere : et efiendt 
, " ^f’"i>"ono mdggiere ddUd j>pertiene Sefquiquintddecimd.deUd qud 

te tl Denernindterei t ~ tetquette delld SeJquiqudrtddecimd s : non e dulie, che ef 

fendei —mdggiere di / .che duce non fid mdggiere U preportiene Sefquidectmà- 
qudrtd, che nonildS efquidecimdquintd . Effe bene i tutù nei queftdcefd e mdnifeftA-. 
tuttduid non mdncdte , ui prege,dt dimefimrceld: ne hdhbidte rtgudrdo dlcuno dlle mie 
pdrele. Gioì. Le uefirepdrele non mi Itnno neid dlcund:dnzj mi dilèttd ^dndemenie 
t udire , che quelle che io dice ,fid dd uet bene intefi; ^ che Ltfnidftticduen fid udnd.- 
Onde mdggiere dnime mi ddte difeguitdre t tmprefd incomincidtd : che di refi ere in die 
tretperejeguitdnde dice . Si'dtetdtfibi termini rdkiidli deOd proportione del Semi tuòno 
mdggiere t fid e Idpdr te ritreudtddib ,per Ut ^uintddecimd del Primet fecondo il 

■■■ \ 



termine minore delld sefquidecimdqudrtdprepertione ,chei 14: dggiuntddlb.Okehe. 
rd,che ebìprepertione Sejquidecimdqudrtd . Md(ìmdggitre,iàtntnid; tmperoche 
lefipr'dudn^di -^fudpdrte:ddunque .per UTrentefimdftfiddelPnme , ì mdggiere 
td proportione , che fi trend tré e (fi b: che queUd. che Vpeftd trdd&b. (Md Id prepor* 
tiene die (fili Sefquiqudrtddecimd ;é- Idd ^ hi queUd del semituene mdggme : 
ddunque Id proportione Sefquiqudrtddecimd ì mdggiere del mdggier Semituoudt ce- 

me dtmofirdr U! deued , o ^ uki . SutfiedueulttmedtmefirdtttntmifhnmoUopidcim- 

■ òttgfiftteduenute.per hduer uedutelereldtiemdiquefiiduenumerl, it-.(fi ^ 

qudli 


Terzo. ' 


'77 


■ p finn» ni if. kMà nndnte fnr di Inng», che it f^er» di nedtre hiiggi qnnlcht c»fn 

di heB»:«ltrn t nltre ctfe^hehnbbinm» nedmt». Gioì. Anertite^he ni negli» dimtftrn- 
re: ànnnti che nndum» fin altra: che^ 

PROPOSTA. XXIIII. 

La proportionc Scfquifcftadcdma c minore del Semituono 
maggiore. 

n. Parme che qnejln fialarinerfadi qnelU ,neUa qualehanetedim»llral» , 


che'lScmitnono maggiore necejfariamente b maggiore della frofortione Sefqnt- 
decimafefta : cr in qnefta noUte dimoftrare , cheqnefia froptrtione fia minore 
dieJfò.Ct os.Vnia intendete : dr per» mi ej^edirò prejlufimo. Siano adnnqne adpbi 


' c 

a 

d 

b 


' !,"■■■■ ' ' 

■ 



* 

»7- 

16 . 

ly — U- 

li 

1 



termini mìnimi delScmttnonofropoJlo-.drccan a qnelli della S efqnidecimafifia prof or 
tione . Dico qn^apreportione ejjèr minore del Semituono maggiore . Piglio adunque, per 
la Quintadecima propojla del Primo giorno,la Seftadecima parte di b: la quale aggiun- 
go ad ^b,dr ne teiene d. La onde dico, che dbb pr^or tione S efqnifeftadccima . £/ per- 
che a uiene ad ejfere maggitr Numero del numero d;pere dico , per la T rentepmafcjla 
tante fiat e allegata , la frofortione d b ejfer minore della ab; cioè la Sefquifefiadecima 
frof»rlione,tj/er minore del maggior Semituono: come era il mio profitto di dimojirar- 
m. Amo. i.Quefta ancora era nottfima dalli Denominatori dette froportioni: ma molto 
mi piac eri fempre la Dimoftratione piu et ogni altra ragione -.peioche ella fi chiaro lo fin 
r». Ma per uofirafè Ste -ni per qual cagione hauete quafi replicato La Ventejìmaprima, 
eonquefaconuerfione? Ciò t. Accioche uipotejfcnafcere queJloCirrolariojl quale di 
e e à queBo modo. 

CORROLARIO. 

De qui auienc.che 1 Semituono maggiore confifte& c colloca- 
to tra la proportionc Sciquidecimaquarta& la Sciquiicfta- 
decim;^. 

T quejl ofifì manifefto dalla 7 eré{a decima Digniiitfercioche fi la Sefquiquar» 

■ * adecima è maggio f e del Semituono ma^iore ; la Sefquidecima/efla è mine 

re ;è nec ejfario , che Itfua frofortione fm collocata tra tuno (p t altra dette dn- 
nominate, (y ejuejlo non può effere,li non netta S efquiquintadecima: fercioche le due no 
minate non riceuono altra frofortione meT^ana di ejfa. A ot. t. Refe fatisfattisjìno; tor 
mate pure à dtrquetto,che ni torna pm commodo. Ci o $. Rapiate aduMque; che.j 

PROPOSTA. XXV. 

L^ntcruallo del Semituono maggiore è minore del Limma. 

^ 'la 


r- e 
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firmd^ fr^trtUne del limm* degli AmkhUeutrt U lore ttmitUNa mdgne 
reerdcenteiwtedddMfrefertieneSnfer.tjf. Pdrfieate.eodS, Onde HelerSuti 
dimoflrAre, che il noftro mdggior Semituetn è mitiere de il Uremdggitre ; fture- 
mo in qMeJl» mode . Siàn» frimierementcd (ir hirddicdli termini delSemituenomdg- 
giore ; di fai Jìdno C(jrd quelli del Limmd . Dico Id proporlione di db ejfcr minare di 
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queBd died. Cduo.perU Siuintddeeimd del Prime, come feci neS'dÙre, Uptrte Non 
dliquotd di b , fecondo e Denomindtore delld propor tiene cd,(^ uiene i -^ciecf.Ag 
giunga quejldddejjòb.(^nendfceg : il qudle con bì Super. ijP.pdrtiente. 104S. lMu 
( come uede te )dc minor numero dig; imperoche d foùtmente ì ig; ^g lo fopr‘dudn{d 
di adunque, perldTrenieJhndfeftd delPrimogtorno.ficonclude: cheldpropor 

tiene, U qudle f troud tra dà“b, e minore di quella, che è collocata tra g drb. Et per con 
fequente, che la propertione del nojlre maggior Semituonofsa minore del Lèmma : come 
era debitore dt dimofrarui. La dtfftcultà di quejle dimojlrationi.credo che con- 

fifia nel cauare le parti, efr nello aggiungerle i quello numeroud quale fi nuolfart La re- 
latione : il refi e pormi che non fia molto diffìcile. Non ? cofi M.Siofefio fGtot.E cefi per 
certe . Et perche habbiamo ( come mi pare } a fu/peien^ ragionato interno al T nono et 
Semituonomaggiori:fir dimofirate quelle, che ( ficonde’lmto parere ) eranecefiarudi 
dimoftrare cantra t opinione di Ariftiffeno, deUa diuifioqe del Tuono : (f- della quantità 
delti fuoi S emitttoni; et uedute quelle che fi pur tenere per nero intorno alstmituono mag 
giare de gkf^ntichi:ilquale chiamauano Kosnint; pere pdrmi bora, che fard ben fatto 
ragionare etiandie drdimiflrare inpeme qualche cofa intorno la diufione, che fece E ilo 
Uo:la quale di fopra ho dimofirato, Perciechefe bene pare,che elianon fia fatta fetig^ 
ragione. -non ì pero da tenere, che ella fia quella, della quale il Mufico , fecondo che porta 
la acieiiga,fe ne habbid da ferutre. l.d onde uoglio in quejlo propefito, prima che te ui di- 
mofiri alcun altra cofa, dimoHrarui ( parlando fempre, quando ui nominero il Semitue- 
no maggiore, dt quello , il quale habbiamo definito fr dimofirate ) alcune cofe intorno lo 
Apotome (jr lo Diefis di quefio Eilqfifod- Mufico celebratisfimo . Onde incominciando , 
dico. 


PROPOSTA. XXVI. 

r 

L’Apotomc c minore del Scmituono maggiore. 

\T cofìlodimoflro. Siano a é"b mimmi termim del Semituono maggiore : 
i con d termini radicali dello Apoteme-.mtfir ati nell ultime efferufio , che ni die- 
di nella Vndecima prepefia di queflo ragionamento. Dico a b ejfere di maggiore 
frtportione,cht non ìcd. Onde piglio, per la Quintadecima del Primo,laparte Non ali- 
quota della c d , fecondo e fue Denominatore , del numero b: la qual uiene fimiglian 
tementead efferee. (Aggiungo adunque ealb,(jr ne rifulta f. Non i da dubitare , 
chetante fia la propertione fl>, quanta lac d: cioì Super. ta..partiente.a2i>. lMu 
fi minor numero , che non ì a : percioche ai rg f ts • adunque, 
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fer U^réntéfimd(ijl/t del Primo , U fr$f»rmne*b i maggiore deBj ffofortione f b. 
t^iAfcrchtfb r LtfrofortioHedtUo Afatome; <^db qitelU dtlSemituomnnAggiore.-fe 
r'odtftj L Afttome efjir. mittare del Semttuutomd^iore '.come dtmofirdr tu dottea. 
Di, ot. V or Amente che qmefie (afe f<ma.eUgne di ^ert hAutae in confiderAtione : mA^ì. 
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mAmente do qneUi , che fAnnofrafepitnt delU iMnficA . Perchchep bene JìdimaJlrA , 
che Alcune if inioni degli K^ntichi Mutici non JÌAno 4 a tenerfi fer buone: tuttAuU non 
^ fuori dello buonA creAn{A : ejjènda che fer dmofirore U ueriti di uua co fu , non bifo- 
tgnA houer timore di effendere Alcun» mAfimomente quAndo fi ufitno quei termini di 
tuodefitA, che fe li conutene. \Ma fe bene un gr Alt numero di quelli, che donno oferA allo 
MuficA foce fi cur Anodi fAferk : non ueglio feri , ehefifonìAmonel numero di esfi : fe- 
routfregOA feguiiAreiluofirorAgionAmenio. C/o/. FiuogliohorAdimefirore ,che 
etiAudia. 


PROPOSTA XXVII. 


Il Diefis c minore del maggior Scmituono. 


cofilofreua.tiAtiaAdrb terminìrAdicAU delfrofofto Semìtuone:é‘C dquel 
fi S» ii del Diefis : mofirAti medefimamente nel fine dell a Vndecimo frofofio dt hog- 
gi. Dico, che Ab e mAggier frofortione die d. il perche ritrou»,fer lo foco fi na- 
miuAtA SjtintadecimA del Prima , la fArie Non AliquotA di b , fecondo e DenominAlore 
deda c d: la quale uiene f ,^efta aggiunta alla b rende g. Dico horA.fen^a dttbio aku- 
no,che tanta} la gb frofortione Super, ij.fAriiente. ajA. quanta eia c d . iMagimi- 
uornumero,chenonea:eJfèndocheèfolamenteis : & ab se. Onde .feria tante 
fate nominata frentefimAfe/la del Primo , minore ì la frofortione dig ba'he quella di a 
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b.Et perche gb} la forma del Diefit-.dr abquedadelmaggiorfemituono: pero concluda, 
(fecondo che douea dmoflrarui ) che’l Diefis fio minore del maggior Semituina- ■ 
tl/f u R /. Sluefi» non fi può negare : ^ farmi che focafia la diJfereiPlA,cht fi iraua tra 
tAfotome efi- lo Tdefìsì quando ilnofiro Semituono fopr'Auan^a Pano eff altro. Giou £ 
ùero-.ma uoglto chefapiateche ne quefli due interuallifatti della dtuìfione delT nono da . 
Ttlolao.-ne quelli fatti da Arifioffino.fino atti ( aggiungedo ciafeheduno da per fri due 
Tuoni itfquioitaui,tueraalnofiro Ditono ) dt produrre alcunacofinÀ^. Et uoifapete, 
che la DiAteJfarb fen \4 dubia e cofouA 7 ^;n»dtmeno figliate qual, ni fiate della nomina - . 


,i8d Ragionamento 

U ^dttrt:&M^HMgtteU i «bit Tutm J etmth'» 

^ Ditto» che ad*i>eridoi»:eotr» tht trdfféffdtu U Duteff^n diftct: totrdmtote cht 
di f»co mo gUdrrioaot.Et dcatcht o«i Jutt etrti S nediatt^heidb iMeroal 

b ftnovumboelldKjMiifief.mi utgUtdimpurtetultifim^ttr» fidi» fipdrdt». 
mtr.te:per cidfcheduno dtlb ntmindti interudUi : Ufrof»rtiom de iqodb oi moftrdi Htb 
td Decuud fr»f(^d. Autttitt per»,ch« il di ijuifte dbmpdtimi fdrk Uf trmd deb 

U DidteJ^drto^ht t Id SefqoiterT^preptriieiit. Onde duo. 

PROPOSTA. XXVIII. 

L’Intcruallo Sclqaideamofcttimo,oucro lo Scfquidccimofefto 
aggiunto à due Tuoni maggiorijtrappafTa lo Serquiterzo. • 


R 1 . 7« M»gUa credere , che qndnd» d^innti pn» it^eme quefti mtermdBi , é' 
che trdffe^d»» il StfantterT^, (he JUn» dimenanti •.Jìmigbdntemtntt qndnd» 
non drriMdn» : ér ptro n»n mi dtfpuutrdnno le dim»fir ditoni , che hdnett dell» 
di ftre. Gioì. Verro ddnnqne few^d per tempo dknno dt me^ i dimoftrdrm quell»; 
che nt lì» propojlo . Sun» , per Id Prime del Primo ,d (jfhgb epemi termini r edi c d b di 
dneinterndUisefqniottdkicontinndti : ó" P primd d qnefii fepdrdtemente dgginnt» 
etidndi» .per Id Seconde , tintemeli» Sefqnii{eeim»fetltmo M poi lo sefqnifefiodecim». 
di modo che cdp Cutter nello compop dì dne f noni meggiori ér de d’ totem elio S efqni 
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iecimofettim» : & t fcoMtnge dne Tuoni Sefqniotuni fimigUentemente & nno in/er; 
nell» Sefqnifeftodecim», ne tloro termini rdebcdb.Sid ettandiog h tiuterneUoSeJqnaer 
7 ».Dicoehe c d(Sr e fcidfchednn» de perfe treppepnoCinternellogh.Xitroneadioi^ 
ane.per le J^n 'tntedecimd del Primo Je perle Non ebquotd eb h pendo il Denomineto. 
rtebcd, ifqneleèp té" ne mene K . ^ l.Onde dico Ih conte, 

nereldSnper. tS^. pentente .J 44 . Mdperche lfen\d dnbio'e mdggtore dt g : perctoebe 
Icontiene ilg&dipm : peri dico .per UTrentefimefeftd propofte delPnmo. che 

Cintemeli» Sefqnidecimofettim» dgginnt» e dne Tuoni meggiori trepp^* 


mSt Se^'mter^ . Et qne/l» t/udmtt ttlfrim» . tMd ijd/uUt di fectni» : ritraut ,per 
la iftejfa ^Q^iitadecima , Id fatte di h {ice»d» m Dcnaminattre deUa Saper . J r ? .par- 
e lente, t jj^. La qnal viene ad ejfereniche aggiunta ad b ci dà o. Dico hara.o ejfere con 
hfimiglvontemente Saper, j/j . parttente. 1024. Et perche 0 niene ad effere m iggiore di 
g: pero la Super. ìsj.partieme. 1024.} m.tggiore dell' internado SefqniterT^ . Il per- 
che diremo , che t internatio Sefqntdecimefejlo aggiunto à due Tuoni Sefquiottaui trap- 
pajfk Stateruj'lo SefquiterS{o. Et aue/lo quanto al fecondi. L'interuallo Sefquidecimifet- 
timo a dunque , onero lo 5 e jq ut fello decimo aggiunto à due T noni maggiori : trappajfa il 
Sefqttuerzj. Et queflo f quello , che io ni douea dimijlrare. C l a v. Fin qui p vede, che 
la LMttpca fi può preuaUre foco delti Semi tuoni di Ar'ifiojfeno . Percioche quand t [ino 
aggiunti à que^o modo , trappaffino ilSefquitertU : (p timer uallo che danno , non è 
eomenuto tra le proportioni contenute nelle parti del Senario : come molte fiate hauete- 
detto : tale interuako non può ejfireconfontnte. Gioì. E nero: ne anco ejfendo minore: 
come dimofirero horatper ilche douete fapere:che,j 

PROPOSTA. XXIX. 

Aggiunto l'intcrualloScfqaidccimofèttimo : oucroloSeiquiic- 
llodccimo al Sclquiquarto:neuiencuno intcruallo minore 
dello Scfquitcrzo. 

B Eri fida é-itinterualloSefifutquarto:alauale,per laSteondadel Primora- 
' gionamento Jìa primieramente aggiunto il r efquideeimofettimo, d- ne ueuga e 
’ d : dipoi fila aggiunto il Sefqu 'idecimofefio , d ne ri,' ulti hftdfia ttiandio n 0 
internano SeJquiteri{p.Dico ed et hpAÌafiheduno da per fi, efiire maggiori di n o. Prima 
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mite ritrouo,p là Quintadecima del Primi da parte "Non alìquota di o,ficodo e:la quale 
mene f.Sjgtfiapofia infìeme e'o 0 ci dag Onde nói da duoitare.cheg co o cotenga lo Suf. 
tt.parlitntc. ^la perche gi miuoredtu.ctmelemjnfifio; percioche 4} maggiore 

' À-, 3 ^ 


Ragionamento 


Ms U fer'«,fnUTrentefim4fefttdtlPrumj>iMg^refr()ftrlitBeìtr4né‘«^ht* 

> trjt (T • Il Pfrcht e/ftndog o U autnìitì di dne interuMlli eonginxti: ■ "■ 

tarJZ.4r& dthÌfyuiqHMrto:& n • quelle delsefquiter^:& rttreuue^e/iquefe^ 
mdetierepreperlione.cle non > queUo:feguitd^he Mgg$untet luterudUeSefqutdecimefet 
ttmdUe !efquiqu4rte:ne ueugd uno interuullo minore dt quello, che ì le Sefquuer^. Et 
auedo ì qunnte al primo. S^^nte 4I feconde dico . Sitreuo prima U parte Non aliquota 
dt 0 feconde K denominatore della super, it.partiente. f 4 -& "‘t"f l dq"al‘ *ggtuuge 

con o,& ne nafcem. Dice hora mèro contenere liBeffaproperttone, che fi treua tra h& 
p M'aefendommineredin:perciochenì^attreunità:à-n>Treunitàcon diuna 

apprelTo-& efendo n & » Se(quiterza>;& m con e Interuallo comPofte dt due interuaUi in 
fJ„econetuntt:cioìSefqutfiftodectmo(irSeftuiquarto:dico.ò 

frmo cheaegiunto t interuallo Sefquidecimefetttino.euero Sefquifeftedectmo alle Stfqut 
Quarte ne mene minore interuallo di quello, che ì lo sefquiter^. eome ut douea dtmojlra 
re Dist. Sluejia conclude henifimo:é non ui refta co fa aUuna,chefipoJfa dire tu con 
trarie.Perohauenàoui efpedtto di quello, che hauete à dire intorno li S emituoni di <..y{ri 
dMue farà bene, che date eficdi tiene allo Ape tome ér allo Diefn di Filolao. G tot. Co 
^^ozliofare-.peroauertite,che non folamenteglt InteruaUt nominati aggiunti àdueSef 
quiettaui é allo Ditone, non danno Confenan^ alcuna : come hauete potuto comprende- 
re. ma ne anco auefti due nominati . Et accieche meUcreMate fatemi ad afceUare.che 
ione lo uoglio dtmojlrare. 

PROPOSTA. XXX. 


Aggiungcdol'Apotomc:oucroilDicfis àduc Tuoni fcfquiotta 
ui:fanno maggiore interuallo di quello, che c lo ò’elquiterzo. 



lane adunque , Jiceme nella Penultima .aér bdue Tuoni fefquiet taui : adi 
quali Jìa aggiunto, per la Seconda del Primo giorno, UpropertionedeUo<-^po- 
tome , la quale ì la Super. 14 partiente. taf. onde ne uenga c é" d:& quella 
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HiethwMti)^ 4 n;ht kf .• fiftrutàmeHte Cttm i*Ttltr$ ,e0irt mt^gitre dim cf 
« . Et che fitxifi h freme . Ritreu) frim t , fi cerne feci mede frecedemthper U jQiiim 
tidecufem dei Prime, U fsrte ffem mlt^fmetm di e,fecemiee! U ifmmle miemef. 
firn riggimmgo certe ,cf nerifmlt* g. La ernie g e fine due Sefifuietumi dggimnti rnile 
Afeteme : €10} mtu frofertione Smfer. S027. fsrtiettte. i4jSsf- Mi perche gè mag 
gare di n:foi che g contiene tf mauro Vnità n contiene qmattro Vmitì fiUmeif 

te:pefo,per la T rentefima fefla del Primo, maggior prof or tiene è tra g d- e , che none tra 
mero. La onde dico,eJfendog o ime Tmom /ififmiotiami aggiunti allo Apotome: che aggìuH 
to t Apotome à due T uonififijutottaui:fd maggiore inter mallo di queUe,che è lo SeJcjuiter 
\e. Et quefie è quito ade Apotome a quanti al Diefis-.ritrouo di nomo la parte Non ali 

quota di 0 fecondo K Denominatore della pr opere ione hp: la qualtuiene L ^uetla aggiu- 
go con o,ér rte rufie m.Onde dico m(^ 0 ejfere il Diefis à due Sejquiottaui congtunto'.ctoè 
una Super.! js-partiente.sia.Eluert che m è maggiore di n : ejfemdo che le contiene una 
fiata d- : adunque me è maggiore dine. Concludiamo adunque dr diciamo , che Ag- 

giunto il Diefit à due T moni fefqutottaui fanno maggiore interuallo di quetto,che non è U 
^Sefquiterzji:é‘ quefto è quanto al Diefis. Onde fecondo la fropofla dico: che Aggiungendo 
t Apotome: omero il Diefis à due T uonifefquiottaui : fanno maggiore interuallo di quello, 
che è lo SefquiterTg.Et quefio è tutto quello.che dimoBrar mi douea . F-kkh. Non è du- 
hioathe quefii interualh comfofti i quefto modo non accordano . Et mi marauiglie fòrte, 
che quefti Etlefofi é" ^mfici tanto giudiciefi, non fi accorgejfero di cetalfatto.G t o s.Voi 
mede te come f afta la cofa.Ma accioche nonpenfafliathe aggiute quefie due farti del Tuo 
no fatte da Filolao al noftro Ditono .rendefiino gli imteruaUi confinanti : afieltate quello, 
ch'io mi propongo a dimofirare. 


PROPOSTA. XXXI. 


arata- 


L'ApotomCjOucro llDtcfis accompagnato col Oitono Icp; 
mentcifanno minore interuallo del Sefquiterzo. 

^'!^.<.Orauedete. Siano a (fh il Duomo : c tir db Apetome : f tir g il Diefis , t uno tir tal 
tre ds quefti due aggiuntomi Ditene : d-fiano l ir m timer maio Sefquiterto.Di- 
eoe d ir fg etiandto, ciafeheduna da per fi , ejfer minore , che non èl m. Pi- 
glio prema , per la . ^intadecima del Primo, U parte Non aliquota di m , fecondo e De- 
nominatore della propor none dello Apotome : la quab uienep . Dipoi t aggiungo allo m, 
irneuiene K : che con m contiene la Super . jfp.paniente . pia. Onde dico, per la 
T rentefima fefla medefimamente del Primo , K m ejfer minore di frofortione ,fin{a du- 
bio abuno , di l m :d per confequente t Apotome aggiunto al Di tono far minore in- 
teruallo de!b Sefquiterza , percioche K infalltbi^ente è minore numero flil . Et 
quefio fi è detto quanto al Primo . tMa quanto al Secóndo : ritrouo la parte Non 
aliquota primieramente di m , fecondò h Denominatore della f g : cioè della prò- 
fortione del Diefis : la quale è n : d dipoi t aggiungo adm:d ne mafie e : il quale 
con m contiene la Super. tSt . fartiente, S e p. che è la forma della frofortione del Die- 

fis congiunto col Ditone . tMa perche l contiene e tutto Vna fiata d di piu di una 
fiuaV tati. Pero l è maggiore dio. Onde, per la T rentefima feBa nominata,} minore 
Upreportione ,cbe fitrouatraedni : ebequeUa .laqualejifcorgetral d nt- Ejfen- 
do adunque od no la frofortione del Diejts aggiunta al Ditone minore della propertio- 
neldnoSefquiterUa :Seguita,che Accompagnate il Diefis col Ditone, fanno nuntre in- 
teruallo 
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^Ì4T,perU DtfMÌti»»e itìUSKftrp4rt'u»Uri/trUnu4Ì»pr»p$rtu»tStftiHÌqHÌnt*- 
dtttmA ; firewht 4S ctntitHt il 41 hha fÌAtéi & tj- frA pArie-.pere.fer U SmniadecimA 
del f Affate per»e,d b^-c d mene ad e ffhe il Semi! mene maggiere . Ma a b(jrc bit inter 
mAÌU del T Mene minere.-AdnnqMe (è, per il Cerrelnrie della DecimanenA prepefta del S eci 
de.dAAbf^ebT Mene minore lenAreme dbé'ft Semitnene mAggiereirefferì a bà"^^ 
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minor Semitnene. Et cefi tra ab (ir db hAnereme ceHecAte il Semitnene minerò fopra Uda 
tA cher da: feconde che dimeftrArni dono a. Ti pne et Undie tenere nn' altre mede , cerne fn 
dimeftrate netta Prima prepefla. Sia la data cherda.fepra la tinaie negliame accommeda 
re il emitfeatee minore J$ b-, I>inide a b.per U T erS(A demanda in Viticim]ne parti eiin'alf 
per tl termine maggiore detta fnaprepertienetdi maniera che db ne centengaVentiqnat- 
tre. per il minore /ite termine. (jr fa ad Vna parte, per la fna diffiren'^a. ticra bdrdbco 
tenere il minor S emitnonetpercieche tntte'l (pacio della cher da a b ce tiene le Jpacio db (f 
fra par tocche i eqtule ad nna dette VenticinqnetOnde tiafce la prepertione S efininen 
tefima qnaria,che per la Decima fettima del giorno pajjàte,i la firma di tal S emitnene: 
(f per che. per la Prima dimanda, farà tiflejja prepertione del freno dt tntta la cher da ab 
alfhene detta d biche fi ritrena tra lejpacie a b (jple d b.Pere( fecede che dimeftrar ni de- 
neajil Semitnene minore fopra la data cherda e cettecate alla fra prepertione . Ann/, 
•fitnffte fin molte bene,qnandefi nelejjè accommedare il dette Semitnene fopra tal cherdi 
netta parte graneima nolendole accomodare tra UT nono minore netta parte acni a ■ cerne 
f donerà fare ? C i o s. ,Qt^elmedo iBeffe qnafi terrette.che fi ì tennttnett' accommedare 
tlM aggiorei (fi cefafacile.i^ d « i. lineerà che cetalmedofa facile .• tnttania farete 
cemento di Smoftrarcele. G tei s. Vi noglie fati sfarei onde ni propongo qnefta . 


PROPOSTA- XXXIII. 

Sopranna data chorda potiamo fòggiungere il piinorc al mag-] 
giorScmituono. 

AneleteeoffMeffèTe?K^ts%\, CefilanegUe. Otot. Sia adnnqde a b la data 
' cherda.Jopra la qnalejtaaccemmodate prima atta fna prepertione .perlaDech 
manona di qnejlo.t inter natte del S emitnene maggiore.tr A a b (fic b.Accemme- 
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i86 Ragionamento 

d« fti.fcr UStCònié frtplfiàyilT M»n» minóre m!U finprepertione trddb^àh} jipìfk 
U chordd ijlefdtbùlche cb&db efin U^enneutn» minwe figgiifte dlmìif> 
giare fopru li dalÀ ehord*.£tfer dimoJlrurHi <jliefta:leitt,ffr tl Cerrabtrio detU Decìm* 
nana delpdJfitogiarna,a b&cb Semi nana mdggiare dd abcrdbT nana minar e: di naa 
da che ne reJlicbà'db.Et perche cbé"dbe qnelLiparie t fri' Idqaidle il Tnanaminàre 
faprAMducyà il Semi /nana maggtare;fera dica, per U V entejtmà ter^a Definitiane di beri, 
cbé" db ejfere Semi mona minare :Jt carne ern il naftra principnle intendimenia: (jr ejfere 
Raggiunto almAggiorefaprn Li daucharda:fi carne dimaftrdre ni dane* . Auki. ^e- 
ftd dimaftr Aliane ìli aia fAtta per mia canto:fAtisfAcete hard gli dltri> perche e ildanert. 
C t A V. Segnttate pnr quella che pin ni torna in propajìta : cr non interrompete il naHra 
trdtne. G ia%. Poi che ftdmo d rdgionare del Sentii nona minore, ni naglia dimajlrare.che 
qnejla interndUa è minare di uno Super, i j partiente. 243. il qudle ì U ferma del Semi- 
tnana minare del Diatonico diatana degli Antichidl quale natninanano ( come dltrane qi 
ha detta )lóÌft.fAa.! Pera dica. 

PROPOSTA. XXXIIII. V,-! 

llScmituono minore ha minore interuallo di uno Super. 1 1, 
partiente.a^j. 

» A N. Veramente mancdua quepa propajld : pereiache ■ hanenda noi ragio- 
nata fiprd iSemitnani di Ar^t^aa (^ qnedi di Filaldo : btfigndUd anca da- 
re qualche co fa [opra di qnefta Làmma : Id quale ha tanta limata il cer nella 
à melti:che paca ptu di niente ni rejla:ue fi fanno cauar fuori de gli intrichi di qnefia be- 
nedetto internalloipercbe uagltana pur e, che fi adaperi nelle nejbre cempafitiant. Et per dt- 
re tl nera, ni haueui fatta dòitore di ragianarne-.^enda che hauete anca ragionata intar. 

w 


. W 


na alloraSemituana maggiore. Gi ot. Cefi bifognaua mfatte.Onde auati eh io uadaptn 
aitra,uaglia fatti fare almia debhv.Siano adunque aérbi termini radicali della prapor- 
tiane delnafra minar Semituano;(ffano etiandio c(jrd quelli delnamtnato Umma.Di 
calaprapartiane ab ^ere minare della c d.Ptglia adunque, per la Qiiiniadecima delPri 
ma naftra ragianamentada parte Nanaltqueta dt b numera fecondo e Denominatore dt c 
d:ér nienef^efa aggiungo alla b,ande ne rifili a g.Ecafa manifeBa, che^ con b con- 
tiene quella iftefipraportiane,cheì trac & d.iMagì maggior numera, che non ì a: tm, 
ftraehe gì * ìfalamente 2S- Adunque , per la T renteftma fefta delPrima, 

mitgioreìÌMprepBriione,chefi traudirà g<jrb,che non ì quella, la quale jttraua tra 
&l:&per confequente il Semituene minore ha miqfre inieruah „ch^ non hàjn Superi 
i3.part1ente.243.came mi feci debitore di dimaftrarui.C i a v. ^uefta ften (ipua negare.'^ 
G \iSi. Ne anca ft patri negare quefta fatta Udimanraliane:che.-r- 
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PIO PO STA. XXXV. 


Q Scmituono minore hi minor proportionc dello Interuallo, 
perii quale il Tuono maggiore ^rauanzail maggior Se.- 


mituono. 


termini rddicdli tlelTmtn» md^ptrt:c ^ dtfneOi dtlmnt 
giorSemiiiieno:é‘ectnf<jtieBidel mintre.iMtlti^ctfrimddimc é'd; 

^ nieneg & h. Di fri meitipUce b in g,& ne ndfee K. Dico hord^he gé-K comen- 
gene ilnomindto T nono mdggiore:drg con h il mnggior Semitnono. Percioche Ogni nnme 
rofer U ^intd dignitddnoùipli^dffi in dftf dltri,prodnce mnn proportione fimtU ì ^nel 
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ld,chei coHie'nntà trd U dnelltperche eJJendòJìmotihiicMO e i, rie nkpe g S'b- 
che contengono U proportione, che ì trd c é" dié- tnmtpUcdto^per b,ne tdene K ; che con 
g contiene Id proportione contenntd trd dó-h. Hdbbidmo ddnnefne trdg é-hìl maggior 
i ernie tt Olio, ey trd UT nono mdggiore. Hord aggiungo di K termine minore del Tuo 

m il S emitieano mmtr t t.fitemdo eonomnne termine au uno d-t altro t moltipltcanda 

primdfingJb tir K tandem rtfiUtd imà-mi qttdli^er tifiejfd giùnta diguiii, contengo 
noperord^ gtttdtf rop tt r t t tm i^ tke fino cdntennteìr-dg. h. <j-JC . dipoi moltiplico e fimi- 
gjbtwr m e m te jm KÌtìr nerititmrtióltfuele emX* ptr Uamrimnu Digmtì , contiene tl nn- 
' ■■ ■ mina» 


Ràgionamerto 


^UéHeaiC(f€jjeremAj^ivfK ut ^ 

minornuMeroxnc non eTn:oHde,fer LtTretitt(onaftfi.t atl rrimo, e minore Ufròporiit- 
ne,che fitrouA tra t (ir n^he non è quelln^he fi tronn in m (fi n. Mn perche o (fin ìtin 
ternntto del Semitneno minore: fi m con n ? qneU'interunllOiche fopr annn^ ilSemttn» 
no mnttiore per compimento del Maggior Tuono : pero dico , che l Semituono minore hd 
mino^roportione dt quettd.che hi ttnterudllo^er il quale il T uono maggiore fioprdudn- 
U d maggior Simituono.come ui douea dtmoJlrare.<Ma dfcoUate un CorrotarnAe na- 
fce da qu(ilo,chefi< dimojlraio. 


\ V • C 6 R R’ Ó L A ft ì 6. 




DequiatticncTxhcricuatoil maggior Scmituono d^I Tuono 
maggiorc,nerifulta un’Intcruallo duoaggior praportionc, 
che nonèqucUadclminorSemituonoi — 



Ì 3 K /. fiiuejlo Corrotafio r tanto manifefio, che non ha diìì fogno di altra proua. 
(JUaperchefeeme uedo)fin horahaueteragionato dt quelli Interuallt folamen- 
te,i quali fono DiJfonanii:pero( (tuando non hauefie da dirci altro fopra di efii) 
buona cofiTfa'rebii^lhe ragion^ e eìttmdiófofra dt quiUi. che fono Confinai . Onde mi 
fgre,chefeuoletetenertordtne,ilqualeefiatoda uot fin bora tenuto:habhiate a ragiona 
re intorno alDttono fidilo Semiduono-come queRi. che fono minori de gli altri . C l av. 
ParmifChe eirefii uifdUrdinteruaRd Meffèri : del quale noni fiatò fin bora in queslo 
T4gicn4mfHto di'hoggi detto cojd àlcttftM tOnde^j4rcbbchott4COpt^he JtbdtieJje dnche 
fopra diluii ragionare unpoco; fepero tal ragionamento torna aipropofito . F r a n. 
^ale i quefiiiHterùaRp (MXÙudio ÌCt a' v. F d Minimo che cifia.fi quefio iti (To- 
ma. Fo k n. JB’uero. jl vm. Vedete queUo che- importa tejfir picciolo : che di q"fi»ro 
che fumo ninno thauea ueduto . C i o s. L'hauea ben ueduto io ; percioche e nectjfano. 
per U cofe^che hiTMÌa'dimofiràr7.cyéanco^lui tocchi U fuaparte-.fiqutut a punto e d 
fuo luogo.Ma fopra eU ejfo non upglio fami troppo lutoga diceria:perche mi uogho efpedtre 
piuprefiojch‘iopotrb.Etptrintominciare:uoglio che uedtamo prima in qual modo; 

PROt>OST A- X\X VI. 


Potiamo fopra una data chorda accommodarc Tintcruallo del 
Comma alla fila proportionc. 

^ la adunque a bla data chorda.fopra la Male uogliamo ac Commodore oBafuaprt. 

portione finteruaRo del Comma (-MuficoxMecemmodoprima fiora di ejfit ,p^. 

la Prima di queRoJtinteruaHo SefquiottauofVTuono maggiore ahfieh allafua 


la Prima di quefio J[interua&o Sefquiottau»,<fr nono maggiore t _ 

proporttone, dipoi, per la Seeonda.aeeo)tnmodod Sejquinonn, ouer Tuono minore 


0-. ■ Terzo:- j8p 

dh.Dicòhord^hetrédhfjrcb hahbum» cdUcMt» tinttrudUt del Cmmd iMufic» dUd 
fMdpr»porti«He.Perci»ehiAfe»da dhéebTtnmamdggidfe: érdbé-d b Tuona mino- 
re;Jignitd che tinterndU» d efid qmeUo,per il qndle il T nono mdggiore fipt'dujtil^d il mi 
mrei^d^r IdV entefimd quintd depùtione del giorno innd\i,il mdggiore fnperd il mi- 
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norepernnoCommd;ddMnqnetinteriidlU dbérc bì tinlerndllo delCommd :Accommo~ 
ddtolopTd Ld dou chordd dlUftu proportione -. fi come era il mio proprio di dimofiror- 
m. R /. Hdnete dccommoddto U Gemmo in tolmoniero^he ttd UT nono mdggiore 

tr " Minore tiene Updrte dcnu:md qmondo S nolejjì dccommodore di modo , che tenejfe 
U porte grdue:cheftroddfihonerd dd tenere? G / o s. S^dfitiftejfd. Hor nedete . ch'io 
me UmoeUo dtmoflrore.sUU chordd o b.fipro lo qnoU mogUomo dccommodore tn tolmo 
rmerd tlCammo-.cheJU cóUocote netU porte grome.ejr fio oh ^ ch,per lo Primo di quefio 
UT mono mdggiore occommodoto odo fmoproportione.Accemmodo boro il minore in qne- 
Jtomode timido printdiljpdciocb in nome porti eqmoli, fecondo e termine minore dedo 
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So 

d e 
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fud proportione. dipoi oggimngomn nitro porte eqmole od mno dede nome fino di pmmo f: di 
fnoniero,chefh contengo Dieci porti , fecondo d termine moggiore dello proportione dei 
Tmono minore de. Onde dico, che q nello proportione ,che fi trono tro dà- e .per lo Scinto 
dimonp di ho^i,fi trono onc o tr of bércb.Et perche d e tiene p formo delTnonomino 

reperoduo,che otKofbàr r beTnononunore.tJMohanendfgiopTonoto.chefbà'fb 

eTnono minor e to’ obà-cbT nono moggiore: dico che t inter nodo o b à'fb e qnedo, per 
ilqnole ilTnono moggiore fopr omonimo il minore. Et perche qnefto internollo , fecondo Lo 
yernefimdqnintddefinitionegto nominoto.ìUCommo.perodicotobérfb efere timer 
modo del Gommo, occommodoto fipro lo doto chordd nello porte grone : ficondo'lpro- 
pofiuotcome ni doneo fecondo lo uofirorichiefio,dimoarore. Adki. Refio fotisfottobe 
mifwM tonami prego ifegnitoreqnedo,chenipioce . Gto s. Son boro per jotufornò 
tMefiere -à- dtmofirorni qnedo,chepacofoproponefiedo dhnofirore (fi rogionore 
mo olDttonoélo Semtditono. perciocheqniìUfno Imago . Afcoltote odnnqne , che boro 
tunogltodimoHrare:ehG^ 
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Ragionamento 
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PROPOSTA. XXXVII. 


•il.*..-»' . ?.vC 


Si può collocare il Semiditono allafìia proportionc lòpra una 
data Chorda. 

Ka ^ chordu 4 b ,fipT4 U tjMdle uoglÌMmo coH»c4re il Semidiunt . Dinidt prima , 
ptr la T erT^M dimanda di hcggi,a b in fei parti tqmaUidt modo che e b ne conten 
Sfci* va cinque té'fiaac una de)le fit parti. Dico che ab^rcb contengono lo Semidito 
no : /opra la data chorda hauerlo collocato alla fna propor t ione. Imperoche tutto' l j^a- 

cio de da chorda a b contiene lo Jpacio cbtà" di piu una quinta parte di ejfo , che ì equa- 
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le allo a c, una delle fei parti . Adunque , per Idfiefnitione dedi Superparticolari, loJj>*- 
cio a bis efquiqutnto allo cb . Onde, perla Prima dimanda di hoggi , SluAda ijìejfa pro- 
por tione fi ntroua etiandio tra il fuono di tutta la chorda ab (jr quedo deda cb. t-ALaef- 
fenio il Sefqutquinto la forma del Semidttono interuallo-.pero dico,che Copra la data cho* 
da ab habbiamo, fecondo' l propofitocollocato il Semiditono tra a bére bicorne ut douea di 
tmfirare.Snefta dimcfirattone, per certoe facile : ne uiì da dubitare eofit alcuna : onde 
pajfar'o alt altra:ragionando pero del Semiditono qualche cofa. Dsst. Cofi potrettifare. 
G IO %.S apiate adunque :che.a ' 


PROPOSTA XXXVIII. 

Il Semiditono c minore di due T uoni ièiquiottaui per un Semi - 
tuono minore & uno Comma. 


T cofilodimofiro.PerLaVentefimafettimadiheriìmatùfeHo,che‘l Ditoni con- 

I tiene unTuonomaggiore ér unomiuore: L‘unodeiquaU,per la Kttt^pttvpofta. 

medelìmamente dt heri,ì stjquiottauo,ér l’altro Sefquinono.iM a ilSefqutottnr 
uOjCioì il maggiore fupera,per la Ventefima quinta defininone del giorno paffato jititiglii 
temente, il S ejquinono-.cioe il minore per uno Comma. Adunque tl Ditono e minore di due 
Tuoni Sefquiottaui dt unoComma .sMaperche , per laVentefima ter%^ depnitune del 
medefimo giorno.il Dùono fopr'auat£{a il Semiditono per un Semituono minore -.pero tl Se 
miditono è minore del Ditono di un S emituono minore .Et è fimigliantemente minore di 
due T noni [èfquiottaui di un minor Semi tuono (fi di uno Comma: come dice la propofia , 
Et quelli è quello, che ui douea dimojlrnre. Ci. a v. Suefia dimojlratione mi e piaciute 
afiaùperche il tutto fi opera con la memoria .Gioì. Ma accioche uediate qualche diffo^ 
ren^ del noP.ro Semiditono con que!lo,che adoperauano gli Antichi nella fiecie Diatoni- 
ca detta Diatonafapiatetchc.) 

PRO- 


Terzo. 

PROPOSTA. XXXIX. 


Ipl 


f / 


11 Semiditono è maggiore della proportione Super. 5 . partien- 
te. 27. 

PreftrthmtìU firtM delltrtStmUit$no ; &ftrMfmfirdrHÌqMeftd, tor- 

^ H roquejitm/^.sid d (^i,fer UùHodecimd decitimi diberijdprtftrtione Stf 
SS* qmqKtntd td qndle è ftrmd di qmJhntJlroiHterudUt & dUpiper-s. 
fdrtientt.ì7firmd del lert Semiduono.Dico dé-b effere di i"dggidr preptrhtne,che c ér 
d.»mde, perU S»ifitddecimd delPrim*gi*rtHipigli»id-^pdrtidib.che fintfecemU 
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e Deiuminditre deUd Stiper.j.pdrtitnte.d^^ Mie»e-^.eùì f-Syftd dggÌMHg» eenb.é- 
mieneg;il qmdU con h contiene Id proportione, che fi trond trd cefi- d. Md g ì nunore di d: 
per cioche dio contiene nndfidtd con ^^pdrti:dditntime,per UTrentefimd feftafimiglidn 
temente del Primo giorno ,d érbì mdggiore di proportione/: he non ì g (fi b; onero c (fi d. 
£t perche e di Snper.s.pdrtiente.ij.pero dico: che' l Semiditono dbi mdggiore detto prò 
portione Snper.s.pdrtienie. 07 .cio ied.fi come dice U propofid.Et qnelìo fqnetto, che biti 
gtund dimtfirore. K>dot.t. Ogni efit torno bene:pero,qndndo non honfie nitro che <*r 
ci intorno di temidttono:potreiìe pofiltre piminonti; (fi dirci qndlche eofit intorno di Duo 
mo.G tot. Sdpidte ddnnqne;ehe^ 

PROPOSTA. XL. 

Potiamo {òpra una data Chorda collocare il Oitono alla lìia 
proportione. 



. J ^ -J-. g.— ..J J.. ^,.m%.,cfnfifb,ijr,tiK 

ntco db (fi eh confonore il Di tono. Jmperoehe d b contiene eh /fi di pin o c:che i lo Snor 
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td porte dì t b.ddnnqne per lo Vndecimd definitione di beri; (fi p&ld Primo dimondo di 
h^ùd b&fh cot^onono il DUono, Et efifoprn U doto Chordo o b niene od effere cotto- 
■ R a 


cote 


rpi Ragionamento 

(Mte il Mttnt 4ÌU fnà frtfwtitne, fecondo il ^rofojìto-.cotne mi domeddime/lrdre. Ciw- 
S^efid coftì tonto mdnifejtd^omordnoemtefd^fdrobie etimi, theUmtleJJi negdre- 
G I o« yerro ddmncjme d dimojlrdrmitche^ 


PROPOSTA. XLI. 


Il Ditonoè minore di due Tuoni Serquiottaaiper unoCom^ 
ma. 


\ KdeiBcofrìmutftrldy‘eniefmdfettmddelgitrn$fdfdtt,eMDittmcMtmlt 
^ dme 7 " moni,t mno moggiorc ^ t mitro minore.ér dme T moni ftfqmiottdmi fino dme 
' T moni mdggiori:Mmfer U fmd Vtntejìmd cfmintd Definitione, il T meno moggio- 

re fif/dmoH^ le mtnere fer mno Commd . Admnqme mn T mone mdggiere é- mno minoro 
fenominerididmemdggiorifermntComnod.eir fer confe^mente tl Ditene} minore di 
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dme T moni fefqmiottdmi fer mno tdle intermdHt;come, fecondo U fropejid, mi domed dime- 
Jhdre. Ao%i. Mi fidce dncordqmejld dimojlrdtionef ercheitreme , focile é'chiord. 
G ro%. ^i fioce , che elio mi f uccio : mo mi moglie onco dimtftror qmoHd frofofto con 
mn' Olirò me^.Sid oé'h lo frof or tiene del Ditone: à" e con d qmelU del T meno S efqmiottd 
mo: t mno dr foltro contenmtd ne i fmoi termini rodicoUcLMoltiplico primo dine ^ in d, 
ne miene e eè'f.Difei moUffeico h inteò" tte nofeeg . Diethorotà' f*ffee> ^ intermoSo 
del T mone Sefemiottomo : perdtehe,fer lo felmnu iigmtk » mtlti p lt eo n d t qmdtfimogiu 

nmmt- 


f Terzo. ipj 

mMmert i* dMeéUri nKmtrhUfndiitii eontenguu queìU pnftrtune ifttjfd: che cmteH' 
ftna It ime primi mobiplicMi. Onde tjjind* mtUipucdti ed’dpern ; fc)i{d dubio dkttn* 
tr* e ó'ff ^nelU proptrtiiue,che fi tnnd trdccrd.il perche effend» c d Sepjditttdnd, 
gtidndit e f mene dd ejfere Sef^mtttdt/d.iimigUdniemente dico, che trd e <jrg fi trend il 
■Ditene-, ejfendeche moltipltcdte ilcindé" b.per [ ifieffk Smntd nemindtd,prednce e erg-, 
thè centengene tfnelld proper tiene iflejfd. ùi nnene meltiplice cine:(jrdinf:(jrne rifnUd 
i&p:i tfndlt centengene dne T noni cenginnti:cieì c dà" ef. (JW elttplice dncerd c in g, 
lfinendfceK:tltjndUcenh contiene U propertiene e g: perchecmelitpUcdteine (fiing 
predace una fimtUdttd e (fig.t^d perche K è maggior nnmere,che non è p . pere, per U 
Tretefimd feftd del Prime , Id propertiene, che fi trend trd h ér p>e maggiore di qnelld,che 
itrdh(jr ‘{.ft perche trd h é'p fino temati infieme dne Sefqniolidnt;(fi trahcrK fi tre 
ttd la propertiene del Oitene.-pere dice , che’l Ditene è minore di dne T noni Sefqniettani: 
di qnanto h (fi K e fh per ato da h (fi p.EjJènde poi K p propertiene Sefqniottantefima: co- 
me fi etnefie dal fine Denominatore che i I ■l^:ilqndle/ipn'eritrenarenelmede,ch‘ioin- i.pir^; 
figndi nelle Jfiitn tieni: (fi effendo da tal qmdtitd,fer la Ventefimd prepefia di beri, copte 
tonte t irne malie del Ctmmd;fignitd,ehe'lDitene e minore di dne T noni Sejqniettam di 
ttn» Cemmd:ceme dimefirar ni denea.Ne altre ni neglie direfipra di cetalcefa: ma ner- 
ria dimesirdrni:che^ , 

V PROPOSTA XLIL 


La Confònanza DiatefiTaró fi può accommodarc inficine con la 
Diapente & la Diapafon alle loro proportioni fòpra qual fi 
uogìia data chorda . 



IdddnnqneldchordaddtddbJiprdUqndU uegliame itfieme aecemmedare le 
tre nominate cenfenanl^ alle Itreprepertieni. Dinide prima db in J^attre parti 
eqnali ; dipoi faccio c b eqnate a Da e: (fi d b eqnale i Tre parti. Dict%ord,cne tra 
dtb ér dbe cedecdtd La Didteffaren:(fi tradbeficblaDiapente-.lhnigliantemente traab 
e bUDidpdfindlUlereprepertte9Ì.Et perche dbil tute delU dinija chorda in qnattra 
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parti ,centtene db tre parti ,'(fi''dì piti itnaTerl{dpdrte di db , cht)Pd d ;peìfkmcTdb 
(fi db, per la Definitiene,effire Sefqniter7,e . Ma perche la Sefqn'iter\a,per la Deciptd de 
juùtieae del pirnepdffàiofi la ferma della Dtatefikren-.pere dice primierq/neiite,chArM 
tb fi db t collocate la Diateffaren aìU fina, propertiene . Simigliantemente ,pqrche db 
tentiene tre parti, fic dne contiene dne iella chorda db ; Pere dice d.b (y'efi ejfire 
Stfiqnialtere:perLÌeche d b contiene e d fi la fina metà. -la qnale ì eqnale àd c.tJXXLla Sefi 
qntaltera,per la Netta definitune di berife la férma della Dtapente-.adnnq-, tra db fi eh 

R j fiecem- 


I p4 Ragionamento 

ftconddrìamtnte r éeetnmitdtn* U DUfeMt éiU 

h tutu U thordA conùent D»e fiau inttre ed\ftr» dit»(firUt)efimti»n*)Ak ef t i-qjS 
re Huerualb DtifU.fMa il Iìnk>,fer U Defùùtimte, } U famu delU eemfineuff^ DUfé- 
ft»; Adunque trjubé-c t hÀkÌAtnt cattocAt» La Diufjefm uttu fuA frofertiont . Etettfi 
hubbiAma tutto'lfrofefita^ame dimafirar ut dame a . i>K /. F.findti Aecamm*dutt 

queie eanfinAnze in qu^A mAmerA;U nìAnJptron uitne Ad ejfere frepaflA aHa DiApt» 
te. -MA quAudofi ualejjè ftg^iungere tffA DutejfAran aUa ùtApeute : teme fi fArekkt t ■ 
Ce OS. ^^AfiAtl» fiejfa moda:- onde dita di nuaua: Sùtub Ia dAtA tktrdA.fafrAUepus 
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le uoglÌAmo AccammodAre le nomwAte confon AntA aI modo , che h Anele dette . ùinido fri- 
mter Amente a b in Dne pArti equAli net punto c:il che fatto, dico Ab(ficb contenere , per 
le lAgioni Addutte dt foprA:le quali non replicherò, per non efiir lungo: la Diapafin confa- 
nAtS^.lìiu'tdo dipoicb in T re patti equMi: ir Allungo ìnpito d Vna parte: di modo che 
d b nega i contenere Quattro parti. Onde tutta la eh orda a h uiene ad ejfere diuifit tn Sei 
partt.percioche effendo eh la metà dia b: (fi ejfendo efik c b dtutfa in'T re parti: d c uiene 
pietre unaSeilaptrtediAk :.<fiAd ùueJeftepAtti. latopde^ehcoathe trdptbtfidhuit 
ne ad ejfere coHec Atala Aiapente aUa pia proportibne:ir tra d fi fi eh la DtateJJari.t’er- 
ìcfoche fi ab contiene set par ti, db Uiàséfi ootAnerno-^ùàttiìo.MJnrA quattro fi-ftìfi tra 
ua laproportione Sejquialtera:la quale, per la Nona defnttiane gpa dettaji iefarepuf del- 
la Diapente :adunque tra ab fi d h habbiamo collocato alla fua proportione la Diapente. 
(Ma tra ah fi 0%} collocate la Diapafon -fi fe,per ilCorrolario della ,‘Juarta del giorno 
pafijao,xÌA Ah ficb-DÌApjfin,knAràief»fifitli Diapentetrefierd dbfic b la Dtàtejfa 
roniOnde dbfic bfeulfa ■atmrafioAkuna far fila Diattjfaron. f,t per tal modo hauerema 
uecarnmadatt efuepa cutJòHAt^ isfième ionie due altre aUt tara properttani:fi figgiun 
to <ffa Biat^aran aUa Diapente; fi come in parùcolare mi hauete fatto la prapafi’a , iftfi 
ferr. (aì ut, t. fèotpfia dunofitatitue admtqnri Jlato fatta per mia tonta. - < 7 1 o %.dfih. 
Aoki. Ft io ui rendo gratie della fatica. Grot. Io ui fin debitore di maggior cofA;on 
de non accade ringr aitarmi. Db ss. J^efie dtmoftralioni fatte in quefio modo molta 
piacciono:perche,oltra che hanno un non fa che iingegnofajianno in fi una breuità , che 
dtletta.Et uoi fapete, che la breuità piace à tutti. G tot. Per quefio ho uoluto porlo tn> 
fieme.LMa poiché habbiamo effe dito di dimaflrart in qual maniera feparatamente eia- 
fcheduno inter uatta Confonante fi aceommodt atta fua proportione :uoglto che bora uedia 
mo in qual maniera fi pojfa porre iificme ; fi ordinatamente ne i loro propu fi naturati 
ktoght, feconda che tra i Numeri harmanici collocate fona.Pert auertite: che nei 

, , PROPOSTA. XLIII. 

Potiamo (òpra una data Chordafòggiungcrc luna dopo l’altra 
nei loro propij luoglii tutte le Conlònanze:& di quelle farne 
■ fèniàtamente la clpericnza . . 
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[ A /ménti thtitmtdé MtUrt t»ntgktétuHÌtt : eit^itt»»tglitac(t/>um 4 éré 
j uà unfintn^t fennaaIordtM.e ,chtiù^ duntfir/ot:. vKtmitttitudt dtl Sémi 
^ dumo, ^ Mtairt in tlùo Diéftfut: m* utglu itutmineidrt prtmitrémenn 
dt ^uettécutfotMHo!^, (ho ht U fiu ftrmntra ijntmtro prima. ; cr ipm femplkt d’tgni 
ditrt . Bt qtttfta fari U Dupafu» ;ò’ di fti verremo àUt Diapente : <y à 

qneff* fi aggmngeri Le ùuaeffìeron : à" ^ mam tn matto U Ditoao ^ ttàinoameneo U$e\ 
miduano: cr 0^ haueremo acitimmodato nette UConfinansaÀtHe tjttati fi» bora he r*- 
giomeeo.aUa knt pfoportione . lUhe fatto, potrete adere^oUraUCenfinaió^ nominateda 
Difiiiapafoada Diapafon diapente, la uif diapafon duono,à- Le D^diapj^n diapente. tf 
findo thè in eofal maniera aecommodate , fi potrà anco udire Le Diapafon dia te fioro» , 
efp tjual fi Morrà Harmonia. u ». /. Sarà ben fatto . iAia dttenu per moflra f* -pee 

fualcagtone nonhatteie mcomutciate a fare le Dtnuftratiom feeoindo^ejh ordnte : i( 
tfuale mi pa.r,fht fio pia ragioneuole ?G 10%, Perche mi ho Molato dtmofirare, che i mag 
giort interaaUi fono reintegrati daJliminori.eame da fitte parti . Btfe bene, come fitpete, 
nel T atto, il gitala e fòttopofioada SttantHa » pr'ma eejfiT atto,che lefiee Partirei fi ka 
la eognitiono loro perla fua mfiìtra : t alt aula ttolendoui mofiraro in qual mamera fifò 
7 * atto da efii ParH uotega integrato: ittfiemementt ut ttengo à mirare la loro ragione ■ 
Pero non ut martmigUate . Hora hauendo noi intefò tutte quefiecofe , dico. Siala 
chorda a b, fopra la quale ttogUam» accommodara oda loro propor tiene tutte le Mufùali 
(onfonant^Jiqualifinhoramdtmpfiratt. Diuido primieramente ab, per la Ter^ A(V 
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manda di hoggi.i» due parti eqttah^pemeudo il piede immehilo del Compaffi nel punto 4 , 
uenedo con t altro mibÙt uirfi k: fatto quofio, piglio la metà, (fifègm ^Dutido poi cbt» 
T re pani equah\& pigb» ht T eOfa parte da banda deftra onde fegno d. ikhe fatto par, 
tifico d b in Smttt^o parti: ^pigliando la ^arta uérfi man dtfitafinm e. Dtutds 00 
etra eh incinque parti equait,&prtfalaPrinoapiuprepinquaade,figuof. Hora par, 
' tendo fb in Sei péfti:pigàandoUitfia parte , notog. Onde dkofipra la data chorda kao 
uer collocalo tutu k ConfonamfecMufietdt tuHodopo.t4Ura porordmeài proprq Jutr 
ghkefifiggiunteJ-'una dopo takra alle loro proportiont. Biche quefio fia tttro,cofilo tUO' 
mftfio .None dubu,ehe la chorda ah contiene due fate la eh: onde , per la Defuttiour, 
mteue ad ^re tra quefiedue eharJe la propoli tono Dupla . Càdat^fittda, per la Petto* 
dimanda de hoggi, tamala preptrttone di fuomo à (nono , quanto è quella di chorda * 
chorda -et -efiòndola Dupla fórma deda tùapafb» ftifionandé '■ tmefiatumenu douemo. 
toofi<fikra,tbeeiiandtolifkoni,iquaàuafe*nodaRt ekordkahfirebrandtuo lacotofà, 
tutina Diapafou. v m. Cht può duhuare di quefio i GtQf. iMa parche tra Lk. 
chorda ad dtuifa tu tre parti ,(f Ltdb ,.cha ne toutiene duo, perla Definitione ,ì 
eonteuMtu ia proportiono Sefquialiera : però , per la medtfima Dimanda ,à necfifihf 
rie , che a b èf dh confoetino Lt IMaptutt . SimigUautemente , perche a h <k 
h bfi comune, dt ab ^ebJaqoulehabhiamo detto ^tre Dupla éf (ottonarti* D>apeh 
firn: efijttb (fi.di.cheeproperttoue Sefquialtera .àeoifiin4malDiapeute:peròdalla 
V entefima feconda del Primo : tfi dalla cfuarantefimaprima propala del giorno pafiàtot 
drdaHaf er'i^decima definitione fimtgltantemente di beri, a b (fi db contengono Lt pro- 
portioneTripLt : (fi per confiquente Lt Diapafon diapente . Olirà di quefio non 'e dubio, 
che efiindo L db diutfa tn .-juattrt parti ,(fiUeb hauendone le tre , che tra auefle due , 
per la Definitione aton fi troni la propor tione SefquiterT^. La onde efiindo coJì,coMe ò ue. 
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tenente , db è- th Mtngwi, ì tUrt U anfanate^ DMcffArtM , OV 4 ftrche db ér eh fi 
tampone dell 4 db &ct,& dettd cb&db-.édnte delU dbó'eb;é‘gt4ht dette U d 
b 6'd h effere TripU & Id Dtdpdftn dtdpetue : pera dggittngend» i tjttejid Udb&eb. 
hdtteremo db ère b.che contener dna U ^udrnpU,& b* Difiiidpéfim canfondti^d. Per- 
eiache efenda cb&db SejqutdUerdér Id Diapente ;etdbcan e b Sefifntten^ èrU Did 
tefidran:qnefiepefieinfieme,perU Decmdfettimd del Primo:èr per tifino CerroUriotà- 
per U S^nru dt hertfidnno Ut DnpU & bd eonfondiO^ Dtdpdfion. U onde ejfienda db& 
t h DUpdfionfimigUdntemente cb&eb: fegnitd , per U VenteftmdterT^ del Prima : &. 
tVitimd prepoftd di heri.che db &eb fidUCenfiondnz^ Difidiapafon . Fnpei dinifid e b 
in e mane parti . dt maniera che e b contiene tutte qmefteparti : crfibne contiene quat- 
tro: onde per U Definitione , contiene Id Sefiquiqnarta : & per confiequente il Ditene. 

Ma perche di fepra he dette , che abè'eb centengene la Difidiapafion confionanT^a .-pere 
aggiangendeie ebdrfib, dei il Ditone : a b éfb uerranno a cantenere U Difidiapafin 
tei Ditono U quale con dbé-eb ùiateffiareH.per U Trentefimaquarta propefia di herifia 
ri I He xac bordo maggiore. Ma perche , per la fua Definitione,e contenute dalla propar- 
tsoft€ peto A h fb contendono id nomindtd ptopoTtione . Hdhhidmodnco 

^ fini ricordate ) diuifitfib in fii parti equali: di maniera, che tra fi b ,che contiene il 
Tutte, èrg b che contiene Cinqueparti-.uenimo, fiecando la Definitiene, hauert Uprepar- 
tiene Sefiquiqumta ; èr fie condo tl Primo parere commune, o Dignità, il S emidi tono. Et 
perche a b èrg b i compefta dia b è- c b:dt c b à" db:di d b é" eh : di e b èrfi b: & di fi 
etgb -.et già ho detto Ae abetfb contengono la SuintupUproportiene ; et nfianano U 
Dtfdiapafien ditono: pero aggiungendole fib et gb , uerranno a b et gb,che conteneranna 
la Difdiapafon diapente :U quale, per la fua Defnittone, contiene la Sefiuplapreportio- 
ne:percioche ejfitndo ebetfb Ditono.et fib etg b Semiditono : aggiunti quefii due Inter- 
uaUt itfiieme:nafce,per la Trentefimaprima di beri, la Diapente:la quale aggiunta alla 
Difidiapafon abete b,fenxat alcun duhione nafiee la Difidiapafion dtapente, come hi anco 
ra detto.Et cefi Sopra una data cherdahaueremofioggiuntoper ordine luna dopai altra 
à I loro luoghi preprq tutte le (.Muficali cenftnatfie , fecondo il propofite : come ui douea 
dtmeftrare . Le quali uetendo udire, fi aggiungerà una, e piu cuor de accordate per fotta: 
mente umfone albi a b: che, fecondo la Seconda dimanda di heggi,fitranne riputate una 
cherda fola: et faranno un fiele, et non iiuerfie fuono . Onde penende fotte diefiigfi He- 
mifpherij alh notati punti ,iqualida Greci (inodetti fi potrà udire di 

una in una qual fi Morrà Confionanza , et ance , ejfendo l una di ejfi qual fi uogliada atu 
melina cherda tramesta : fi potrà udire qualfi uerrà Harmema: fecondo il propofite. 
Et fie porremo fiepra ciafeheduno delti fiegnatt punti , fitto te cherde tirrate fipri la Re- 
gola harmonica uno Hermifipherie : toccandole tutte itfieme , udiremo un accordo tanto 
eccellente et mirabile, che non fi potrà defitder are un-migUort. F-okv. _^efioatcerdo 
hauete ancora commemerato neUe Iflttutieni : onde ione fici immediatamente la pro^ 

ua:dopo che io intefi colai cefia, et ntrouai che era cefiitt fiatto, cerne dette hauete. Et 
qpande fi pongono quelle cenfonanlg , che uanno pefienel grane, nella pdrtt Muta del 
eenceto-.et ledente nel grane fieni contrario: per ^ere lerofuori dei Uro luoghi nattmu 
li, danne non poco fiaftidio à quelli, che le odoneateme anco nel Primo ragionamento dice. 
ftt.Ctt V. « P"^ “^•Ppo "ere: fine faccio ogni giorno, quando fono tlmie Org^ 

no la prona . LMa diteci dt grafia M. Ciofieffe : ^uefto ordine difiueni, quandofituoleffie 
deficriuere con N umeri : ett maniera che tra loro potetfimo cenoficerela propertiene dt 
qual fiuelejfie interuade : cerne fi farebbe! G i o t. Si farebbe bene. C i. tv . Nonuirim 
crefica,per certefia di itfiegnarci tl modo : che lo hautremo moke grato. Gioì. Son con-^ 
tenti -.udite adunque. 
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Si può co Numeri ratioqali dcfcriucrc le proportioni di tutte 1$ 
Conlònanze accommodatc di iòpra alla loro proportionc ip 
pra la data chorda : fecondo le diuifioni fatte del Tutto nel- 
le lùeparti. 

\I MbmtfMt (ht Kti tttglUnu ciNttmeri rat umili dtfttÌMtrt , fieutd» la Prtpt 
( Jla , le Preftrtuni JeS* ditnfieni , che nafiono dalla diutpone fatta della ektr- 
da, tuli acetmmodare le ccnfomoHl^t alltltro freptrtune nella Precedente • Bk 
fiffta prima pepar* * termini maggiori r aduali di tutte le proportioni delle ofcommedi^ 
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tee'òfenaiile. St dopai, fecondotali termini, bifognariiriuareun Numero maniere, eh* 
contenga le Parti denominate da tah termtmulche rUromato fac 'tl cofafarì dafàreilr* 
fa. Siano adun/fue i.j.o-S- *•* termini maggiori delle Proportioni radicali delle già aa 
commodate Con fonante (òpra U chorda a h,come nella P*ecedenu.Hùrooioprima,M la 
V entepmaefuinta del Primo gurno, un Numero maggiore, che contenga le parti denomt 
nate da i numeri di tali termini ; al quale p poffa ajpgmtrt tutte le fue proportioni; et 
tal numero è 730 . che p può dtuidere per ciafeheduno delli Cinque dati termini. Piglio 
prima la vutà di ffi.etfacu c .ptpponfnde perì ,cheafU le par ti fatte dt tqtta la ch*r.- 
da a. b della Precedente, La onde a ad e^p cfenl^ dubio ì Jìuplo. Onde, per la Defnitione, 
a c uiene à contenere la firma detta Tiiapafin confonatd{a. Piglio dipoi la 7 erra parte di 
a : et copfaccie d: il quale coM d conttent la 7 ripla ; onde foq/ìgnentemtmea cela 'Pia- 

pafon diapente . Maperchefudettoa;heaceDuplo:perofenotAuaremoacDuplodaa 

d 7rtplo:me morrà e d Sefquialtero ^ndo ehe.per laV epfopmafeconda dal f rimo, il 7 ri 
pdo mafie dada aggiunUoM di qu^i due lateruaUiPuploit Stfqnialfere infieme : onde 
o.dfarà,per la DefùoitumeJa forma o proptrtiono della piapentt.pigfio bora la 
parte dta,&ftgn* oionde a&* uiene ^adruplo • che) la forma della Difdtapafin. Bf 
parche habbiama dea* a ttfftr* Duplo ; pertanto ItHOudoac Lupi* da* e fiifpdrupltt 
refia ftifia dubita * ancora Dupla i-^trtitebe , ptrlaVcntefimatirl^^ jSjSddruplf na- 

fie 


Terzo. ! .ipp 

e f> (Ì4 U frimd : eh (ir db U fieendd : Jìdtu infitme aggiunti atta e b chorda 

mt^nd commune . Diefebi : gii tjireim Urt d bfjr d b iun fanno dlcnna forte di 
Harmonid . Pcrctoche , fer U Secondd froft^d nomìndfd ; RaddoppUtd qudl fi 


or 


4 


I 


/ i-5!; 
-O 


ir 


itoghd femplue confonditi : non dà dknno inttrudUo, che fin confìndnie ; CJHà.ab & d 
ho f Tmpitee confindi^U raddopputd : adunque dbty db non da inter trailo atrnrno , che 
fia confinante. Et perche tutti qnetit inter nailt fi etftfindn!{e, fht-fono dttufi tn dne altre 
confonanze da una c ber da me^na ; per U J^arta (fi ^Q^inta de finii ione del gtà¥hi 
pjfpttofdnno tnnd dette dne maniere di Harmonìdpero non fi ritronando in 
confinati fintUi , agginnte ad nn meim termine cotdU condicioni Xfegmtd S ehe-tHe 
non fatino alcuna maniera df Harmoma. t^ggignte adunque infitmtane finiptieiifi 
fimili confonaniU ad vna meT^ana chorda commune.cauandone la Diapafin: glt eflremi 
loro non fanno alcuna maniera di Harmoma. Et que/lo e tutto fuetto, che fecondo la prò- 
pofia ui douea dtmoftrare. f r a n. /» nero not uediamo quefla. co fa tn pr attica : che ag 
giunti infieme due Diapente fanno una Nona: due Diatefiàron fanno una Settima: due 
Ditoni fanno una Sfuinta fuperflua:(fi due Semiditoni una _^fuinta diminuta : di mo- 
do che anco fenza la dintoftratione blfigtta cokfeffare, chequefio fia nero. Perche fe bene 
ciafeheduna da per fe i confonante-.tuttauia aggiunte infieme non fanno H armonia al- 
cuna -.come ottimamente hauete dimo firato -G lOa. ^ tanto eutdente, che non ha 

. déifigtto di altro commeuto: pero afcoltate. 

PROPOSTA. XLV.I. 

A 

Tra la Seconda , la T crza,& la Quarta chorda delle moftrate di 
lòpra fi ritroua l Harmoma fcmpliccmehte detta. 

fi* delle tre nominate, db la feconda^ (fi e bla Ieri . Dico tra effe 

f H armonia fempUcemente detta.Per la filuarantefima teri dimo- 
Jlrata poco fi : chefidbe la Diapente: db (fi e bla Diatejfaron:(fi cbfé'e bla 
Diapafin : Et per la Prima t/ropoSla cù hert , lac b (fi e b dalla db è diuifa in H armònica 
mediocrita:adunque tra c bai b,(fiebfi ruroua la detta Mediocrità . kM a tra le qonfi- 
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nan^pofte incoiale fidiur-.prria Quarta defnitione del giorno pajfato medefimameu- 
te:fi troua i Harmonia fett^Ucemente dettaradunque tra cb, db, (fi e h-. feconda,ter7^ 
quarta chorda dette dijepra moftrate:fi ritroua cotale H armonia: come dimoflrar ui 
douea. Cl a v. fl^efioHonfipu'o negare. C i oV. Tiu ultra. 
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PROPOSTA. XLVII. 

Tra la Terza, Quarta & Sefta chorda delle moftrate,fi ritro 
ua rArithmetica proportionalità:& rHarmonia detta Ad un 
certo modo. 


I» 14H» MdumjMe dhUterc4, e hit ifii4ru,érg l> U ftJÌ4 delle nomÌMte chorde:^ 
irj 4ff4rino4.<iì’ j termini deU4 Diatejpuren: } ère quelli delUDUf ente: ^ 

' 2 attelU\dell 4 DÌ 4 p 4 ^en . Etferche qnejli termini ^. 3 . 2 .Jitreii 4 ntt eqnelmente 
t uno dtdt4ltre differenti; f ero,f er l4Vndecim4 defnitione del Primo giorno:tr4 db, eh, 
&gb firitrtunU froportionnltti Arithmettcn .<~M4 perche l' Hermonia dett4 Ad »n 
certo modo i confonenS^n : per U Dnodeemu definitione del Secondo : dn nn4 me^nn 
chortU dinifit in due cttffon4nz^:non pero in Hnrmonicn proportionnlitì : per tnnto ef- 
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fondo U t>Ì4p4fon db è- gb dittift in una Dintefptron dbèr eb^ &in un4 Dupente e b 
èrg b:le quell fono t una è- 1 nitro confonanti: èr effondo contenute tutte quejle confino 
7^ tra le tre nominate chorde:dtcoAhe tra loro anco fi ritroua t H armonio detta Ad un 
certo modo. Tra lo ehordo adunque terT^a : quarta (fi feflo delle mofirate difiprarfiri- 
trono t Arithmetica proportionalit ò : (fi tH armonia Ad un certo mododetta:come dtmo 
ftror uidauea. D.t,jt. ^uefio Ilarmontapuo ellahauereleconfonaiiT^.thenanfiano 
fitto pofie od alcuno delle proportionolità. Gioì. Può neramente : (fi ne lo uogltodtmo- 
ftrore . pero ofcoltote . 

PROPOSTA XLVIU. 

Tra la terza, quinta & Ièlla chorda delle moftrate fi ritroua lòia 
mente l’Harmonia ad un certo modo detta. 

/.rw adunque db, fb, èrg b le dette tre chorde;le quoli.per lo Suarontefimo 
ter7.o,contenghino tra dbefifb tHexochordo maggiore:tro f b (fi gb il emi- 
ditone : èr tra db (fi gb lo Diapafon . Dico tra quefie tre chorde ritrouarfifolo- 
munte tHormonio detto od un certo modo . Et perche lo confonor£{o db (fi gb è dinifit 
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idìUchorda fb in due Mitre cenfinÀtCle ; cidèindhér fh iJìmigluHtemente infh 
gb, dr MnetrM perche tr4 i termini delle d b,fb ,dr gb non fi ritrouM , ne Id Profor- 
ttendliti hdrmonicd , ne U <^rithmeticd : fero , per U jQuintd definitione di beri : , 
trd le chorde d b , f b ér gb hdbbUmo foUmente [ HdrmonU ddnn certo modo det- 
ta , come fecondo U profoftd ni dotted dimoftrdre. d r i. il tatto ftd bene : ari- 
cor date tu pero della promeffa. Gioì. Eli donere dt pagare il debito ; Afcoltate adam . 
queqaello,cheHÌiiogUodire. 

PROPOSTA XLVIIII. ‘ 

Potiamo fòpra una data chorda collocare alle loro proportioni * 
tutte le Muficali conlònanze: di modo che tal chorda Ila com. 
mune a ciafcheduna di eflTe : & le potiamo udire ad ogni no-^ 
ftro piacere. 

A N. Per qual cagione battete uoi detto ^be fia cborda grane et eommane a eia 
Ibedetnadi eJfePG i os. Percioche nella filttarantefìmaterT^, ebe ai bo dimo- 
, 7rato:ld ebordagratte della Diapafon non ^ commane con alcuna della Diapen- 
te :ne la grane di quefia confonanzat e commnne con alcuna delle altre confonanza:et co 
fi dt mano tn mano. Ma in qnefia la c borda ^raue di una co fonala minore'Jarì comune 
con lagrane della maggiore: an^qlla iftefia . Dr.t t.filuefiocbe detto banete, mi ba fiat 
to Mentre in mete : ( fi bene è fiori di fifefito ) ebe molte fiate bo ndtto dire da noi altri: 
ebe nette nofire Coftfitioni:\qnddo accomodate dne Confinarle, infieme no nafee nn Inter. 
aatto, ebe contenga tl numero dette eborde numerate nette dne eonfonanPle:ma fi bene con 
tiene nn numero minore :cioè una chorda meno:come farebbe dire: che quado accomoda- 
te quelle due confonaza,cbe chiamate fifuinta (fi ^jtarta: non nafee la Nona:ma alene 
la Ottaua : tutta uia quando aggiungiamo infieme Cin.jne et fift^attro , nafte fenfa dn- 
bto None. Malo hauere commemorato quefia chorda commnne mi ha lenato ogni òlnbio. 


hip b ' 
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che io banca. Pero s’io ho interrotto il uoflro parlare perdonatemi : perche il non hanere 
efpenen^ tin che tanto dette cofe detta Mnftca, mi fa dubitare cotali cofe : quantunque 
nonfiano dimoilo momento. G I o %. il uoflro interrompermi non è fenica mio grande con 
tento. Et il dubitare ( come h'o ancora detto ) non r mai fèn^ ut ititi . Ma per dimoflrar 
ni quello , che ut ho propoflo , dico . Sia a bla data chorda : nettd. quale nogtiamo fe- 
condo la propofla accommodare tulle le confonatfe Muficali atta loro proportione. Parti- 
fio prima ab in S ei parti e quali: onde ne figlio Vna, (fi fegno c. Diuido poi di nuouo la me 
defima a b in Cinque partite! predendone Vna fegno d. Di nuouo la parto in Quattro par 
ti: et fimigliantemente ne piglio Vna, (fi fegno e. Parti fio ancora a b iti fi re parti al modo 
detto , delle quali ne piglio Vna et fegno f. Faccio bora di nuouo Due parti detta ifieffk a 
b.-etdouec ade la diuifione,che b giuflamete nel me1fp,fegno g. Ancora diuido ab inT re 
parti equati , et pigliandone Dne fegno b. Vltimamente la diuido in Quattro ,(fi ne fi- 
glioTre,(fi fignop.Etcofinengoad hauer accommodato atta loro progortione tutte le 
confonanze , che hanno le firme loro contenute nel Genere molteplice , o Super partico- 
<re , Mora per accommodare quelle , che hanno tal forma nel Super partiente-: 
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dìttid» prfmier/imfnte ahi» tìni^nt parti : detlt tfaaU pigka/tdoHe dttt , frg»* 
K. Stcondariamtnte la dittid» in ette : é“ prima ne prendo tre : fegno l.\ 

dtpei ne pipite cincone, ^fèpto m. I tche fatto dice, che fino accemmodate per ordine tut- 
te le ienfhnan^e MnJicaU aHe loro preportioni ; incominciando dalle minori proce- 
dendo 'alle maggiori : [opra una chorda commnne . Percieche , per la T rentefi- 
m-ifettima di qnejlo ragionamento , a b ^ c b niene ad effire Semtdttone ; ^ 
per la ^araiitefima , a b d b Di tono . Simigliantemente , per la J^naran- 
tefima feconda , a b fr e b ì la Diatejfaron : CP per la iftejfa a b CP fbe la Dia- 
p ente . Viene anco , per la fna De fini t ione , ab éplb effere Hexacherdo minore : ejfen- 
do che a b contiene l b una fiata cp tre pie ettane parti , che fino ab. <^la a b CP 
K b contengono il maggiore.: percioche a b contiene k. b una fiata , fr due quinte 
parti , che fino a K . OWrf , per la ffuarantefima feconda ancora, abefi gb contengo, 
no U Diapafìn ,<fi a b à" m b la Diapafon diatejfaron : percioche a h contiene m 
hdue fiate ,é" due fue ter'ge parti ; cioè a e . Onde tal proportione fi chiama tXupla 
fuperbi partitnte tepida : la quale come nella ffuarantejima propofia dthert uedem- 
mo l'èia forma diefià Diapafon diatejfaron i fiuelo ricordate, ^dri. Ce lo ricor- 
diamo .Gioì. Simigliantemente a b fi- hb, per la fluarantefima prima pur di be- 
ri, uiene ad effere Diapafondiapente : ejjèndo che a ber hb contengono la Tripla prò 
portione i come dtmoflrai anco nella ffuarantefimaterzat di qu efio . Vltimamen- 
teabefp p b contiene la Difdiapafon ; percioche ab contiene la p b quattro fiate inte- 
re . Onde nafee la Quadrupla proportione : la quale , per la Defini/ione-, è la 
forma di effa Dtfdiapajon . Mora aggiungendo alla chorda abtefa fopra la Regola 
harmonica un altra chorda ; accordata perfettamente unifina i fi- ponendoli jotto 
uno Hemtffiherio : accommodandolo fopra ogni punto fatto neUe diuifioni : fi udi- 
rà fenfibibnente tutte le ordinate conjonanze > finóra punto di errore : toccandoci 
percuotendo la a h fegnata con la aggiunta . Et quejloè tutto quello , che ut ho uo. 
luto dtmofirare , fecondo che mi hauete richiefio . <JHa quefta propofia fatta à 
uofira inftanf^ effere , mi hi fatto uenir uoglia dt non finire cojì prefio i co. 
me IO dijfegnato hauea ; percioche mi hi ridano alla memoria alcune cofe , le qua- 
li con il fuo me^ ui potro dimofiare tifi Jlarete i difaggio , datene la colpa 
i uoi fteffo : perche non uoglio lafciare la co fa imperfetta : ne uoglto hauer ca- 
gione di replt carni uh altra fiata cefi alcuna . A um. Io per me non fi aro maii 
dt faggio ; quando uedr'o di cauar frutto di alcuna cofa. Fu kh. Ne io mi potrei do- 
ler eoi una cofa , dalla quale io uenga i farne qualche guadagno. C i a v. Ne io 
fonper difconcentarmt. Desi. Siamo adunque in queflo tutti Raccordo, tjila di 
gratia , auanti che pafiiate piu olirà , fiate contento di dimofrarci , in qual ma- 
rniera. 

PROPOSTA. L. 

Potiamo fegnare con Numeri cia^heduna diuifionc fatta in tut 
ta la chorda delle collocate confonanze alle loro propor- 
tioni. 

• 

>, Vi uoglio fatisfare per certo. Onde per dimofirar quefta cofa,ritro 
: no prima , per la Ventefimaquinta del Primo ragionamento , un T ermine , o 

Numero maggiore : il quale habbia tutte quelle parti , che raprefentanoi 
maggiori termini deUe propor noni delle confinarle , che hahhiamo toUocato alle loro 
. . ' propor- 
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froporthui ; il oHilefiri d : é- It chUmdrem» m : per rifletti che rAprefenterì 
fempre U chordt é S deS4 Precedente. Da tjnejl» camo primA U Sejln pArte , di 
mAmerA che refiA c : U^haU è il prime numeri , che con a ? Sefqniqninto . La 
inde , per U Defnùiene , niene Ad ejfere Ut ferma del Semiditene . CAno pei 4 aI 
detto A Ia ^uintA pArte ; dr quelle che nafie i ft-: il quale cen a ^ SeJqntqnAr- 
' te ; en^ niene il Ditene . Di nnene cane da ala fna flit art a parte , dr refta e : q ne/l e 
cenAeSefqniter'/p; ó- contiene U firma della Duteffaren . Cane etiandto dal medejt- 
me A la Terz,a ptrte ; (y te refi ante mene f : che cen a i Sefqnialtero , dr contiene la 
Diapente. Pipite di nnene li Cinque ottani di a ,dr ne nafie l .-qnefie cen Acontienela 
■Snpertri partienleqnintA ; dr infieme t Hexachorde minore . Fatte qnefie, ritorna à ca- 
^ ^ ^ Trry#/»//, fi- ne rifnUa K : che centtene cen ala Snptrht partienteterT^ , 
enee la firma dell Hexacherde maniere . Nera fi dalla detta a canaremo la metà 
tntera ,hanereme g; ilqnale cen efina contenerà la Dnpla; fi infieme la Diapafin 
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cenfinati/a. ^Ma fidaef/àa lenaremeliTre ottani , fi U fiegnaremem : qnefiecon 
A darà la Dnpla fnperbipartienteterza , fi U Diapafin diateffaron . Se ance da a ca- 
maremela Terz,a parte , hanereme h : il qnale con a contenerà la Tripla-, fi farà 
la firma deBa cenfenAtfiA DiapaCon diapente. Et fi nùimamente da a lenaremela 
^turta parte .nenì dnbie , che hanereme p : il qnale con ejfa a contenerà la 
drnpla : fi per confiqnente la Difdiapaftn ctnfenam{a . Di modo che innmeri a!c\d. 
e.fl.K.g.m.h.p.nerranneadefi'erei figmdeUedinifieni fatte fopra la data cherda 
a h : fecondo che ni donea dimofirare . Et tale orMne de Nnmerinerrà ejfer colte. 
CAtoneUa fna Radice : percioche fono nnmeriContra fi primi. De. 1 1 . Sen fatisfatte: 
pere fignitate à dir qneBe, che nipiace. Gì o s.Vogliedirni qnefte:che.j 


PROPOSTA. LI. 

Delle Con/ònanze ordinate in cotal guifà: dal fine del Sctnidito 
no à quello del Ditono ui è la differenza del Semituono mi- 
nore. Dal fine del Ditono à quello della Diateffaron ui è la 
differenza del Semituono ma^iore . Dal fine della Diateffa- 
ron a quello della Diapente uttouala differenza del Tuono 
maggiore. Dal fine della Diapente à quello dcll'Hexachor- 
do minore ui cade la differenza del Semituono maggiore. 
Dal fine di quello Hcxachordo al fine del maggiore fitroua 
la differenza dei minor Semituono. Et dal fin^clla Diapen - 
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te à quello JclI’Hcxachordo maggiore ui eia differenza dd 
Tuono minore . Dal fine dell’Hexachordo minore al fine del 
la Diapafon fi troua la differenza del Ditono. Et dal fine dd- 
I Hexachordo maggiore à quello della iflefia Diapafon uid 
quella del Semiditono . Simigliantemente dal fine della Dia- 
pafon à quello della Diapafon diateffaron ui è la differenza 
della Daatefraron:& da quello della Diapafon diateffaron a 
quello della Diapafon diapente cafea la differenza del Tuo- 
no maggiore. Et di nuouo dal fine della Diapafon à quello 
della Diapafon diapente ui eia differenza la Diapente. Vlti- 
mamente dal fine della Diapafon diapente al fine della Dif- 
diapafòn fi troua la differenza della Diateffaron. 


A N. Tilt/» ifutfto fi etntfee eUlU prAtticd : ér f che lo utgliéte di- 

noftrare : Accio b ftpumo perU Scieti^A . A ut. t. Se bene U propoJÌA ì Imn- 
TA : credo che nonni fitrÀ dififcultì nelìimofirArU . Gios. Hota buede- 
rete . a.c. d. e. fi. K.l. g.m. h.p le ordtnAte confinAn^ , fegnAte con i fhot nume- 

ri . per le dne Precedenti . liicodAllAci fine del Semiditono aÌIa db ejferni ilSemitno- 
no minore : percioche , per Ut PennltimA , a h(jrcbì Semtditono iiir a bdr d bi Ot- 
tono. LeuAto Adunque A bér cb Semidttono dA ubò' db Ditono ,refiA cb^ db: 
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il qu Ab , per U VentefmAterl^definitione di heri ,ì Semituono minore : percioch‘ 
ì quello interuAllo , per il quule efio ottono fopr'AUAnzA b Semidttono Et perche • 
terlA PenulttmA propofiu. ub&ebì UotAtefuron -.pero CAUAto a ber db Ottono 
dtAb &eb OiAteJfitron . reftu db&eb : che, per U V entefimufecondA deUmttone 
del giorno p Affitto , i iemituono mAggure : effóndo che ì quello inter umo , per u 
quAb Ut OtAteffitron fiuperA effo Ditono . (.Ma > per Ia PenultimA AneorA , a b cr 
fb rifonA Ut Dupente ; onde bUAto Ab& ebDUtefftron dAAh ér fh Di Apeme : 
quello che refi a e il Tuono mAggtore . Percioche . perU fuA Oefntttone . e quello tn- 
teruAllo , per il qu Ab Ut Oiupente fìpr'AUArigA U OtAteffitron . Di nuouo ^ 
nultimAnominAtA.Ab ér Kheonttene iHexAchordo minore : pero fé dA Ab & E » 
HexAchordo minore buAremo A b ér fb OiApente : refierì f b ér ^ » SemituonomAg- 
giore effiendo che , per U TrentefimAquArtA propoflA di heri , CHexAchordo mmt- 
re fifitdAlUt Aggtunttone del Semituono mAggtore con Ut DtApente : et quefiu 
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feconda CtrreUri* : fer uU Semituono lo fofr'duutff^ . \^ncord,fer U Penultima, 
abe^lh fanno fRexachor do maggiore : pero leuato ab et K b Hexachordo minore da 
ab et Ib tlm.tggiore per il nominato fecondo Corrolarioreflak^b et Ib Semituono mino- 
re, percioche per la T rentefimaquarta nominata, effendo il T nono minore quelt interuaU 
lo , che fi aggiunge alla Diapente per tacquifio dell'Hexacbtrdo maggiore ; et tl 
Semuuono maggiore quello , che fi aggiunge medefimamente per tacquifio del mino- 
re : et ritrouandtfi , per la fua defwitione , il S ernie nono minore effir quella difi 
feretiX^ , per la quale fi T uono minore fupera il maggior Semituono : ne fieguita , 
che efiendo )^h (fi Ih la nominata diffèretfa ,che etiandìo fiala minor S ernie uono . Co- 
fi ancora , perche a b (jr fb} Diapente : (fi a b (fi l b Hexachordo maggiore r pero le- 
mando a b (fifb Diapente da ah (fi Ih Hexachordo maggiore, ne refta il Tuono minare. 
Percioche ( come ho detto poco fa ) talT uono fi aggiunge alla Diapente-, (fi ne nafte tl 
detto Hexachordo . Per la medefima Penultima ancora ,ab(fi gbìia Diapafon : pe- 
ro leuato a h fi Kb Hexachordo minore dalla ahfigb Diapafon : refia K hfigh 
Ditono : percioche, fe per la T rentefimanona di beri , la Diapafon contiene tre T noni 
maggiori , due minori , fi due maggiori Semituom : fi per la T rentefima ancora , la 
Diapente contiene due Tuoni maggiori , uno minore, et uno maggior Semituono 
t Hexachordo minore uerrà à contenere piu della Diapente per la T rentefimafiefla , il 
Semituono maggiore : che faranno dueTuonimaggtori, uno minore , et due maggiori 
Semttuoni : iquaU carnati dalla Diapafon ,refierà unT uono maggiore et uno minore \ 
iquali , per la T entefimafiettima , fanno uno Ditone . licite è fecondo il propofito . '.Ma 
fe danuouo da ah et gb Diapafon fi leuarà ah et Ib Hexachordo maggiore : refle- 
ra Ib et gh Semiditono . Percioche aggiunto , per la medefima T rentefimaquarta , il 
Tuono minore alla Diapente ,rifulterà t Hexachordo nominato : il quale conte neri 
due T noni maggiori , due minori et uno maggior S emituono: iquali leuati dalla Diapa- 
fon , refierà un Tuono maggiore et un maggior Semi tuono ; che, per laVentefimafi- 
fia , fono contenuti nel S emtditono . Onde ne uiene il propofito . Fu dimofirato etiandio, 
per la filuarantefimanona di hoggi d b et mb effère la Diapafon diaieffaron pero canaio 
a h et g h Diapafon da a b et mh Diapafon dtatefftrontne refi a g h et mb Diatefftr on: co- 
me e troppo manifefio ,per la Suarantefima propofia del giorno p affiato. La ^na- 
rantefimanona nominata etiandio ci dimofirb ab et hi effère Diapafon diapente ; pe- 
ro , chi uorra negare , per effèr cofit chiara , leuando a b et mb Diapafon duteffaron , 
che refii mb et hb T nono maggiore, non farà egli in errore f percioche queflo e noto , 
per il primo Correlano della T rentefima del Secondo . <JÙ a feda ab et ho Diapafon dta 
pente, per U medefima ftuarantefimanona : leuaremo ab et gb Diapafon : ^ troppo ma- 
nifefio , che refierà gb ethb Diapente . Hora per fntrui quefia dtmofiratione : fapia- , 
mo ,per tifteffa Penultima di queflo , che ab et pb contengono la Difdiapafon ; pero fe 
da quefia leuaremo ab ethb Diapafon diapente ; refierà hbetpb Diateffiaron . Impe- 
roche quefia da fe è manifefia ; che leuando una Diapafon da una Difdiapafon , ne refta 
uri altra . cM a leuando una Diapente da una Diapafon , perii Correlar io della Squarta 
propofia di beri ,ne utcnela Ctatefptron. Etcof habbtamo il propofito S tutto queL 
lo , che fecondo la propofia dimoflrare ui douea. o%i. Se le cofe facili poffòno dilet- 

tare : quefia è fiat a una di quelle : che fommamente mi hà piaciuto: et mi è flato gra. 
tifiima : percioche con molta facilità hauete dimofirato quefia propofia : la quale contie. 
ne una lunga diceria . Et mi penfiaua , che douefle dimorami fopra un gran pedfp . 
(Ma poi eh' io uedo,che la co fa Mandato in un'altro modo: non hauendoci altro che dire, 
farà buono feguitare qualche altra cofa. (7 1 o s. (Attendete , ch'io ui uoglio con queUu 
'^effi factUtà dtmoftrare-.che.j 
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PROPOSTA. LII. 

Di qucfte confònanze in tal maniera ordinate, il fine del Dito- 
no con quello della Diapente confòna ilSemiditono :col 
fine dello Hexachordo maggiore la DiatelTaron: col fine del- 
la Diapaiòn l’Hexachordo minore: col fine della Diapafon 
diapente la Diapafon Semiditono: Se col fine della DifHiapa- 
fònconfbna la Diapafon coni’ Hexachordo minore . Simi- 
gl’antemente col fine dello Hexachordo minore ;& col fine 
della Diapafon diatefTaron è diflTonante. 

jSjS 0 hauerei forre etUndio il setniditono im luogo del Dttono ; mu rjuefio im- 
^ CS • fo>'t^fOfO' ejfeudo che dd eiuejld fi fotrì hduere U modo di dirrtofirdre uud copi 
Jìmile: incominttdndo da qudlfiuoglid coHfinanzdjOuero interuallo. ùd diart- 
que di modo mofirdto di vuouo d.c. d. e.f. Kd.g. m. h.f. legtd ordinate confondnzd.ftr Id 
^udrdntefimdmnd di quefio. Dico il fine del Ditone d h col fine deHt Didpente f b confo- 
ndre ilSemidttono.Imftroche,fer la ^iidrdntefintdnottd nomindtd^ h (fi db contengo- 
no ilDitono:(fi db(fifbld Didpente.'JMd perche, per Id Sefid,(fidnco per Id T rentefimd 
prima prepofid di heri; il Diletto (fi te Semidi torto fanno U DÌdpente:pero leudte ab(fid 
h Ditone ddah(fifh Didpente: refi a db fine del Ditone,^ fb fine delLt Didpente.iqud- 
li irfieme confinano ilSemiduono . Et perche, per Id nominata f}Kdrdniefiman»na,fimi 
gUantemente d b (fi Kb } t Hexachordo maggiore ■■ pero leuato da tjfo tl Ditone a b (fi d 
b, refi a dbfr K h Diatefifann .-percioche ,pcr la T rentefimaquarta delSecondo, aggiun- 
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gendo quefie due confonarCle infieme .fanno t Hexachordo nominato . La onde leuato il 
Dttono dallo Hexachordo maggiore, refia la Diatefifaren:(fi cefi tra db (fi K b rifina ef- 
fa Dtatejfiron . La fjuarantèjimanona ance ci dimofira , che tra ah fi- gb fia la Diapa- 
fin:pero leuato ab fi- db Dttono da abfigh Diapafonjrefia t Hexachordo minore. Per- 
cioche la Diapafin, per la T rentefimanona di heri contiene T re tuoni maggiori , due mi- 
nori , con due maggiori Semituoni : fi- per la Ventefimafettima , il Dttono contiene un 
T nono minore (fi uno maggiore. (JM a leuato due T uoni l'uno maggiore fi- l'altro minore 
da T re tuoni maggiori,due minori, con due maggiori Semi tuoni: refi ano due T uoni mar 
giori,uno minore fi- due maggiori SemituoniilMa due T uoni maggiori, uno minore fi- 
due maggiori S emi tuoni, per la T rentefìmafifia del Secondo.fanno t Hexachordo mino- 
re : adunque leuato ab ^ db Ditone da ab (fi gb Diapafon , refia db fi- gb Hexachor- 
do minore . Di nuono, perla medefima jQuarantefimanona , a h (fi h bì la Diapafon dta- 
pite:pero leuSdo ab et db Ditono daahethb Diapafon diapete,refia la Diapafon Semi- 
ditono. Et pche quello che fopraua^ e db et hb:pero dico dhethb effere tale interuall». 
f cieche oUra la Diapafon quado fi lena il Di tono dalla Diape t e -p il Correlano della T rete 
fimaprma del S econdo -.refia il Semidttono.Ma fche oUra il Semtditono tu u't'i la Diapa- 
fon intera: 
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fi» i»fer4:éiuU ttggÌMti tfutfli dtte inttru4lli 'uifienufimu U DÌ4f4fi» (imiJitom:per'o 
dic9,cl}t dhethb confin4H0 U DÌ4p4fi>t femiditono.VUinumitt fu dirntfrut» ntlU tu» 
U fiate uomtnata ffofl40ie ubetfbeU fifinJT^a Difdiapafim: fero fi da ah et p bea 
uareme a b etdb:ue uerra a refi4re U Diapafi» co» t Hexachordo minore. et quejio -.per 
che cjueìUche refia edbà’p b;o»de dico db efipb ejfire tale i»terualIo;cr db(jrpb rifi- 
nare la Diapafi» co» V Hexachordo minore.Imperoche j come habbiamo dimojirato poco 
fi Jeuato II Ditono dada Du^afonferi^a alcuno duhto refi a il nominalo Hexachordo. èJ^ 
fendo etiandio a h (fi Ib Hexachordo minore : fi noi uorremo leuare da ejfo il Ditono a b 
(fi d b, refi era uno interuallo dijfinante . Percioche ejfindo quello Hexachordo compofio, 
per Ut rentefìma quarta del giorno pajfato , di una Diatejfaro» (fi di uno Semiduono : i 
quali, per U Ventefima fifta (fi U Ventejìma ottaua irfiemei contengono due T uoni mag- 
giori,uno minore (fi due maggiori Semituoni:Se da quefti leuaremo il Ditono, il quale fer 
U Ventefima fittima Ritiene un T uono maggiore (fi un minore :ne uerrà un T uono mag- 
giore (fi due maggiori Semi tuoni: i quali aggiunti infieme à patto alcuno non fanno confo 
ndza : percioche non fi ritroua interuallo alcuno che fia confinate : che contenga quelli tré 
imeruaìU.Oltra che U propor tione de gli eftremi e contenuta da numeri, che non hanno ii 
luogo loro tra le parti de il numero Senario, (fi t Ottonario:Come facedone proua farà ma. 
mfeJìo.Et perche db (filbè quello interuaUo,che refia:pero dico ab(filb ejfire interual 
lodtjjenante. Simigltateméte:perche ab (fi mbeU Diapafi» diatejptron: pero dico , che, 
leuando ah (fi db Ditono daah fimb Diapafon Diatej(aro»,re[la uno interuallo dtjfina 
te. Percioche leuando da U Dtatejfaron il Ditono:reJla Semituono maggiore ;il quale è dif 
finante:(fi aggiunto alla Diapafin,p(r quello ch'io ui difii nella ^uarantefima propofia 
del giorno pafiàto,fa uno interuallo diJfinante.Etperche db(finbe quello che filafcia:pe 
ro dico db fi mh ejfere interuallo dijfinante. Et cofi hauete tutto quello, che dimofirar ui 
douea,cotenuto nella propofia. Et. Kn.Sjftfit dimofirationifino affai facili fi heÙe ; Onde 
non mi rincrefcierehbe mai t afioltarui:pure fe hauete qualche cofa da darci ancora,non 
indugiate piu;percioche s'auicina thora della cena per li ut echi: i quali fogliono per tipo 
andarfi à r ipofare: fi la matina poi leuarfi à huonhora:concio fia che molto piu prefio di 
quello, che fanno igiouanififuegliano.Voi mi hauete intefo.G t os.Vi ho tntefi ben fimo. 
Altro per horanon mi accade dtmoftrarui,che fia et importJPla.E' ben uero,ch‘iouoìeafar 
ui un’altra dimofiratione,quafi alt fi effi modo:ma la la fidar e mo , perche t hora e hormai 
tarda: fi non è cofa,che fia dt grande momento : accioche qualcheduno di uoi non fiia à 
dtfaggio.A D R j.Non refiate per me,uiprego,di dir queUo,ch'hauete nelt animo : perche 
mi farefie dijpiacere gràde:ejfindoche quejlo( uifo a faperejè ilmio cibo quefia fiala, che 
mt nutrirà fi mi darà uita:pero dite quello, che uoi uolete,fi non ce loafcondete. G tot, 
lofio» contento: percioche prefio fon per spedirmi. Afe citate adunque; 

PROPOSTA. LUI. 

Ordinate etiandio le Coniònanze in tal maniera : dal fine della 
Diateflfaron alfine dcll’Hexachordo maggiorefi modulai! 
Ditono:& dal fine del detto Hexachordo al fine della Diapa- 
fon il Scmiditono.Cofidalfine della Diapafon à quello defla 
Diapafon diateflàron fi modula la DiatefTaron : ma dal fine 
della Diapafon diateffaron à quello della Diapafon diapente 
il Tuono maggiore . Vltimamcnte dal fine della Diapafon 
diapente allachorda eftrema acuta della Difdiapafòn li mo- 
dula la Diateffaron. 
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Wf-S; ^ Sid diS'ei^trU ^^trantejìm* notu di qtitjlo,U ì>ÌMtt(fkroH:JìmigliÌtemè 
tj ttdhdr Kb tHexdchordo mdggitre. Dita che cdMddo db^ebeU db (j-K-b re 
ftd db et Yi bùttjddle ^ DUOM.Percieche caponi dofit ^xdchordo nomindta.p U 
Trentefimd quarte di herìMelld Didtejfaron é" Ditone : non r dubto , che teududoli U 

Diateffiron,non reSìi il Ùùono:percieche quefto Hexachordo,per U primo fuo Corroiario, 
fopraudid^a Id Didtejfaron per un tale interuallo.Et perche quello , che rejld iebé-Kb 
i U Ditone: per odico^he dal Jine della Dtdtejpareo d queBo delt Hexachordo maggiore Ji , 
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canta il Ditone. Ma hahbiamo detto ahdrKb ejfere Hexachordomdggiere.-Onde ejfendo 
d b é"g b la Diapafon: é" leuando ab^Kbdaabérg bjrefid Kb(^^bi emiditono.per 
cieche Jeddah èrg b,la quale, per la fluarantejima nona nominata^ Diapafin:leuare- 
modbèr eh Didtejfaron: per ilCorroUno della Quarta del Secondo ; rejìera la Diape te. 
M a hahbiamo prùUdte e bèr K b ejjère Ditone : pero leuato e b K b Ditone dalla e b è" g 

b Didpente:per ilCerrolario dellaTrentefima prima di heri.rejla lo Semiditono . Etper- 
cheY.hèrgbe quello , che resld:perodice,che da K ha gh Jì cantali Semiditono . Nor- 
ma ti mamfejìo a b erg b ejfere Diapafon:èr a bèrmb Diapafon didtejfaron. onde è cofa 
affai chiara, che leuato a b è'g bdaabèrtn h,rejli gbcrmb Diatejftron. perctocbej co- 
me dtmojlrai beri nella J^arantefma propofla )la Diapafon diatejftron della Diapafon 
èr della Diatejfaron fi compone. Et perche quello che refia eghérm b:pero dicog bcrmb 
^er la modulatione,che fi fa dal fine della Diapafon al fine della Diapafon dtatejfaron: 
cheì la Dtatejptron. Effóndo poi ahèrmb Diapafon diatejfaron : (fi ah (fi h b Diapafon 
tUapente.felfileuerà a b(fimbda ah (fihh,fenga duhio alcuno rejleràm h (fihb :la 
quale dico ejfere t interuaUo del T uono maggiore :percioche ejfendo g b (fihb Diapente :(fi 
gb(fimb Diatejfaron-.rejlando ab (fi gb Diapafon al! uno à" l'altro commune ; feda gh 
(fi hbjì tenera gb (firn b:per il primo Corroiario della T rentefima del Secondo , refi eri 
m b à" hbtchefarìTuono maggiore.Pero dice.,che dal fine deUa Diapafon diatejfaronm 
b al fine della Diapafon diapente h b,fi canta il T uono maggiore.Vltimamente:per quelle 
ch’hahhiamo detto (fi dimofirate fin bora; effóndo a hèrhh Diapafon diapente : (fi ab (fi 
p h Difdiapajon'.non ì duhio,che leuato ah (fihb Diapafon diapente daabèr pb Difdia- 
pafon:ne resii hh (fi ph DiateJftron.Percioche canata oh (fihb Diapente dalla Diapente 
dalla Diapafon g b&p btrejlando la Diapafon ab et gb commune: ne uiene, per il Corro- 
iario della fifuarta del Secondo da Diatejfaron.Et perche il refi ante hh et pb e la Diatef 
faron -.pero concludo : che dal fine detta Diapafon diapente à quello detta Difdtapajon Jì 
meduL la t. iateJfaron.Et tutto quello ó quello, che fecondo la propoli a ni ho uolssto dtmo- 
Jlrare.(Ma quello, che fin bora he dette, per hoggi ni può affai bene baJlare:percioche ìjla 
to buona mifura,rifpette à quilloashe bori fu ragie nato. Et offendo hor mai fianco ni lafcie 
re tutti con la pace di Die: et dopo t hautr pigliato un poco difrejco , m’ andrò a ripofare. 
c^DR/. H aneto gran ragione: etfeuolete Jlar meco i cenami farete femmo fauore. 
C toi.Viringratiot-Meffere:reJlateuiinpact.Fo.k(t. <-Anceranoi uentmo,D»tt> 
Andianci con Dio adunque tutti. 
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DEL REVERENDO 
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DA CHIOGGIA MAESTRO 

DI CAPELLA 
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Ragionamento Quarto. 

0 1 T E fUtttrd mefleJ/imifiniUH fico mdrAuirlUto : ejftndt 
finzd duhioAttMHt turo: che Ogni hMomondtMrjìlmeiUe de^de- . 

r* ftfere:che fe mdi fer Alcun temft fu\^rte àUnnA; U quAle up."**" 
hAHcjfe hAKuto li futi K^rtefici Brini di qnelle rAgioni , che fer- 
nom aIIa cegnitiene di quella che in ejfn Ji tperA : U iJHuficA } 
nnA di qnette. Impertche pachi fi tran Ano anelli ; altrn quel po ca 
di pr Attica et anca nan hnana.che hanna di parre itfieme le Can 
fiman^e :che fipUno render ragiane AknnA di quella, che apera 
no. Et credo neramente che qnefio da altro proceduta non fÌA,che 
da niltà di animo-.et dalla dapocaggine loro. Percioche hanendo 
tUi filamente applicato il loro findio ad un modo facile di comporre: da quel fapere cono- 
fiere dr difiernere le ConfananT^ d..lle Dijfartan^e in fnori:indricctati pera da alcune tor 
negale :henche poche :non fanno cafi alcuno di hanerne altra cognitione.Efilndo che li pa 
re cofafirana,dr di molta fatica :dr anco piena di dtfjìcnltà( come è neramente) il cerca 
re la ragione :dr la innefligare le Cagioni delle cefi. E ben nero, che molto cara hanr abbo- 
no faperle:qnanda nan ni entrerò dtjf culti alcuna nel nolerle acquifiare. cAf a nifi pub 
arrinareà tal grada fittila fatica : percioche ficome HefiadaPaeta Antichifiime ce la 
dimofira : 

Lungo uiaggìo faricofb & afpero 
E' quello, ch'à Virtù ne può conduccrc; 

Magionroal fommoil camin poi fi ageuola: 

Che fu cotanto faticelo & alpcro. 

Ondelbaui frutti allor li colgono 
Del traua^liarlì; Perche li Dei uoKcro, 

Che con ludor tai pregi lì acquillallcro. 


Opera' & 
OlKrJib.1 


Kt 

. 




2 IO Ràglònamento 

Ne ere Je,chedd 4br»fi4frte tJieeo, cfte ai tempi mflri eìna-rneit (U crestato il me- 
mero di ^ueBi^be comfonpo^,,^ ^ afieaifhe dalla facilit^Upne ho ancora 'dette)che 
hanno dt porre injìeme l^ Confinanj{e;con (jnelle poche di Regole, le (inali adoperano: fen- 
Ka haner penjìero (l\ fdper pin olirà copi aUnna-.fe non che pofta la cale Cifonan^ pp’'n> 
ofilto la tale :f accia nno accordo.Onde noi nediatno:che p come già fn tempo , che talnn- 
mero era di maniera pie dolo :che fe in nna delle maggiori cittì, non diro Jolamente i Ita 
lia:ma etiandio d nn' altra Proninda,fe ne hanejp ritronato nttfolo-.oner amente dne:era 
no tenuti per co fa meranigltofa:dr ammirati come cofa dinina:cop a i tempi noliri , non ì 
dttì,o cafteUo per picciolo che elio pa,che non fia copiofo di tal forte di hnomini. Et non pm 
re le città.o le cafella-.ma p può credere che al prefente,non ui pa uidada (piale non hah- 
bia il fuo Compoptore pa poi di qual fi u agita qualità : che poco ì quelli,che non intendo- 
no,importa.Onde parmitche la Mupea ^la Poepaallt giorni nofri fianoqutparriuate 
ad una ifieffa condttione:perctochep come quefia e copiopfima di Verppeatori : (pii nu- 
mero de buoni (p eccellenti Poeti epkctolo-.copla miupcaìriptena dt un numero quap 
infinito dt Compoptori-.tra i quali pochi fe ne ritrouam,ch'habbiano nome di buono (p ue 
roi^lupco.Et Ctcome bora non fi trouaCantatmbanco.o Cerettanof diro cofi)cheno fac 
eia prof eptone dt cantare Staile alla improutfa: cofipochifitmifono quelli Cantori :(p altri 
profejfort di <JM u fica, che nonfaciano profefiione di far miracoli improuifamente nel loro 
cantare.LMa uoleffe Iddio, che la Mufica andafe di pari alla Poepa:perche fitrouereb- 
be un buon numero dt huomini dotti :i quali faprebbono minutamente render ragione del 
le opere lore;(P non haur abbono t ingnor amia tanto,come hanno, per amica, piuefta copi 
ftmpre mi b grandemente Ipiacciuta-.laonde hauendo ueduto (p conofeiuto già per molti 
anm tnnazà qfiofi grado abufo: peri amor e ch'io porto ì quefia tato nobile Sctè^: tfirzat 
to dalla mia naturale dilettatione.pigltai timprefa,quantunque difficile: di uoler ue do- 
rè, s io fot tua, fe non in tutto fpengere , almeno leuare t(na buona parte: òr fcacciare dal 
le menti delli profeffori di quefia Scienza t ignoranza, (p ridurli nel dritto camino :ér dar 
ù tal modo (p lume, che di tutto quello , che operajpro fapefièro render buona ragione: ac- 
cio no fufifero al tutto ciechi:(p inferiori a gli altri Artejici:i quali dell arte che fanno,fan 
no render ragione. p buon coto:p dire il perche d ogni loro operatione. La onde diedi ope 
ra di ebdurre quefio mio pen fiero al defiderato fine:doue col me^ delle ifiit utioni, le qua 
li già molti anni fono, eh' IO diedit (uce:mi sformai didar lume dt tutto quello, ch'io potei t 
0 a nabli Scietfa:tato nella Pratt'tca,fcopredo moltibelli p mirabili fecreti no ancora in 
tefi da un grà numero de Cipoptori : quato nella Speculatiua: dichiaràdo molte cofe ofeu 
re p conjufc'.p aggiungendoui molti belli p noui concetti : non piu da altri ( per quello 
ch'io ho potuto ueiìere)non follmente ferini :ma ne anco accennati . Et neramente ho cd- 
Hofetuto dt non mi hauere affaticato in uà no: ma dt hauer molto giouato alli profeffori di 
quefia i^rte nobile, percioc he con quefio mel{o molti fi fono riduttt in buon effere:p nella 
cognitione di molte cofe neceffarte p tmportanti.il perche hauendo ueduto le mie fatiche 
non effere fiate ingrate alli Spiriti nobili p uirtuoffptgliai forila p ardire di paffarepiu 
tltra.Onde mi affaticai intorno alleprefenti DimoHrationiiacctoche le cofe della Mufica 
dimofirattuamentefifapeffero-.p per ejuel uerfi che ftperep debbono. Le quali, fperoche 
non faranno fi non dt grande utilità alli prof ejpri dt quefia Scienl^a. come ciafeheduno, 
dopo che le haurì con diltgcnfia fiudiate.lo potrà uedere p conofcere.Oltra di quefio: oc- 
cieche non mane api di dar quella cognitione delle cofe della (Mufica , che per me dar 
fipuote:formai,à gufa decoratore perfetto di MarcoTullio Cicerone, un Perfetto Mufi 
eo:nel quale fi può uedere tutto quello,che bifogna,per uolere effer Perfetto nella Mufica. 
Et fe bene fi, che è impopihile,che uno hahbia in fe tutto quello, eh' al Perfetto fi conuiene: 
pcome lo defcriuo:non farà almeno impofiibile , che colui fi poffà chiamare ad un c erto^ 
modo Perfetto: al quale mancherano poche cofe di quelle, che al perfetto conuengono.V ole 
tiert mi fon affaticato -p uoletteri mi affatico: ne mai mi è per rincrejccre fatica alcuna 
pera oche queto ch'io faccio fio fo con dtlettatione: p quello che mi ha tuffo fempre p mi 

muoue 


Qaàitò. lù 

muoHt operare è ì UuJe à“ (immt iddio fdnt$,ér hent detto; ddtore di tutte 

U grotte ^ di tutti li beni. Ne dt /fucile mie fxtiche ricerco dui Mondo die un premio.md 
Idfcio U curo olla pta dtutnd MdeJld;non fiUmente di quejlo; md dncord del cdftigo con 
tra gli emuli (jr dettrottori dell'dltrui buone opere liqudli tndi mdncdno.Alh qudU prete 
Jlo dt non hduere pigHdio quesUimprefk pcrìuolere fdtisfkre olle uoglie loro ■■ percioche 
qucfto l uno imponibile :md fibene( sio potrò) all' animo nobile (jr uirtuofi de S tudiojì. Et 
per ritornare al nofìro primo propoJUo dico che era già uicina t bora desinala a i nojìri 
yrdgumdmMttìquanìlo tl Viold ittmtt a rurtuanm dUa sìanS{a : dcciocot irtjìeme andana 
mo a ritrouare lM. Adnano.Onde hauendomi prima ricercato di alcune cofe fiora tl ra 
giontmento del giorno pafplto.-pigtiafihno il camino uerfi tl luogo filito . Il perche afriua 
thritrouafitmo altra lafoUta compagnia molti altri gentifhuomim.-che erano uenutt per 
ne dere <^l .Adrfanoj quali hauendoci intratenutoper un bua pe'^ZA di tempo fipra i ra 
gionamenti delle cofe della (..^Cufica ;(lr aUdfine partiti :Jlando ogn'urio quajì emetto : cofì 
incomincio M. Adriano à ragionare . A dui . Sarebbe buona cofa Sig.miei ; che fi dejfe 
pmeipto olii noflri ragionamenti;^ fifiguitajfe quello.che ci refi a : perciochetanto piu 
per tempo^he parrerà à H.Gtofefio di haaer finito rpatremmo poi difeorrere fipra quello, 
che fi uorrà, qualche cofa.Per'o à uoi tocca M .Giofieffo à dar le mqjjife ctfiuie in piacere. 
(7 / o s. Cofi uogUofarei.MeJfere; fin tenute dt ^edirui in coja tanto honefta , come i 
quejla .Et uoglta che fapiate;che ejfendomi fiato nelle cefi detta pr attica Precettoreiet da 
tomi una buona parte del ben eJfère;comefi dice; ni ni tengo minoreiobligo di quetto, ch'io 
tengo à quel Padre, che mi ha generato. Ma Lafiiandole parole da un canto,^ uenendo al 
Jtfatti.'per dar principio uogltoahe uotfapiate , che'i nofìro ragionamento hoggi non hd 
da elfert di altro;fi non della Fabrica.b Coftruttione del Monochordo.per tutti tre i Gene 
ri felle cantilene ;Cr dt quelli accidftiathe occorrer pqffino in fintili eqfiruttioni. Onde per 
maggiore mtelUgeng^ di quello, che ui Ho da eUre,fa dtbt fogno, che prima hahbiate la co- 
gmtione di alcuni termini (fi principi) ;i quali non fapendo , non ne potrefie effer capaci. 

/ quali termini pero con breuttà ut faranno noti per le Definì noni. Et fe bene alcum di lo 
ro furono da me dichiarati (fi definiti nette Ifiù utioni : (fi che firfi ut potrebbe bafiaret 
tuttauia non uoglio mancare dt replicarli in quefto luogo : percioche potrebbe ejfire -, che 
udendoli ricordare;uifi raprefentajfe inanl^ qualche duhto fipra dt efi i: de i quali potre- 
te effer e da me r folti Ek a s. Sarà ben fatto ; percioche molte uolte anco nell'udire di 
nuouo una cofa già udita: fi tdene non fineia utilità de chi aficoUa ad affijfarfi nella memo 
ria: di maniera che mat ptu fi parte Adki. ^ueflo cono fio io per efierietCfa; che maggior 
mente mtfi affiffitno le cofe nella memoria , che da un'altro odo; che quelle ,che da me fief 
fifiudianJo leggo. D i^tJCofi l ueramente;perche la uiua uoce,che iniuona atte orecchie 
ha maggior forila di fuori,diquetto,che non hà t occhio nelle cefi della Sdentai. fiiuefio di 
co : perche la maggior parte di quelle cofe, che fifluduno leggendo fi feorrono con t occhio; 
oueramente fe fi leggono, fi leggono di maniera, che la noce non fi ode. la onde negli è quel 
la f orto!, eh e fi trou a nella uoce dt uno,che atte orecchie tn tuoni . Peri, mi piacciono uera^ 
mente tali repliche: percioche non pojfono effer fatte, fi non con qualche guadagno. Gioì. 
^uefìa e fiata una dette cagioni ..che ne i p affati ragionamenti, atte fiate ho replicato ale» 
necofcle quali ho dichiarato nelle Ifliiutioni.i ^ u * /. Keplicate pure quanto ui piace) 
(fi fecondo che ui torna commodo;che tuttifiamo contenti ai cotali cofe : perdoche molti 
bene pipiamo, che ni replicate fe non quello, che i neceffkrio;(fi per dichiarare quello, che 
non e intefi.G tot. Kytdunque uolendo uenire alla dtuifione del Momchordo; uederemi 
prima quello Ahe eUofia;(fi dipoi quotte cofe, che cadono per aeddete netta fina diuifhne. 
Onde doueti faperc:chefe bene m ho detto nette ifì 'itutioni , che Monochordo (fi Regplà 
harmonica fia una cofa ifleffa:che bora uoglie che intediate per Monochordo un'altra co 
fa: ancor a che poco differente fia ; il che comprenderete dalla fua de fini tiene ; la quale ì 
quella. 
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212 Ragionamento 

D E F I N I T I O N E 

PRIMA. 

Monochordo c Iftrumcnto di una fòla chorda : fòpra il quale fi 
accommoda ogni Confonanza & ogni Interuallo, fecondo i 
gradi loro per ordine: come porta la natura di quel Genere, 
nel quale fi uengono ad accommodare . 

! j 4 aiiertite,che titttigli IJirHmenti.cheJl *doper*M con mnA foU chortU,Jì f(^n» 
chiamare Montchordi.feconde Ufnn Ethimologu: ferciocht quijìo nome deri- 
undidue parole Greche pofie infieme: t una delle quali e fAÓooa : che uuoldirt 
Solo:ó‘t altra ^potì che-vuolfignificare Chorda.OndeJì dice Monochordo,quafi ijlru- 
mento di una fola chorda.^Ma quando uno ijirumento contiene più chordejiuaria il no 
me: perctoche quando «• dt ^attro chordeìe chiamato T etrachordo,o ^adrtchordo: (jr 
Pétachordo^uando è dt Cinque; ér di Sei chorde Hexachordo:dr di Sette Hcptachordo: 
^ cefi difi orrendo, fic ondo' l numero delle chorde- : d- per finirla i quando contiene molte 
chorde fi chiama Folte bordo, il perche potiamo dir e, che T rachordo fia uno ijlrumeto che 
contiene quattro chorde. OHa perche nella Mufica non jolamente fi ha cofideratione dell 
firumento in quanto al predetto numero-.ma ettandio inquanto alt ordine :percioche fono 
contenute fitto un Genere determinato dt modulatione: pero quando nominerò per taue~ 
nire ilTetrachordo:uogUoche lointendiate fecondo la fua definitione , la quale fin per 
mojìrarui.llfimile anco dico del PentachorM, onero dello Hexac bordo: tir dt altri fimili. 
Ma uedtamo prima quello che fia Genere.'crpoi uederemo tlrefio.Dico adunque : che^ 

DEFINITIONE. II. 

Genere è una certa Se determinata Diuifione,ò Modulatione, 
che fi fà per il numero di quattro chorde . 

\Mde Euclide quando lo definfie nelfuo Introduttorio : dice inqueflo modo . Ti- 
rof S'I ic'i *wouÌTtTfd.f>ctf ^Qóyyav Statpiett^i cioè il Genere cuna diuifione 
certa (U quattro fuoni. Ma perche i Generi deUa Melodia fino tre : Diatonico, 
Chromatico.ér Enharmonico-.pero auanti che pafiiamopiu oltra.uoglio che uediamo fep- 
parat amente quello, che fia etafeheduno di lord^. r a'n. Voletefirje ragionare di tutteje 
Specie di cotefit Genen.come hauete fatto nelle iHitutionitG / o%.Meffir nò: perche tió fi 
uerrebhe mai alfine.Ma uoglio dimofiraruifolamente quelle jpe eie, che fono utili,(fipo]fi 
no dare qualche aiuto alle harmotùe, r a n. Sta bene:feguitate quello , che uoletedtre. 
C 1 o s. Cofi uoglio fare. 
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Genere Diatonico e quello, che procede per il numero di Quat 
tro Chorde nel fùo ordine di maniera, che dal graue all’acu- 
to fi ua per uno Semituono maggiore , 8c per un T uono mag- 
giore, per uno minore Et per ilcontrario : per un T uono mi- 
nore, per u no maggiore;^ per un Maggior fèmituono,procc 


dendo dall’acuto al graue. 


Z) R /. HoBri t^oderm chromatilH mn uogRon», che in qneflo Genere fi 

^ faffit fejfjre cAHt4Hd» delU Prime cherde dlUT er^ fer fkUe.ferciKbe fi fì 
f i/tientdlle del SemieUttno.o T rihemitnùno: ne della Seetnia alla ^narU: ef- 
fend» che fifa quelle del Ditene fi»T[a alcuna chorda me^na.Et dicene.che quejli inter 
ualli non fono del Diatotdco.LMa che tutte le Vate, che fi cantane al mede detto : fi fanne 
gli altri due Generi . Fkkh. O bella fitiltta <^t(fere . Adunque tutte le uelte che noi 
uorremo cantare in quefie Genere Diatonico : hifognerì femfre procedere per It gradi 
nominati nella definitione: (fi mai non trappajfare quefia legge . lM a credo , che cofto- 
re penfanOjche i gradi di queflo ordine fiano fatti aHagutfadi quelli delle Scale, che ado 
perano icontadim^quando utndemiano le uue ;b colgono gli altri frutti da gli arbori: 
che tutte le fate, che in effe mancajfe uno delU fcagltonitbfe ne lafciaffe uno per fòrte di. 
quelli di me1^o:mafiimtm;nte quando fono un poco lontani t uno dall'altro: andarebbono ■ 
i pericolo di cadere, (fi diSaccarfi il collo. '.Ma qui non ì tal pericolo: fe bene fe ne lafctaf 
fi anche due. CiOs. None cofaridtcolofa( per uojlra fi }il dire, che non paiamo paf 
fare per folto da una chorda all' altra:come torna piu com<nido:(fi cantare il Ditoni, fi- 
• lo Semidttonofenon mutiamo Genere,(fipure quejli due inter ualli fi ritrouano neloia 
tonico in potei^a,^- anco in atto? In potenz,a dico:percioche con le proprie chorde (fi na 
turali dta toniche fi può nelle compofitioni firmare il Di tono, (fi lo Sem'tditono tra due par 
ti. Et in attofi ritrouano nelle modulai ioni di ciafeheduno numero di fil^attro chorde in 
quefio Genere. Et quejh i ben ridicibfi da nero-, che nelle compofitioni loro, le quali chia 
mano Chromatiche non uogliono le modulattoni del Ditoncmafolamente quelle del semi 
ditono : nondimeno tra U parli non fi ode altro che Ditoai.Simigliantemente nelle campo ■ 
fitioni,che dimandano Enharmoniche, fanno m idulare tl Ditono folamente: (fi li parreb- 
be commettere un grade errore,fe'lfi udtffi pure una fiala tl Semiditono ; tuttauia tra le 
parti delle loro cantilene altro che'ls enudttono nifi finte. ifleffa offir nanfa han 

no ancora in quelle, che chiamano D'iaton'iche-.nelle quali non uogliono, che fi canti ne il 
Ditono. ne meno il Semiditono: nondimeno tra le parti della cantilena altro non ui fi fin- 
te ^he quelli due inter ualli. Et quefie loro compofitioni fatte con tali (ffèruanze chiama- 
no Diatoniche,! Chromatiche, oueramente Enharmoniche fimplici . P eretiche quando 
fi fer uono nelle modulatimi difimili interualli: le chiamano Mifie . Vedete di gratin fe ■ 
udifle mai le piu belle (fi dolce chimere di quefte.'M a figli addimandafie:fe ^ Antichi 
moduLauano nel Diatonico il Ditoni (fi lo Semiditono , auanti che f afferò ritrouatii ■ 
due Generi ultimi : non fo quello , che rifondere ui poteffero . Fu uti. Io non le fo; 
ma fo bene , che dicono : che quel T etrachordo , il quale ferue al Diatonico , 
non è quello, che chiamate nelle iBitutioni Diatonico fintino .<-^1 a b fogna che fia 
quello , che nominate Diatono . G tot. .Qjtefio i ben peggio : che il Ditoni di que- '• * 
fia (fecie ne gli efiremi non ì confinante : ma fi bene quello della prima : (fi che 
aecetttno qu'efio nelli loro Contrapunti : fi rifiutino quello nelle loro modulattoni . (Ma ■■ 

T che 


.pire. 


Ohi. 




2 14 Ragionamento 

*he imptru tM ejfert,cht tjudnn dIU ragioni del cantare fta fìutnno^he t altro? fereto 
che ferie cefi dette no ueggio,che fi habbia da hauer fin rijpetto al DUtono,che alsinta 
noionero à tjnalfi moglia altro. Che Morranno fot dire del Ditono Semiditono.che fong» 

no nelle cofofitioni:contennti dalle frofortioni,che fino le nere forme degli interualli Di- 
Uno é" Semtditonofe’lhifognajji forre qnelli^he fi tronano efiìre del Dutono f Adki. 
Farmi che non fanno quello che fi dicano che fi muonino cOntra ogni ragione: tato fin, 

che'l Ditono Fnharmonico efièndo contenuto da due Tuoni Sefquiottaui , non fuo cau- 
fare ne gli eftrèmif come già hauete dimofirato)confinarP{a alcuna. Et la for\a delle loro 
ragiont confifie in quello, che ragiona BoethionelCaf.oj.del Prime Libro della tMufica. 
Doue nomina il Ditono cofofio nel Diatonico di due Tuoni Sefquiottaui:^ nello r.nharmo 
nicolo chiama Incomfofio.G i os. Guardate.fer utfirafe,fe fino fuori dt loro fiefii : che 
uogliono forre nelle comfofitioni quelli interualli,ehe/ono nel Diatene : i quali negli loro 
ejiremi non accerdano:come h'o dimofirate nella Seconda farte delle Ifiitutiont: il che rii 
fi fuo negare:^ foi uogliono dir e, che quefio non } quello , che firue al Diatonico , fi- allo 
Enharmonicojfina quato alla autorità di Boethio, che allegano in loro fauore, non ne uo 
gito dire qui altro . fercioche nel Caf./s. dellaT erlla farte delle Jfittutioni, ne ho ra- 
gionato à hafiarPia:Onde di nuouo leggendolo,fotrete uedere come cofioro la intendane. 
Pere lafi'tamogU hormai da un canto: fi- ritorniamo aluofire frofofito. A 00.1. Sarà ben 
fatto, Gius. 


DEFINITIONE. IIII. “ -v«v. <•. 

Il Chromatico Genere c quello, che c diuilo in tal maniera , che 
dal grane allo acuto procede per ogni Quattro chorde per 
un Semituono maggiore; & per uno minore.: & per uno Semi 
ditonojò Tnhemituono. 

quefiointeruaHo s'intende Jncomfefit:cieefiet£laalcunamellane fuone, chela 
fartifia in due farti.Et quello ch'io ho detto delCatàre afiedido dal grane allo 
acuto-.douete intendere anco fer il eotrario:cioì catodo dall acuto al grane: fer 
cieche allora fi cita fer un Semiditono,fer uno Semitnono minore : fi- fer uno maggiore. 
F R A N. Af/ ricordo che hauete detto nelle ifiitutionhcht quesìt Genere ha la Prima , la 
Seconda,fi- la Quarta chorda delli Cuoi T etrachordi commune con la Prima,Seconda,fi- 
fifitarta del Diatonico.G so s. E' nero. Ekas.Eì che la T er^ del Diatonico e f articolare 
Diatonica: ne firue ad alcuno degli altri Gener't.Et cofila T er\a chromatica è f articola 
re: ne ha da far cofa alcuna co t altre degli altri 6 eneri.Gtoi.Cofi è in fattto.Er.AV.Adu 
que La differeuLa,che nafie tra quefti due Generi nontinatiatofifle in una chorda fila. La 
onde aggiugendo una chorda tra quelle del Diatonico fifa un Petachordo. Et fono aduna 
ti infieme due Generi: cidi il Diatonico fi- il Chromatico:che nella T erl^a chorda fi- nella^ 
Quarta fidamente di quefio Pentachordofono t uno dall altro differenti. G to%. La iute 
dete.iMa fa fé te fer qualcagioncglii-^ntichi fecero di quefio Peutachordo due Generi: 
fi- non altramente? Fran. Quefio hauerei caro eh faf ere . Gios. Perche non confi 
derarotto altra adunami de fuoni:fe non quelli,cht erano cotenuti tra Quattro chorde:^ 
i cui eEremifuffero contenuti dalla frofortione Si/qulter^: fercioche uoleuano,che tali 
efiremi conteneffiro la Prima Confonanl{a.Onde uedendo,che tra Cinque chorde del Peto- 
toc bordo fi rttrouaua un'altra maniera di modulatìonetla quale era > diuerfa dada Pri- 
uoa.-uolfert di colai cofa mofirarno la ragione: fi- attefiroasla ragiÓe delT etrachor do:et 

non 
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tu» ì qmeOddelPentMhtrdt.^eJidyìeJJkrMgìtne cMHÌtne MltàduniT^ ielle Stichtr 
ie^dìuenutt negli eft remi /noni del T etrdchordefer tdgginniùne delU Enhdrmomed: 
. le qndle in/ìeme conte Cinque nomindtefd un'Hexdth^eu. ft, hn.Vilìt itttejt bemfì- 
mt:ferofdJJètedllo£nherinonico. 


PEFtNiTIONE V. 


L’Enharmg^nicoc quello , che per Ogni Quattro chordeèintal 
modo diuifo : che fi può modulare dal Grauc all’acuto per lin 
Diefis,(S: per un altro, & per un Ditono : & dall’acuto al Gra 
uè per un Ditono & per due Diefis l’uno dopo l’altro. 

* r. Come jldnno.quefti Diejbinquefii T e tr debordi; ^ehtfroforttone bduri 
noegàno? Gtiìi. Il Primo fofto nel Vdue'itbmdggiorfrefortitne, che noni 
il fecondo fofio hnmedidtdmente uerfi (dento : ftrcioche quello 1 il Semitutno 
minore delChromettco,it^qudle nellEnhermonico e il Hiefis mdggiore contenuto del 

le frofortione Sefqmuentejimd qudrtd:^ quefioM quele uiene ed ejfire il Diefis min 
gei eosuenuto deae frofortione Sufertrifertiente. se /.come ui dichierei il fecondo gii 
mo colmerò deUe loro d^^ioni.cMd euertite; chej 


mtno- 
or 


definitione. vi. 


I Nomi di tutte le Voci,ò Suoni, ò Chorde di daicheduno ordi- 
ne inogni Genere di Mclodia:incomindando dalla parte gra 
ue,(àIcndo uerlò l’acuta per ordine:fòno . 


1 . ripoiT^a/SctfófUfof ; 

2 . T'ordn ùn-irùr 

3» riapuW'nfu<v>‘róìr> 

4 > . Asjfttfàe ù-rranlt . 
y. T'-nur* 

6. lUtfum/n fteoSf, 

7 . StyaeòeuìoSo 

8 . M/m. 

16. 7 pimnnfi^reot , 

17 . nofenni ovnfiftlfut , 

18. 'NKTti ovn/efelw 

9 . Ha^uloti • 

10. 7 fim i n f%uypU’Hdo , 

ri. Uafaeflo o 

12 . tinTtf t n^tuyfitruì , 

13. T^Ttf uVip^Aoiur. 

14. no^rnn^ÙTrtfySoWeif . 

> 5 . 'Ho'nf ùcìnf^h.euiut , 


Gioì Acquiftata.-ouero Aggiunta. 
Principale delle principali . 

Appreflb la principale dellcprincipali. 
Indice delle principali. 

Principale delle mczanc. 

Apprefro la principale delle mezane. 
Indice delle mezane. 

Mezana. 

Terza delle congiunte. 

Penultima delle congiunte. 

Vldma delle congiunte., ' 

Appreflb la mezana. 

Terza delle fcparate. 

Penultima delle Icparate. ' 

Vltima dellercparate. 

Terza delle acutiflime. 

Penultima delle acudffime. 

Vltima delle acudsfime. 
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Ragionamento 


2) R /. Per ^MlcMgìeHe non h Aneto fofto i nomi delle Foci, & delle Chorde, (éeon 
do che le nominano alfrefente i Moderni-.che le hanete nominate fecondo , che 
face nano gli i^ntichi.con i nomi Greci f G io s. Per non generami confitfione 
nella mfnte : iM a lo faro quando ferì iljho temfo.Safiate fero : che^ 


DEEINITIONE VII. 



n/»<rA<t.ttjS*»ous»o« ^ Chorda grauisCma, aggiunta alI:ft:horda gra- 
ne del pnmp T ctrachordo di ciafcheduno Genere: la quale è 
d iftante per rintcruallo del T nono dalla Hy paw hypaton . 

[ 2. A V. Mi ricor dolche nelle I flit utioni hauete offer nato: che in ogni diuifìone di 
’ qualfiuogUa Genere.hauete foJlocotalchordaneUa parte Graut^tma ■; diftante 
portale inter uà Ilo, come hauete detto. Et mi ricordo etiandio il numero de Ili T e- 
trachordi per ogni dindono ;i quali fino Cinque . Gioì. El nero : Ma auertite, auanti 
che fiuaaa piu Utrauhe per 11 procedere per il numero di quattro chorde ih ciafcheduno 
ordine di queflitre Generi:come Ho detto nelle toro definittom: io intendo per tlfrocedere 
in ogni loroT ctrachordo : per ogni numero dt quattro chorde afiilutamente 1 ■. 

C L A V. Apunto io uiuólea dire:che.quando noi camtntamo (..paxiandolcetniprattico) 
da F.G.a.é- ^ uerfi t acuto per il numero di quefle quattro chorde:oueramente ritornan 
do dalla .q a. G cr E uerfo il Graue:nonfiritroua queUi interualli,che hauete nominato: 
nondimeno fi procede pure per il numero da Quattro chorde . G io $. Cofie: peroaccio- 
che per t auemre non u'ingannafie:tqle numero intenderete per quello j:he fi ritroua ne^ 
T ctrachordo: ilj]uaU,accit lo conofciate, definiremo in quefio modo . ' • 

■ Dt#lNlTlbNE Vili. ' ’ ^ 

Tetrachordoè un’Ordine di quattro chorde, contenuto ne gli 
eftremi dalla proportioneScfquiterza: nel quale fi può mo- 
dulare per tre interualli, fecondo un certo & determinato 
modo.contenuto tra effe chorde . 


i i ■ come, è quatto del Pentachordo.che f può modularci ouer cantare fecondo li (fa 
{ cq cotenuti nel numero dt Cinque chorde. Il che fi può etian dire detto Hexachor 
• do:(fi degli altri-.i quali. per non andare in lungoaton uoglto nominare . Da/. 
Dit emi, dicati a 'Jtl.Giofifff da che nacque,chegù Amichi neìu dtm^rjttoni dei Ce 
neri, maggiormente /'appoggiarono alla dtuifioue del T ctrachordo ahe di qualunque al- 
tro numero, ouero ordine dt chorde ? G i o i. Due co fi ui uoglio dire fopra dt quefio « bre- 
uità.Prima:perche hehhero la Dìateffaron.la quale contiene effo T etrachordo,per la Pri 
ma Confinan!,a\come ui dichiarai il primo giorno.Dipoi : perche nel numero ai fitjuttro 
chorde fi trouano tuttrle uarietà ., che p^no fare gU interualli uariati della Muficù,- 
nelle Modulationi . Et quefia } la nera ra^one : onde diuifiro.'jo compofiro i loro 
t-Monochordt , per Tetrachordt , non per Pentachordi , ouero altri fimili. Et 
fi bene ternana a loro quefio piu commodo-.era anco meglio fatto.quantunque i nofiri La 
tini moderni gCthabh 'tanocompofii.o dtuifiper Hexachordi,(fi itonfimoapropefito: come 
uederemo . Da/.-Son fiat isfatto:figui tate quello, che piu ui fiace .iG tot. Auertite 
ancora olirà di quefio:che^ 
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DEFINITIONE. IX. 

Il Primo tctrachordo è quello , che pollo nel primo & grauisfi- 
mo luogo di cialcheduno ordine , contiene le chorde Hy- 
pate hypaton: parhypate hypaton: Lychanoshypaton,& 
Hypatemelòn:& G chiama Hypaton. il Secondo contiene 
nel Secondo luogo uerlò l’acuto le Hypate mefon : Parhypa- 
te melònrLychanos melbn,& Melc:&G nomina Mew. Il 
T erzo nel terzo luogo contiene Paramele : T ritediezeugme- 
non.Paranete diezeugmenon: & Netediezeugmenon ; & G ad 
dimanda Diezeugmenon . 11 Quarto nell’ultimo Se acuto 
luogo contiene Netediezeugmenon : T ritchyperbolcon: Pa- 
ranete hy perbolcon, Se Netehypcrboleon : Se G chiama Hy- 
perboleon. 11 Quinto pollo apprelTo il Melòn , Se ad eflo con- 
giunto , contiene Mele : T ritelymennon : Paranetelymcnnó: 
&Netelynemennon: & G chiama Synemennon. 



ji tutrtitt^he «gm T ttràchtrdt^ttert che cùngìuM* »i mfdhre ; tuert eheì 
fepdrMo . Et fercU di Uro ptrr» U defmtitne : dccucbe li cetttfcuue ; é" fi- 
pUtt difeer tetre tutte ddlt Altre. 


DÉFINITIOINE X. 


Tctrachordo Congiunto è quello, il Gne del quale c il princi- 
pio di un’altro : oucro per il contrario; il principio dell’uno 
c Gne dell’altro. - • 


AN. ^.MiricerdehAtier ttedmequefie nette iftittttiem ; deme pinete U cherdd i.par.ui 


Jjv’5 HjfAtemefonjA quelt ì il fine del tetracherdo Hyp Aleni (jr iprincipie dtliMe- 
fitt-SimigliAnteméte U cherdA^Meftn è principie deltetrAcherde Synemtnntn, 
^infine del{.Mefin.G IO i.Xkqtti potete comprendere , che nei chiAntiAm» il Syne- 
mennen cenginnte : cerne he pefle nettA defnitione ; perche fi cengittnge ce'l t^Mefin. La 
quAl cengiuntiéne Unte pin Ììfì mAnifèfiA;qttAnte piu fi mede in tfuel luogo ^ep , che'l 
L>ie^ugmenen ìdAldettt^efin fepATAte.OudedAtAl fepArAttene Acqutkèilfiene- 
me.\.MAttetAÌeAMCt:tlKj 
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tima 


DEFINITIONE XI. 

T ctrachordo Separato c quello, del quale la prima chorda gì 
in cialcheduno Genere di melodia c lontano dall’ ult 
chorda acuta del T ctrachordo precedente per uno T uono . 

» / emt ^ il Dù^i/^e>i 0 n:il tjH4U è fipdrdiù dèi M e fon fernnT uono. Et ì detto 
Stf*ràto:ferctoche non hi dUund chordd commune colMefin : fi come hi il Sy 
nemennon.Md uogliothefdfidte di nuoMo:che di tutte le chorde, tb'ioh'o nomi- 

Bdto, die unt fino Stdhili:dUMne^MohiU:é'dlcuntNeutrdli.Ld onde^ 

DEFINITIONE. XJII. 

Chordc Stabili (ì chiamano quelle, cheincialcheduno Genere 
delli tre nominati,non mutano ne luogo : ne nome ; ma fono 
lei(leiTe.£< 

DEFINITIONE XIII. 

Le Mobili iònoqucllcrchc fecondo ciaicheduno delli tre Gene- 
ri mutano luogo & nome . Md 

DEFINITIONE XIIII. 

Le Neutrali fono quelle , le quali in due delli nominati Generi 
(blamente,fòno permanenti: & non mutano luogo . 



T queUe fino le D^nitienije qudlifdnnodl profofito.fer Id inteflitetCld dì quel- 
hyche hogp ui uogUo rdgiondre . Onde non hduendo di tri Princifij che quefii dd 
froformi:utrro dlle Ziimoffrdtioni.é’ quefid fitti Id propofid deù frimd. 

PROPOSTA 

r.-iy * ■■ 

PRIMA. ..V* 


Potiamo dimoftrare nel Genere Diàtonico la compoGtione del . 
Monochordo regolare 


ÀOtiU 


MONOCHORDO REGOLARE DIATONICO. 
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j D K I. qu*l C4gi$ne hdnett detto , del Monache 

do regolare: ó- non àffolnt amente , ^ feti^ alcuni 
aggianto, del Monochordo ? Ciò/. Per qnejla caP 
pone Melare .ferche con una fola chorda tirrata fipra la 
Regola H armonica, andiamo inueftigando le Conf inanime 
t^uficali con ragione fregola. Omeramente per tl regola- 
to ordine de gli interuaUtiche inejji Ji pongono - o pure: per- 
che lordine, che elio cottene i regolato da quelli T etrachordi, 
che in effò fi pone. /■ n a n. Slì^fio c detto benifiimo: feguita- 
t e pure. Giot. Ho uoluto far portare quefto I frumento, 
fatto a tjuefto modo : il quale ì la nqfira Regola H armonica: 
ér anco farà il iJMonochordo tpercioche contiene,come noi 
uedete,una fola chorda-. fe bene alcuni uogUon , come difii 
heri fipra la Prima Depnitione : che la Regola H armonica 
Jìa una Lifietta fatta di legno: la quale habbia da un capo al 
laltro tirrata una riga,olinea:^diuifi fi ponga fitto alla 
chorda , (JMa quefio importa poco : ejjèndo che quefio ifiru- 
mento contiene il tutto : non pure la Linea , che àia a (fi b: 
tome uedete , la quale arriua da un cape alt altro: ma etian 
dio la chorda. Et quefio ifirumento mi fece fare ilnofiro M. 
Vincenzo colombi-.ottimo fahricatore i Organi ,per fua cor- 
tefia.Et per dar principio.-Sia la ab linea,ouer.chorda:come 
ui piace : più di dire : fipra la quale habbiamo à dimofirare 


la compofittone del (.Monochordo regolare Diatonico. Auan- 
ti ogil altra cofi,per la Prima de iTer'Lp.fipra ab accommo- 
daremo UT nono maggiore abficb.Ilche fatto, per la Sjtn 
rantefimaficonda ancora , fipra c b accommodaremo la con 
finanza Diatejfaron cb (fi do. Olirà di ciò, per la De cima no- 
na, fipra c b accommodaremo il Semi tuono maggiore cb fi- e 
b : preponendolo alTuono maggiore e b (fifb^ allo minore 
fb fi db. di modo che il T nono maggiore fegua immediata- 
mente il Semituono .Onde a faràpofia per la ProflanAano- 
menos . Fatto quefio , di nuouo accommodaremo la Diateffa- 
ron alla fua propertione fopra la chorda db:fihaueremod 
h fi g h . Mora fopradb accommodaremo U maggior Semi 
tuono , preponendolo al T nono maggiore fi Òm minore : 
come di fopra facemmo : fecondo la detta Decima nana , 
propofia, fid b fi h b uerrà ilSemituono : hb fiibtl 
T nono maggiore s fi ib fi g bit minore . (Ma fipra gb, 
peri ifieJJaPrima delT er^, accommodaremo UT nono mag 
giare db fi 'K.b. ile he fatto , fipra K b accommodaremo la 
ter^ fiata la Diatejfiron K bfilb :nei cui efiremi accom- 
modaremo per lordine il Semituono maggiore K b firn b; 
ilTuono maggiorembfinb : ficofi lo minore nb fi Ib . 
Vltimamente fopra Ib accommodaremo la Diatejfaron Ib fi 
e b: tra la quale porremo nella parte grane il maggior Semi- 
tuono Ibfip b-.foggiungendoli il T nono maggiore pb fi qb: 
fiqbfieé firàuT nono minore . Et cefi in quefia compofi- 
tione, 0 diufione uerrà, che dopo il T nono collocato nella par 
te grauisfima della chorda Proflamhanomenos : feguirà tal 
ordine AheUnmtdiatamtnte fi troueraU Semituono maggio 
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re: dopo tfùefl» il Tettn» ituggitre: ér et It imamente il minore . Tdtto qnejlo s' incornine U 
oU nrono qmeJFordine: il quale arrina fno alla chordagk . Et qutfil«rdine tntto, che fin 
qmihomoflratOtji trotta etiandio dalla gb fino atta oh replicato . La onde dico lU 
KMonnhordo a h nel Cenere diatonico ejfere regolarmente dittifo dac. e. f.d. h.^i. * 

g.K.m. n.l. p. q. ti- 0 , Et perche ah é" eh' e T nono maggiore : dr c h d- d h e la 
Ztiatejfaron : pero dico, , per il fecondo CorroUario della Trentef ma del Secondo , 
a h dr d h confinare la diapente . t^a di fiopra fi emofirato d h dr gh ejfere 
la Diatejfirott : adnnqne , per la Slnarta del Secondo ,abdr gh , che contiene la Dia- 
pente dr ia Diatejfàron: contiene anco la Diapafon. Simigiiantementeg hdrKh contie- 
ne il T nono maggiore : .d"Khdr Ih contiene la Diatejftron : il perche g h dr Ih contiene 
d.ieT noni maggioriittno minore d-nno maggior Semitnono : adnnqne , per laTrentefi- 
ntanona del Secondo ragionamento.g hdr Ih confinano la Diapente. Vita già ho moflra 
to.che a h et gb contiene UconfinaiCla Diapafon: adnnqne per la Qnarantefima pnr del 
Secondo ,abd’ Ih contiene la diapafon diapente . <^ncora: perche ho mofirato Ih dth 
ejjire la DiateJfaron : adnnqne g b^o hper la Sjt*rta nominata, contiene la confo nan- 
^a Diapafon . Ma perche già ho mofirato, che abdrgb contiene la Diapafon : pero dico 
a hdr oh ejfere la cotfinanù{a Difdiapafon . Olir a di qnefio : perche tale ordine precede 
nelnnmero diqnattro chorde per nnSemitnono maggiore , C'por nn maggiore T non» , 
con nn minore; pero dico per La Defnitione : che fi'ìjatto la Regolare dinjione del Mino 
chordo Diatonico ; fecondo che io ni donea dimofirare. o/ or. t. La co fa na bene , ty- di 
tal maniera , che non accade dnhitare , che ella fiacofi. a ditemi , ni prego. Pormi 

che tra la Prima cherdagranifiima drla JSn,arta elei detto Monochordo,nonji ritroni la 
confinane Diatejftron nella fina proportione:ne tra la flnarta et la Ottona qnella della 
Diapente : da che nafee qnefio l G io s. Nafie dada natnra di qnefia jfecie : per cieche 
fi ferne del Semitnono maggiore :il qnale accompagnatr con dne T noni maggiori, che el- 
io ha ananti dr dopo fe, fann Internallo maggiore , che non ? la Diatejftron di 
tino Comma, drqnello della Diapente di altra tanta quantità niene minore. Àon. 
Anello è qnellotche ionolea dirni . tJMa perche non hantte pofloilT nono minore imme- 
diatamente ananti, 'o dopo il Semitnono ; dr ananti il maggior T nono:che hanerefie fat- 
to acqnifio di qnefii dne Internala, delli quali parliamo , d" non farebhono imperfètti ? 

G / o s. Per molti rifpetti : prima , per non partirmi dall'ordine tenuto da glt Antichi : 
iqnali in tutte le loro dinifioni hanno collocato il T nono maggiore nella parte pin grane. 
Dipoi.perche mentre che io hanejfe acqniflato ( facendo almodo che due ) qnefie conjì- 
nan{e:ne hanerei perdntto dell altre . Oltra di qnefio,s’io hanejfe pofio il l'ttono minore 
immediatamente dopo il maggior Semitnohf : hanrei ,pernertito l ordine della Natnra 
d egli Internali! percioche,eome dimofirai nette ifiitntioni, la Natnra pone nella parte 
grane quelli Iniernatti,chefino di maggior proportiont: dr quelli di minore nerfo l acu- 
to : dimodo chef haner collocato il T nono maggi ore ananti ilt^i inore ,i fiato f altife- 
condo la natnra . Ile he ci commanda anco t Arte con i futi precetti : come quella eh e di 
ejfa Natnraè imitatrice . Cl a v. cMi ricordo, che già facefie fare nn lfirnmento : 
ilqnale eontenena la mofirata bora da noi dinifione . Et tondi fonare accordato conte 
Diapente efr te Diatejftron perfette netta tornerà forma : C’finxjtejfere temperate col 
me^ detta Partecipatione : nel qnale fimigltantemente ni era la perdita detta Diatejft- 
ron net grane : et nett" acuto quella detta Diapente . Onde per acqntfiare qnefie dne con- 
fonan'^td- ancora molte altre apprejfi ; lifacefii raddoppiare molte chorde: tra le quali 
fi ndina t InternaUo delComma:neltaltre poiognaltraconfinan^a et Internallo, conte- 
nuto era nella fna nera et naturai forma . Et neramente facea nn dolce et fiane udire: 
^n4ndonon fi pajftna alcuni termini. Ma perche atte fiate hifognana adoperare effo 
Comm a, per poter formare alcune confinante in alcuni luoghi ; fi ndina nn non fi che di 
poco buono .Et mi ricordo , che nette ifiitntioni dimojlrate molto bene la necefittà di fate 
raddoppiamento . t-Ma fi Ufi potere fare un ifirumento,che contenejfi ogn" I nternaUo 
metta jua atra firma & naturale .finita quefti raddoppiamenti, farcohe una coft molto 

perfetta. 
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ferfett/t, E pere impedibile , eteUmlo f»re acquisìe di mette cenfìrUHZt in dinerji bteghi, 
thè fune cerne ante nella ter e nera prepertiene, chefiperderebhene. Et quantunque pare 
à metti cefa flrana,che nenfi pejfa fare negli iftrumenti arteficiali quelle, che fi fà con le 
t$eci:i per che nifi ricerdane queilotche hauete dette nelle lflitutieui:che U ueci,e fueni, i.pat.op. 
che da naturali ijlrumenti precedeno, iquali nen fenefettepejli ad una determinata efie et- 
Jìene , o determinate luege ; cerne fieno le cherde degliljlrttmenti: da egni parte piegar fi 
feffòne. Et li fuont nafcene'da ifii^umenthiquali fine dall Arte fahricati, che nenfi pefi~ 
ne alterare •• ne fare i Itre freni piu graut, o piu acuti, dt quelle che portane le ejlenfieni 
delle cherde loro ; fetù\a deprau aliene dell' Uarmeniatmafiempre in una qualità riman- 
gene-à" ad unmede . Btfegna adunque chetiarfi:perciechet Arte nenpetrà mai arriua 
re,deue la Natura arriua. G t os. L'i/lrumente , che mi hauete nominate,mi fece ueni 
re in cegmtiene di mette cefe belle . Et nidi C intrico , che nafceua da un tale raddoppia- 
mento^ melttpluatitne di tante cherde in tali ijìr amenti . Onde giudicai , che teìui il ' 

^ quale ri t rene prima il mode di ridurti al temperamento, che bora ufiamo in efii: il quale 

chiamtame Partectpatienerhabbiah pei ritrouate à cafi,euere ftudiefrmente ritrouafi- 
Ji una bella cefa, molto utile ,0" molte cemmoda aHi t^ufici . Et perche io nidi, che tal 
temperamento era mezane tra il Diatonico diatene : il quale contiene nelle fre cherde le 
preportiont con il Numero ttt audio, delle cherde pitagoriche : dr tra Ite ^intono di T ele- 
meo.Et cemprefi a net, che finallora nen era fiato alcune, il quale hauejfe , nen diro ficrit- 
te: ma pur tocco la ragione dt talT emperameto cp. Parfecipqtiene ; ne mofirate dt quan 
ta quantità fi uengano à'iàìriùif<,i crefiere li fitehmerualìi : mi cade ne fi animo di uo- 
^ ler farpreuaA^io potffiartiuareà citai cefr'^lu: onde dopo molte fatiche ritrouai il me 

do dt dtmeslrar quejlo T emperameto , o Partecipa(iqne:dr ritrotìai,che con egni ragione 
fi peteua fare,non felamente in una :ma in tre maniere cotali tejnperamenti. Il prime de 
i quali aridutto alNjemere delle cherde del Diaunice diatono,ceme anco gli altri, ì molte 
confirme alle propertieni dr forme de gli Inttrualli Muficàli del Diatenico fintene: per- 
cieche Ji come in effe fi ri t renano due T noni t uno de fi altro maggióre : cefi in quefie tem- 
■ per amento fi riirtuano due T uoni 'lune maggiore dell altre ; ancora che fiane in poca an 
^in minima quantità differenti .tt perche quefia cifri fiatada me dimoftrata nelle , par.np. 
ifliiutioni.-peronen ueglietnquefii noftri ragionamenti replicar cefa alcuna . il Secen- 4'- 4** 
de e molte fintile al Diatenico diatene ; per cieche fi eetne in quefia fiecie fi rit renane due 
Tuoni fimilt in ogniTetracherdo: cefi ancefiritrouano in quefie fiecondetenaeramento. 

Ma fi come nel primo modo le preperttoui di tutti gli luternaUiJa quella dela Diapafon 
in fuori fono ferde ér irratienali-.eofi in quefia Altra qlle della Diapafien , quelle del Dito- 
ne fr dell H exÀcherde Dimore refi andò, nella loro naturale (fi nera forma, fine irrat iena 
li.quantunq; l altre (òrde (fi irrat tonali fiane . FJ quefie fecondo temperamento e molto 
all'uditogratiine ^ anco molte Sfifiede da fare -fi come fimo gli due altri . l'i è poi la T er- 
^ffecte, è T erze modo : tl quale contiene in fe il Semiditone (fi lo Hexachorde maggio- 
re nelle loro nere (fi n.fturaltfirme:ma gli altri InteruaUiteccettuandefrmprela Diapa 
fonila quale nonpatifee mai alter at ione alcuna, fenica effifr dell'udito: uengeno tutti ac- 
ere/ciuii,e diminuii di quella parte di Comma , fi come porta la natura fra .Eben aero, 
che Ut emperameto fatto à quefie terzo modo, noni cefi fonerò, cerne li due primi . Onde 
io douendout dtmefirare alcune c<fie,uoglto prepor ui U s econdo mode: ^ fipra di effe, per 
fuggire le dtfficultà (figli intrichi : che pcjfino occerrere-.ueglio'fendare il mio ragiona- 
menti . Et ciò faro il giorno fequente, concedendolo Iddmpercioche heggi non ut farà 
tempo. A o.R t. h» fimpre fiimate di gran lode effir degno celui,il quale tende alla faci- 
lità delle ctfi:é‘ non almeltiplicarle conmolta djficultà,^ finù{a frutte alcune-(fi fin- 
^^alcunanecefiità.Eipefeinquefiofrreiefemprelodatidalleperfinedigiudicie.Onde . 

laudo il uefiro diffido . E fnu fintene bora una bella finten^. Ufi tata ferina da Giufii- 
ntane 1 mperatore a T riboniano Giureconfrlte in una Epifilla nel principio delle rande 
te: la quale nidi , quando mi daua al fi udii delle Leggi imperiali tn Pariggi : che dice in 
quefia mauiera.ColuiAhe emenda una co fi, che non fa fiata fatta con fottilità, i piu da 

leda- 
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ttrdjueji» cententt.Su *dmMUt,ctm^elU PreccdentiiU chtrdd d b^eUdquaU fùiMo 
fegndte Ucb,e b,d bj> b,f b , K b^ bj b,f b,(jr«b. KAccommod» frimd.fer Id Trcntejt 
md ftit'md delgitrdt pdfito^ S emidit»m,o T rihemitueno dUd fud proptrtUne: prepone 
doloalSemituono db hb:dÌMÌdendo db tnCinqiie pdrtitdr dggiungendouiU ftjld in 
punto r-Ilche pitto dico: cberb&dbì ilTriiemituono; (jr tb con rb il minor Semituo~ 
no. P ercioche ejfendo eb(^dbDitono:é'rb (jpdbs enti ditono: fe dd e b(jr db Di tono le.- 
Udremo rbé" db Semidttono ; ilfopr'duAnzne b(jrrbfdrdb Semituono minore: il qudte 
perii fuddeJìnitione,}quell'interuallo,perilqudleilDitono fopr'dudti^dlo Semidttono. 
jlftmilehdueremodccmmoddndodlldghydUdlbidUd o b ilnomirutoTrihemituono:che 
ftrifbcrg b:tbérlb : (jru bérob.Ettrd hb dr fbttrdmb (jrtb : drtrd pbé'ttbil 
Semi tuono minor e. Et perche tutto quejl' ordine mojlrdtop ogni Sjtdttro ehorde procede p 
il Senti tuono maggiore^p lo muure,dr per ilT rihemituono: fi no in quei luoghi (come 
ho detto Jdoue è Aggiunto il T nono intero:cbe fino dbdrcbtghé’Kb: Aceti U DupAfon 
fid dd ogni pArte inter a <jr perfettA;per'o,per la Depnitione del Genere, dco:chtÌA mojhd 
ta compoptione iJattA regdtrmente net Genere Cbromatico: fecondo che dicelapropofta. 
^ DM. HofhorA mi era uenuto defiderio di dimandarui , per quAl cagione non dime. 
Jlrauate.t altre fiecie di qu^i due Generi. ma fiòito mi fin ricordato, che nelle Iflitutio. 
ni le riprouate,come quelle.che non fanno punto alpropofitotd' lo dimoflrate con buone cr 
uiue ragioni. Onde farebbe pd\fia in uerità dr nn uo/er perdere il tempo, uolendone di ef- 
fe alcuna cofa ragionare. Pero non procederi piu oltratMa ui pregherò i feguitare il uo- 
(Irò ragionamento nell altro Genere:fenon bautte à dir fiora di quejlopiu cofa alcuna, 
Gtou Altro non uoglio dire: Ma uerro alla T creai propofid , 


PROPOSTA. III. 


Potiamo dimoftrarc la diuifionc del Monochòrdo rcgolarc-ncl 
Genere Enharmonico . 


T perche ui ho detto,che la Prtmd,Seconda,Ter^,^inU,Sefid,Ottaud, Nina, 
Decima, Duodecima, T erT^decima, dr Sltf’‘^^^^*"^cbord4 del Diatonico fer 
nono etiandio allo Enharmonico;dr thè tra la Seconda é- la ^ujntd:Usefiddi' 
la Ottaua;la Decimaci la Duodecima-.^- tra la T erT^ecima drla ^intadecimafi tro 
ud il Ditono: Pero bajlarì filamente à pigliare il mofirato Monochordo Diatonico con le 
nominate ehorde ;dr tra Ce Seconda er‘!(a:la Sejla dr la Settima: la Nona drlaOe 

eima.'dr tra la Duodecima dfhtT er\adectma porre una chorda me\ana^he diuida que 
fii interualliin due partiti uno de i quali -.cioè il graue, contenga il Primo Diefit, o Semi- 
tuono mnore.'drl altro contenga il Secondo poflo in acuto:dr per tal modohaueremo Uno 
ftro intento.sia adunque, come nella Pr^mapropofiada chorda a b nelfittopofioejfempio: 
dr t altre etifdio.-cioè cb,e b.d bjt b,gb,K bjnbfl bp b,dr ohpartifcohoraper laTrete 
fimater^a delTerzaMdfiheduna deile ehorde c b,dbfK b,(flb ittYentic 'tnqueparti-.é" 
lafiiadone in ognipartimento nel Graue una parte figno le (horde xbph,x, h,cr Sa biffi 
per tal maniera il Semituono maggiore eotenuto tra cbdreb:dbdrhb;Kbdrmb:lbfi 
p b,uiene ad effert eUuifio in due Diefit :cio'< in uno maggiore pofio nel Graue a: b(fixb:d 
b &y b:Ti.bdr^:&lbcoSi.b:(fi in uno minore pofio in acuto xbé’cbtyb (fi hb : x, b 
drmb :etìi.h co pb.lt ehe quefiofid nero, lo prouotPercioehe fi dal Semituono maggiore 
ab fi eh fi lena il minore: il quale è il Diefit graue; fi neat dubitatione alcuna refi a xb fi 
. ebJhtptrthexbetficebilqdifferetó^ptrla quodeiimaggiore Semituono fupera il mò 

nere: 
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Ragionamento 


1 


nore:ér e£ènde,p0 U Vtnujimd efUdrtd difniticne di htri 
ilDìtfit dCdt'ttilt diffenn^a ; ftro die» xh ^ c b'ijfere il 
Diejis acuto dr minore di queft» Genere, llche fi potrebbe àn 
co dire de gU ahri,di uno in uno.cjit a perche il progrefjò ^ 
U modu tallone di queft’ or Mne fi fa per il numero di .^al- 
tro chorde.per Diefis (fi Diefts,(fiper uno Ditone ; pero , per 
la Definitione.'e manifeftt ,che tal compofitibne fta delMo~ 
nochord» regolare Enharmomc» : fi come propofi a douerui 
dimoftrare. Fin qui le dimoftrationi,ch'io ho fatt'o fieno state 
ueleofiruire (fi fabricare : dr etiandio ordinare ti '.Mono- 
eherdi di eiafeheduno Genere • ma da qui indietro ui dimo- 
ftrerb in qual maniera fi ordinino liTetrachordt . li Penta- 
chordt.gli Hexach»rdi,dr gli altri per ordine : infino al nu- 
mero dell e ^j^indeci chorde:tl qual numero da Greci è chia 
mate Penta decachordt .Cl a v. t^dunque non u ole te paf 
, fare ohra queflo numero di chorde : per quello ch'io ueggi» 

' G IO t. (Mefièr no.Ci.ii v.Per qual cagione lo /àtlelGios. 
Per tre cagionila Prima delle quali è , che queft» numero è 
hafteuole a ferutrmi di tutte quell», eh’ io uogho dimoftrarui. 
La Seconda ; perche in qui fio numero b cemprefio tnt- 
to'lnumero delle C»nfionazefempltci,(fiaHce delle comptfte. 
Onde hauendo cognitione di quefte.fi pu» hauer facilmente 
c ogni! ione di quelle , che trappajfafière queft e di inter u alle. 
La T erifa, perche non hauendo gli Antichi paffuto cotal nu- 
mero:non ho uoluto anch’io trappaftfarlo-.accioche mi potefji 
fruire de i nomi delle chordelche di fopra ui ho dichiarato. 
Et ciò ho uoluto fare, non folamenteper comodo mio: ma per 
moftrarui (fi farui conofeere , che’l nome di quelli <-.Antich't 
Padri,inuentori di tante (fi coft belle cefi (fi utili, farà firn. 
pre appreffò di me uenerando (fi riuerendo.Nt uogho tn que 
fio eftergli ingrato: ané{i dall'ufo di ftefti nomi uoglio che fi 
conofca:che da loro hahbiamo il prteipio del buono fi- del bel 
U,che habbiam» ; (fi la cognitione (fi feten'^a nera dimoile 
cofe.FnK n.Voifatte,comefarfidee\perciochefidebhemol 
te hauere gratia agli Inuenteri delle c»fe:ancora che la m- 
mentione rare fiate fi troua.che ella non da me folata c"» mol 
ti errori.Ejfèndoche ò cofa molto diffìcile il nt tonare le cof; 


ma lo aggiugerui,» leuarle alcunacofa,fifa confacihtà. Pe- 
ro Indole habbiate quella buona opinione .Aom. Sidee 


farper certe . Perche f bene i Greci non hanno r'ttreu atei 
principq tutti dette cof '(fi che ti principq detta M uftea hah 
blano hauuto origine da altri popoli', come fi può dire con ue 
riti: tuttauia fihànno tanto intorno ad effit aftàticato : (fi 
tanto Channo ittuftrata , che fi può ben dire.ehe ettafiaftat» 
fu» parto. (Ma che uolete dire di nuoue ÌG tot. Vi uoglio 
dire : che.j 


PROPOSTA, mi. 


Si può dimoilrarc nel Monochordo Diato. 
nico il T ctrachordo hypaton:& afsigna: 

rete 
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re le fùc chorde,& che tra Cinque chorde c contenuta da 
Proflambanomenos à Hypate mefòn la conlònanza Dia- 
pente . 

4 U Primi (jrgriiiipmi chtrdi delt^ontchordo Dutomco.é- per 
h-c.d.& e. li Secondi , Term.’^irU.eir J^ninU chordi-.cU 
modo che i conb coni enghmo il T nono maggiore :b con c ilmaggior Semitnono: 
ccon d Ut nono martore :& d con e lo minore. Dico prima :per la Settima definittone.a ef 
ferUgrantpma chorda Profldbanomenosdiqnejl'ordine.ijrdopoib.c. d.tjr e eJfereUPri 


1. a. Proslambanomcnos. 

T nono maggiore. 

2 . b. Hypate hypaton. 

S emù nono maggiore. 

3. c. Parhypate hypaton 

T nono maggiore. 

4. d. Lychanos hypaton 

T nono minore. 

y. c. Hypate mefbn. 


mo^ grane tetrachordo Hyp alo. Perche a ì la granifi ma ehorda debordine Diatonico: 
& è dinante dalla h per nn T nono maggiore ;ejfindo anco la b granpma delle b.c.dé- e: 
DeHnitione,che afta la Proflambanomenos. tJUa perche ogni Te 
trac bordo dtat onico procede dal grane alt acnto modnlando per nn Semitnono ma^iore, 
nn T nono maggiore^ nno minore. ó- tale ordine fi ritrona nelle nominate chordeb. c.d. 
& e: pero dico b. c.d. (fi e,ejjère T etr ac bordo diatonico. La onde ejfendo qnefìo Terrachor- 
do il Primo fi granifiimo di qneJP ordine: per la Nona Definii ione mene adefièreilTetra 
Ciardo hypaton:fibla Hypate hypaton c la Parhypate hypaton: dia Lychanos hypaton: 
fieli Hypate me fon chorde afìignate di qnefto Tetrachordo:come ni donea dimofirare. 
Lt perche ogni Tetrachordotper la Oltana Definittone, i contennto ne ifnaiefiremi dalla 
pcoportione Sefqniter'^- la quale e la forma della Diateffàron -onde aggiunto ad ijptil 
Tuono ma^iore per tl Secondo Corrolario della Prentefima propofta del a econdo ragiona 
mento,nafce la Diapente pero aggiungendo la chorda a con le b.c. d.fie : hanere^ tra 
Cinque chor de nn Pentachordo:il quale da Proflambanomenos ad Hypate mefòn contene 
ri la Diapente confonan'\a. Et qnejfloe tutto qnello,che fecondo la propofia,ni donea dime 
‘‘ff. • -O E / /. Per quello ch'io ueggio , gli t^n fichi agginnfero la Proflambanomènos, 
che con la Hypate hypaton contiene nn T nono al primo T etrachordo:acctoche con la chor 
da '^Htfe haneffero la c on fonane, t Diapafon. Onde da tale effetto nominarono qnefia chor 
da A'cqniflata.Stà bene : lo la intendo : Maper qual ragione i noftrinon fi contenta- 
rono dt qnefia chorda : che anco ne ne agginnfero nn olirai Gioì. Ho detto nelle , 
Iftitnttoni , che gU f^iuchi procedenano nella Dimfione , À cofirnUione de i loro 
LAtonochordi per p e trac bordi : fi non ter altro numero di chorde . Onde dopo 
lohanere accoppiato infieme due fetrachordi , erano al numero di Sette chorde 
arriuati : le quali me i loro eflremi facenano dtffinanBfa . La onde nolendo acqni- 
Sare una confonan'fa , la quale eia principale fi la Regina dt tutte le altre : che è 
la Diapafon : agginnfero L Proflambanomenos dinante da Hypate hypaton per nn 
Tuono maggiore . fiUa 1 noflri tonfici , t quali nonconfiderarono la dtntfione , i com- 
pofittone de fioro Monoebordo fatta pn molttTetracftordtunaper Hexachordi:agginnfe- 
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rt UHultr* chordd fitti U Prt(Ubtinomttiùf.tuci» fotejfir» hdtttre ttm» ituere Htxdchtr 
de: il quale fujje da quejle fitJìllal>e:yt:Re:Mi:Fa:Sol- U.circoHfintto.Percuche apfli 
c trono t (talché duna (borda dt e(fi Vna.é Ducè- fino a tre f come uederemo) delle no- 
minate ftlltheficondo che fa dihifignotfaceudochetinteruallo del maggior Semituono 
fujfe contenuto da quejle Due:<J\tt (jr Fa. La onde uolendo hauere ilfrtncipio del Primo 
Hexachordo,il quale contiene tl Semituono nomtnato tra Hypate hjpaton é" Parhypate 
hypaton:lifit dtbtfignodi aggiungere cotalchorda-.altramente non hauerebbono hauuto 
il loro intento. Per tal ragione adunque i nofiri Lattni aggtunfiro la chorda fiotto la Pro^ 
jlambanomenor.la quale chorda fi può nominare Yap6arp3>rFtitJi0tiróu*fO( . quando co 
nome greco denominare la uorremo.C l a v.£' buona ragione.G t os.V eniamo adunque 
all altra propoUa. 

PROPOSTA. V. 

NeirOrdinc iftcflTo diatonico potiamo dimoftrare il T etrachor 
do Mcfbn : & clTcr congiunto allo Hy paton : & afTcgnarc le 
fìic chordc : & dimoftrare, che da Proflambanomcnos a Mele 
ui Ila 1 interuallo della conlònanza Diapafon. 


lano prtmier amente a.b.c.d.& e della Precedente tdipoi f.g. & b • seJla.Setttma, 
Jy Ottaua chorda: di modo che e (fi h uenga Se/qutter^.g (fih Sefqutnono.(fif 
cong S efquiottauo LÌco.che per la Decima Definttione delS econdote adh utene 
adejfire DtateJfiron.Et perche g conhìT nono mtnorettfif cong e Tuono maggiore :pe- 

ro,perla yentefimafettimadeìsecondonofiroragionamèto,eton ffara Semttuonomag 


I. a. Proslambanomcnos. 

T nono maggiore. 

a. b. Hypatc hypaton— 


Semituono maggiore. 

3. c. Parhypate hypaton — 

T nono maggiore. 

4. d. Lychanos hypaton. 


Tuono minore. 


Semituono maggiore. 


j. c. Hypatc meibn. 

6. f. Parhypate meron.. 

Tuono maggiore. 

7. g. Lychanos mefon. 

T nono minore. 

8. h. Mcfc. 


fiore. Contengono adunque le chorde ef.g.(fi h:per la N otta definttione : U Tetrachordo 
<JHefin:perctoehe,perUOttuua .procede per un Semituono maggiore, (fi per unTuoM 
maeotore.(fi per un mtnore. dtutjo fecondo la natura del Genere dtatomeo . Et la chorda 
Hypate me fin: cioè e uiene ad e fere U Prima & grane dt quello T etrachorth:& l'acuta 
dello Hypaton:laf Parhypate mefin .conia g Lychanot mefin meT^ne : &hla<-Mefe 

(fi la acuta. Ma perche la chorda e utene ad ejfere lapin acuta del T etrachor do HypMo. 


'.ed bv 
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& Uph/zrtme del Mefen-.it ménierd che alt uno ér éWaltr» } eomma»e.pero. per U De- 
cima Depnit ione, die» che ciafchednno di tfnefti due Tetrachordi fi può chiamare Con- 
giunto-ancora che eji/èfio nome fia attribuito dalli Mnfici al Synemennenfolamente. 
A-aw.CMi battete troncato lafirada-.grcioche battete propofia la ^efiione,é- anco in 
due parole l battete ri folta. ' egnttate a dfn.jne il refio. G tot. Et perche fer la Preceden- 



... j i --i „^arta 

propofia del S econdo.diremo. che Prolìambanomenot con Mefie confinino la Diapajon-. co 
me ut donea dtmoftrare.E r a v.Sni non occorre à dimandami dnbio alcuno: peri figui 
tate, G ioì. La cofa dafe è chtara. ond 10 non m terrò a bada:ma uerr't à dimoflrarni,^e; 



PROPOSTA. VI. 

Propofto 1 Ottachordo nello iftcllo Genere; potiamo ^òggiuge- 
re il Tetrachordo Diezeugmenon:& aflegnar le fùe Chordc 
& dimoArare nel Dodccachordo la Diapa/òn diapente . 

adnnqtie aJt.e A.e.f.g.efi h.Ottachordo della Precedete ; al quale primieramen 
? te aggiungo lai Par amefie, la quale con Mefi contenga il Tuono fijquiottauo; 
aggiungo dopoi te chor de K . 1 . (^ m ^ faceto meoni: cioè Neteaiexaugme- 

I. a. Proslambanomenos. - 

а. b. Hypatc hypaton 

3 . c. Parhypatc hypaton. — 

4 . d. Lychanoshypaton. 

j. c. Hypate mcfbn. 

б . f. Parhypatc mefon. 

7- g. Lychanos mefon. 

8 . h. Mele. 


Tuono maggiore. 


Semituono maggiore . 


Tuono maggiore. 


T none minore , 


S enti tuono maggiore. 


Tuono maggiore. 


Tuono minore. 


9 - j. Paramele. 


T nono maggiore. 


lo.K.Tritcdiczcugmcnon. 

iiJ. Paranetc diezeugmenon . 


Semi tuono maggiore. 


Tuono maggiore. 


Tuono minore. 


la.m. Nctc diezeugmenon. - 

nonconParamefe Sefquiterx,t;é-conh;cii>i MefeSefquiaUero.AncorafaciomNete 
ff^u^et/oncon l: cioì con Paranete die^ugmenon Sejquinona & que/la con K cidi. 

y 2 con 


• ^ . -'li*/ 
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coKTrite dicT^MgmtMn Sefyiii»ttaujt.Etftrch<Ntttdie^itg»ei$eHC$n Mffi coh/ì-^ 
Hitna Lt Diafentccrco PArjmefe U Diatijpiren :ftro,ftr tl Primo CorroUrio dclU T re 
tejìma fropoftd del Secondo.hconi eont iene timeritMllo delTuono mJggitre.iMn effendo 
t con m Dutejpiron ‘.crm co IT nono minore:fin^Mntemente IconKT nono maggiore: 
dieo che t con K,per U Venterà otunt delsèmodo.mene ad ejfere Semitnono maggio- 
re. Sarà adnnejue P ararne ft alla T ruedie^ngmeno S emitnono maggiore. T rote alla Pa- 
raaete Tnono maggiore:cr Paranete aHaNete dieT^ngmenont nono mwore.Onde .per 
la Definiiione.i. K.I.& m farà ilTetrachordo diezengmenon.fogginntonelgta mojlrato 
Ottochordo nelGeuere diatonico.Et Paramefe.T ritedtezengmen», Paranete die^ngme 
non.é- Xete hyperholeon faranno lefne chorde.Et qnefto ì qnanto ad nna parte delle co 
fe contenute nella propojta tJMa nenendo à quello, che reJla,dico: che hanedont dimoftra 
to nella Precedete a C' h effere la Diapafon:cr nella Prefenteji m effere la Diapente: 
fegnita per la Sjiarantefima prima del Secondo giorno, che da a allo n: cioè da Proflam- 
banomenos à Netedtezangmenonjtel Dodecachordo a.b.eJ e.f.g.h.i. K ./.cJ- m-.fia conte 
unto la Diapafon diapente. Et qnejìo e tutto qnello,che ut douea dimojlrar.i.^.0 Ki.Non 
hauete fatto mentione alcuna ancora deltetrachordo Synemennon : il quqle mi pare ,f( 
henmiricordo,chehauete detio:cheJi congtungeaUa ehordaCMefe . Etp r qual cagió- 
ne non hauete prima fatto mentione lui, che dello DieJ^ugmenon f G tot. Per due ca 
gtoni luna, per dimoflrarui fempUcementet ordine delle ^indeci chorde diuife net Te 
%achordi: nelle quali f troua tale corrtlpondenzat tnciafcheduna di quelle, che foni col- 
locate in effe da CMefe à Net e hyperholeon:con una di quelle .che fino contenute tr a Pro 
flambanomenos & Mefe:che fanno ddirela ùtapafiu confinanxat.E’altra hacctocheco 
nofciate,che quantunque il Synemennonfia con tanto bell ordine aggiunto tra le 
deci chorde: non e pero.ne fi può chiamare ti 4 tural(:niapiu prefto accidentale. Percioche 
lachordaTrite di queftotetrachordonon ha alcuna chor da corrifiondente nella parte 
grane per una Diapafon :fi come hanno tutte t altre :ne meno la cherda N eie . Per 
adunque non ho uoluto cofi lofio aggiungerlo: ma ho aggiunto io Diefeugmenon:oude A 
po l' Hyperholeon aggiungerò eliandio effi al Mefin-.acctò habhiate il tutto con ordine, & 

Mjìinto. Aojii. ViintendobenifiimofeguitatepMreiluofiroragionameHto.Qioi.Par 

ro adunque la propofiainttUmodo. 

... ' ‘Z 

rf..l 

P^LOPOSTA VII. 


Potiamo aggiungere alli moftrati Tetrachordi il tetrachordo 
Hyperboìcon nel Genere diatonico : & dimoftrare le lue 
chorde:& che tra le chorde del Penta decachordo fi troua la 
conlònanza Difdiapalòn. 


lane aduque U mfirate Dodici chorde aJ,.e.d.e f.gJ).i.K.l.& m.le quali conten 
' ceno la Diapafon diapente.Aggiungo à quefle le chorde n o &p: di manteca effe 
m cr H.cioè NetedieS^eugmenon & T ritehyptrboleon fiano in Sefquiter-^pro- 
portione:(ir fi pfifa cantare la Diateffaron:&fi*p &* Tuono minore : & o con n u 
maegiore.i^dunque.per la Ventefima oltana del Secondo giorno, mQ-n fara ^ 
no maggiore.E'adunque m.n. o.(fr p. fecondo' l nofiro propofito, il tetrachordo Hyper 
mifurato nel Genere diatonico .per un Semituono maggiore .per unTuono 

ffogiunto allo Die^ugmenon:del quale fìc ondo la lìcfnitieifiJfete ^ i 
ite ^perboltonàParanete hyperholeon, et Nete hyperhokonfiao le fite e or 


uno minore 
uoenonSTrite 
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^ ^Mdnto aIU PrimA fArte delU propoJlA.^iiAiu» pti aSa SeetndA '.emdni. 
fejìoper U Precedcntt:cht d^h Ad m:cice.dAf^tfe ì Netedie'^Mgmeno» /ÌA U confort ;p 
ZA OMpentcAdnrMut dA h ìp\ciot dA {^efe À NttehyperboUon, cheJifA delU Dupen. 
te Cr detlA Duteffuron ,pcr U ^artA propoJÌA del Secondo^onfonA U DiapAfon .Et per. 

1. a. Proslambanomcnos 


2. b. Hypatchypaton. T^o^ggiore. 


3. c. Parhypatchypaton. 

4. d. Lycbanos hypacon • . 

y. e. Hypatc mefon. 


SemitMonomAggitre . 


Tuono 


mAggiore. 


Tnonominore, 


6. f. Parhypate mefon. 

7. g. Lycbanos mefon. 

8. b- Mcic. 

9. i. Paramefè. 


S em intono mAggiore. 


Tuono mAggiore. 


Tuono minore. 


T nono mAggiore. 


. Semitnono mAggiore. 

lo.K.Tritcdiezcugmenon. 


11. L Parancte diezeugmenon • 

1 2. m. Nere diezeugmenon. 


T nono mAggiore. 


Tuono minore. 


ij.n. Trite byperboleon 

14.0. Paranetc byperboleon . _ 


Se mituono mAggiore; ■ 


T nono mAggiore. 


Tuono minore. 


ly.p. Nete byperboleon. 

che,perU ei^inudihoggiMyhiumoSmofrAto.cheAAdh: cio'ìdA PropAhAnomenot À 

LMefe confonA U nÌApAfin:Adunque,per tvUimA propofiA del ^condo.dA a a^ : ciù 

dd Profìdmhdnomedos d N ctehyfcrboUon confoner d Id oifdidfdfon . Ld ^^de eJjeHdo dd 
A fino Àpilnnmerodi Rinàta chorde:dico,che nel PentAdecAchordo nel \jenere Dìaio 
meo fi contiene U Bifidi Apufon confionAn^. Et quejlo 'e tutto quello , che e contenute netU 
propoflA:ch‘io ui doueA dimofirAre Ct uy. PArrni che quello, che non fiiiunnJlrA nel det- 
to numero di chorde.non fi dimosìrerì Anco in numero mAggiore Xt queUo,ch "Ufitete det 
to deltetrAchordo Sjnemennon,comprendo horA chi Ar Amente ejjer uero.perctoehe douefi 
può Aogiunoere in queE" ordine cotAle T etrAchordo,fie non aUa chordu Mefie f Nefio uede 
redouepofAhAuerelASecondAchortUdi quefio TetrAchordo trAle Otto grAutAlcuiU 
chordA corrilpondente,chefiACÌA Ia DiApAjon confimArffg.Onde mipAre.che quefie due co 
fie uer Amente hofimo à mofirAre,che cotulT etrAchordo nonfiA nAturAU: mA(come hAke 

te dette)AccidétAU.Et perche hAuetedimoJlrAtoinquAlmAnierAUnomtnAtiTetrAchor 

di fi tAno per ordine nel mofirAto PentAdecAchordofiero pUcciAUÌ Antodi porre tn cotAle 
ordine quello,ehe refin; accio nonmAnchiAte in cofit uer unniche fi pofifit cofiderAre.GiOt. 
HorA fiArÀ iltempo.Oico Adunque: che 
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PROPOSTA Vili. 


Sfpuòaggiungcrcai numero delle Quindeci moftrate chorde 
il T etrachordo Synemennon. 

£r dimofirtrui ^mefio, figlierò di nttouo le mojìritie j^indeci chorde. *. b.c.d.e. 
f.g.b.i.^d.m.n.o.^f:cr tillo Ottima h aggiigo tj.r.t^ff: di modo chehér pciei 
Mefe (jr ti etejynemennonjìano in Sefqmtterzui frofortione: cf fi fojpt cantare 
la Diatejfitron. « iano anco tf&rT rite fynemenon ó" Paranae Jynemenon dtjìanti tmna 
dall' altra fermn T mono maggior Cié" rconficioeParanete fynemennon con Netejynemé 


I. X Proslambanomcnos . 

а. b.- Hypatc hypaton . 

3. c. Parypatc hypaton . 

4. d. Lychanos hypaton. 
y. c. Hypatc mefon. 

б. f. Parhypatc mcfbn. 

7. g. Lychas mcfbn. 

8. h. Mele. — 


T mono maggiore. 


Semitmono maggiore . 


T mono maggiore. 


T mono minore . 


\ 


Semitmono maggiore. 


T mono maggiore. 


T mono minore . 


9. i. Paramefe. 


lo.K.Tritediczeugracnon. 


Semitmono maggiore. 

Tuono maggiore. jf.^. Tritejynemennon . 

i3f. laS. 

T mono maggio. 

Semitmono maggiore . 

t.y.r.Paranete fynemenon. 

T mono minore. 


-Tuono maggiore. ? tS.f.Nete fynemennon. 

’■ Comma. 


ii.I. Paranete diczeugmenon. j 


la.m. Nctc diczeugmenon. 

13.0. Trite hypcrbolcon. 

14.0. Paranete hypcrbolcon' 
ly.p. Nete hipcrbolcon. 


i T mono minore. 


J Semitm ono maggiore. 
^ T mono maggior e. 


Tmono minore. 


non facìano il T mono minore. Dico che,fer la Ventefìma ottama del Secondo ragionamen 
io J> & q:cioe Mefidr Tritefi/nemennon fari tiatermaUo del Semitmono maggiore. On- 
de 
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^f.f‘rUT>ecimjiDcfinuiontdih^ fynemennon : cM 

Congiunto dlMefon nel Genere dMUmco:éfer U Nené:Mefe.TrUerynemennon .Pnrd 
«elefynemennon.cr h^e^nemennon firanno lefne chorde . Et quefio 'e qnello , ch'io do- 
medjecondo UprofoftnMmollrdre.iJUdftpidte^hef tdggiS/ione di anello Tetrachor- 
dojmengono a giungere alle ^indecs cherde già nominate due altre chorde. onde arri 
nano al numero di DicefetteiperciochelaTrite à-U N eie non hanno da fare alcuna co 
fa con aUuna delle QuiniUci fi come U Prima Mefe.drla Ter^la Paranele fynemennon 
di qu£lo Tetrachordo POI che lacrima è commune con la ^arta del tetrachordo <JMt 
fon:& labra mene ai ejfere la Trtdte:,eugmenon.Onde da taU aggiumione nafeono tra 
le chorde di queflo tetracbordo,cr quelle dello Oié\eurmenon alcuni interuaUi, che nel 
Itialontco dutono non pino cantabUi. Fpan. Ineffettolpur coft : come noi dtteneUt 
JJlitiiiioni:chefeU Natura nelle uociié-tArtenegUifrumentiartiflciaU conia Par. ' 

tecipalione^n aiutq^ a di/perdere alcuni interualUft udirebbe alle date un triflo effit 
lo.quandoJtadoperafero.Mabenedeltofacolui.che ritrouo U Partectpatione.oTempe 
nominati iJlrumenti:perchebftato,é^^^ 

nella CMuftcaieJfendo che lena ma tutti quelli impedimenti. che accafcarepoffono.Siaui 
adunque tn piacere. per uoflrafe.dtmoflrarci U ragione di quelli interuaUi:che per lao 

$iti»ti»ne delTetrachordo fynemennon fono flati diuifi in due parti. 6 1 o s. Soncontet 
>«n^^jf>rfF&diaggiungereunapropoaadtpiudiqueao,ch‘ioh 


PROPOSTA. IX. 

Potiamo afTegnare le ragioni de gli interualli fatti nel Pcnta- 
chordo per li tetrachordi Synemennon & Diezeugmenon 
aggiunti inficme. 

^^lanp adunque infiemeh.q.i.Kf Là- mji due Teirachordiiciói h.q.Y..& rUSy 
nemennon:^ tJC.Ldrm.lo Utezautmenon.ùicohé-q contenere il maggior Se 
j // ^'‘“"Dno •qdft tino interuallo:che e maggiore del Semituono minoreicontenuto 

àaUaproportiontSuper.y.partiente.iiSJra tdr K medef inamente U Semituono maggio 


8.h.Melc. 
i5.q 


Mcfc. 


9.1. Paramele. — 

1 0.K.T ri tediezeugmenon. 

J 8. f. 


Tritefyncmenon ■ 


I i.l.Paranetc diezeugmenon. - 
1 a.m.Nctc diezeugmenon 


& i7.r. Parancte fynemennon. 
Nctc iynemennon. 




I jj.liS. 


itf.i). 

Io. 9. 


S1.80. 


10.9. 
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re:ér*r*K ii'ffJfti’tilTiiinemÌHare:traf(jrltinttrii/illcdel Cémtnt : (jr tr4 1 (jr m il 
Tuono minore. l'crcioche ejfendo.per U Pnmufrofojlu di hogoi.K' ^iTuono muggiore; 
Ò- per U Precedenie.K crfT nono minore:dico,che fe duK^ Ueuaremo K ò" frejlerì 
feri^ dubio il Comma :il quale, perla fua Degninone, è quella qualità, dt quanto tlT no- 
no maggiore fapr anaii^ tl minore.Simighantemente,per la Precedente, hahhiamo ; che 
qÒ'K contengono il T nono maggiore :ò‘ che ió" A' contengono,per la Prima di queflo, il 
Semi! nono maggiore. Onde /è da q c^KT nono maggiore leuaremo i etìi maggior Semi- 
tuono: per tl Corrolario della T rentejhna quinta del T er^ ragionamemo,rejlerà uno in- 
ter uallo il quale (ara maggiore di proportieni,che non è tl minor Semituono:et farà q et 
i;che nel Genere /jialonice non è cantabile. Et quejlo è quello, ch'io douea dimojfrare deb 
le cafe contenute nella propo/la. C li, v. Non farebbe anco fuori di prepofito:fi dtmojìra- 
fti tl modo, che fi tiene, uolendo fegnar quefte chorde infieme eon le altre, con li fuoi nume 
ricaccio fi uedejfc la proporuone,che fi troua tra t una et t altra poi che hauete detto neh 
, le lfiiiutioni,che i Numeri fono le imagi ni de ifuoni. Geo ij'i uogiio'anco di quejlo far 
iontenio.^fcoltate adunque la propofta . 


PROPOSI Ax. X. 

Potiamo rifrouare i Numeri ò proportioni delle Chorde conte 
nute nel Monochordo diatonico. , i 


JjGutte prima fapere,che le chorde S.iJC.l.m.n. o.etp della Seconda Diapafon h et 
p:corri(pondono alle chorde a,ba.d'.e.f.g.et h della Prima a et h;di marnerà: che 
- ■' h corrjpondealla a:i allab:K alla c:lalla d:m alla e;nallaf:o alla g:e! p adah. 
La onde corrjpendendo ciajcheduna delle chorde: della Prima Diapafon, alle chorde del 
la Seconda,per ordine in Dupla proportione: farà facil cofa,hauendo ntrouatoi numeri 
delle propomoni di una,r'itrouare quelli delle proportioni deff altra; le quali in Dupla prò 
portione corrifpondmt . (jMa bifogn» è di uedere et confiderare prima, quale di effe due 
Diapafon hahbia magpor difjicuuà in fe: et ritrouaremo,che farà la h et p; percioche ol 
tra oh interualU,che contiene:i quali fono Jìmili a^iinterualU contenuti nella Prima a 
et h: c outtene di piu, come nella Precedente hahhiamo ueduto : t interualio di proportione 
super. 7 . partunte.taS. maggiore di quelle,ch( e il Semiiuono minore: et contiene ancolm 
teruallo delComma.Di mantera,che fe'lfi inceminciàjfi dalla a et h : etfiritrouaffituttì 
quei numeri,che feruono allifuoi interuallr.non pero corrijponderehhono tutti al numero 
dette chor de, che tiene la h etpcejfendo che le chorde q et r pojle netta Diapafon h et p, non 
hanno alcuna chor da corrijpondenienellaDiapafinaeth-che per fimile interuatte corri 
Jpondi, La onde fe bene fi trouajfèroi numeri detta feconda Diapafon corrtffondenti atti 
numeri dette chorde detta primacreftarel'hoifo tuttauia le due nominale chorde fen^a un 
meri: onde hi fognerebbe dopoi rhrouarli, co'l moàipOcare tutti i numeri primi, che conte 
neffiro le pr oport ioni di tutte le , ^uindect chorde : il perche nate crebbe un'ordine di nu- 
meri tanto p!u maggior!, quautojarebbok'ó moltiplicati li primi per quella parte,chefiuo 
Icjfe pigliare dt alcun numero -come dmojdra la fi>iiintaJeciina del Primo nojlro ragiona 
mento, per accoiiimodare in quefto ordine .le proportionì,che accdmmodarjì uolejfero. Pe- 
ro adunque per piu hreuuà et pm commoduà di oper are, ritroueremd prima 1 numeri (t 
le prwriioni de gli intera atti contenuti netta Seconda Diapafon heìp: et dipoi ritrouati, 
con facilità fi potrà, raddoppiando quelli che corrijfondono atte chorde della Prima Dia 
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fiifiit d h.hdnere ilfr^(fitt. Dei/, ^eftd } Udtd mu* bktHd c eroder ditone : cr mi 
ftdceyehe noi dttendidte dlìdbreHttk dy dUdfdcilitd. Gtou Sidiio ddnnifi/e le chorde.d. 
b.c.d.t.f.g.h.q.i.K.r.l.m.n^.drf:tonnmentiiCÌHqueTetrdchorS,Hjfdton,Mepm,Oie- 
Tgugmemn, HyperboleOH,(i" Sjnemenni.Et fid trd d di’ bU Primd Didpdfin : dr tré b dr 
f U Sèccdd.Vedo frim(erdmete,che intertuUo fi trond trd U Primd dr Id Secedd chordd 


grétte delld fecidd Diéfaso hd’p-d tjttdle èils emitnono méggiore:U tpertione del qttd 
Ite eontennu ne i fdot termini réàicéUtra te dr t-cb qnaufcriuo nel Primo ordine: dr 
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fono h dr qytdo dipoi finterndìlo^hefitroud tré Id Seiondé drld 7 ert^d chordé:cioe trd 
qÓ‘t'& ritrOMO c%eeqiielIo:il qméle idi maggior propor tione, che qnedo M Semilttono 
minore ;ld etti proportioneper ilCorroUrio deUd T renteftmd quinta del T er^ ; i Super, 
y par tiente. Ili. contenuta nelli termini radicali da quelli due numeri.! jtdr taf- Hora 
htfigna aggiungere tal propor tiene alla propor tiene ndrq: di maniera che q Jia il mag- 
gior termine della nominata propertione.tjlfa perche q non ha la parte Centefhna tren- 
tejìma quinta ;pere moltiplico q pojla nel Prime ordine per iss: &ne mene q peflo nel S e- 
cendo. il quale contiene cotalpqrte.t.Zi oltiplico etiadie h pofio nel Primo ordine per ijs: 
dr nafce h pojlo nets econdettl quale, per la Quinta Digmtàìo Parer eommune , con q pò- 
fte medefimamtnte nel Secondo, contiene la proportione Sefquiquintadecima : dei tl Se- 
rmtuOMO maggiore. Cauo hora, per la Quintadecima del Primo giorno; da q la parte Non 
aliquota della nominata p^orltonttcioe cauo Sette fate lapte Cetefma tritejìmaquinta; 
pctoche tra i}t drtat mela dtfftre{a dt S ette :dr quello che uieme e i : il quale co q code 
ne Li ppontene dt quejlo interuallo , che è maggiore dell interuallo del minor Semi tuono. 

quefto aggiungo per ordine la proportione del Maggior /imit none: che i contenuto tra 
i cy H:tl che uienefaiietcauando da i la Sefladectma parte ;dr tra i dr k poftt nel Secon- 
do ordiue.habbtamgtl propofto.Bt perche tra Kdrr fi ritroua tl T uono minore Ja propor 
tione del quale fi fro/ca tra to (fi papero cauando da mia Decima parte : tra il produtto, 
che farà r:(fi )f pofii nel Secondo ordine -.haueremo il nojlro intento. i.Ma tra r (fi I fi teo 
ua il Comma dt proportione Sefquioltanlefima:onde cauando darla Ottanteftma prima , 
parte, refi era nel Secóndo ordine l:il quale con r contenerà la proportione del Comma no- 
minato.' egmta poti interuallo deiTuono minore:il perche fe not cauartmo dalla neci-.^ 
ma parte; il refi ante m col detto l contenerà la proportione del detto T uono. OH. t a quefio . 
aggiungeremo il S emituono maggiore: il perche cauando da mia Sefi adecima parte ■ ne. , 
uerrà n:che con m cóntenerà la proportione del nominato Semituono.Cauando poi da n la 
Nona parte, ne uerrà o:il quale con n contenerà la proportione del T uono maggiore :al 
quale uolendo aggiungere quella del minore ,che fegue;cauando da ola Decima parte: il 
refi ante uerrà p:(fi cpfì tra 0(fip haueremo la proportione dt quefio ’T uono.lt per tal mo 
do haueremo tutti h Numeri (fi proportioni degli interualU cotenutt nella feconda N.t- 
pafon h àrp. Nora petihauer quelli della Prima a (fi h;raddoppiaremo i Numeri h.i. K ./. 
m.nafi 0 (fi haueremo i Numeri a.b.c.d.e.f.(fi g.Dico hora, che li Numeri pofii nel Secedo 
ordine fono i Ndmeri ritrouati delle proportioni, che fono contenute tra le Dice fette mo- 
firate chorde,tra due Diapafon. E ben uero che tali numeri non (ino Radicali di tale ordì 
ne. La onde uolendob ridurre alla loro Radiceli fogna ofièruare il modo tenuto nelle I fi i- 
tutioni:ritrouando il maggior numero,che numeri (fi mi furi ciafcheduno dt loro intera- 
mente: il quale farà il f.Vnde ne uerrà il T er^o ordine de numeri, che fi rttrouerano per 
la, Nona definttune del nojlro Primo ragi*namento,efière nelle loro radice. Et tali numeri 
faranno li ritrouati fimtgliantemente,fec'ido il nofiropropofito.Et che queEo fia uero, lo fi 
■ uo.Per le Prec eden b ade:cotiene la Diatejfitron:^ c ad de T uono maggiore :fimigliante 
, mente dadeèT uono minor e: adunque, per la Ventefima ottaua del Secondo, badcì '■e- 
i mttuono maggiore. Et perche a ad he la Diapafon:ifi a con cela Diapente: adunque, per 
^ la Prima (fi La Quarta propo/la delSecondo giorno,e (fi he la Diatejfaron . (Maho già 
dimoflratof(fig efjire T uono maggiore ;^g con h fare il T uono minore:adimqee,per la 
tfiefifa Ventefima oUaua,e(fi f è S emituono maggior e. Con tifiefifo modo etiandu potrei di 
mfilrareh(fi q:i(fi k.. tconm (fi n ejfere Semituoni maggiori:(fi che q (fi i fta interuallo 
\ ^ del 
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d<l Semitnan» mintrcdr I i" ctntengd il CommA\m* perche neUa Preceiercte he dime 
ftrMte il tuttoferò non uoglso horn repUcnrni copi dlcnn* SoUmente ni nogli» dtre. effèn- 
d»m(^p T3idtejJkron:n or oT nono nuggiore-.ò" o co pT nono minore: che m(jr ni Semi 
tnono maggiore.il perche concludendo dico'.che a.h.c.d.e.f.g. h.i. K .r.l.m.n.o. & p ■ fino 
delle nominate Diapafon nel 3 onere Diatonico li ritrouati numeri. Imperoche il numero 
di Proflamhanomenot ce quello di Hypate hypaton cottene la proportione del Tuono mag 
giore:da Hypate hypaton ì Parhypate hypaton quella del Semitueno maggiore.-da Parhy 
paté hypaton a Lychanos hypaton la forma del T nono maggior e da Lychanos hypaton 

ad Hypate me fon quella del T nono minore^ imigliantemente dal numero di Hypate me- 
fion a quello di Parhypate mefon è il Semttuono maggiore: Parhypate mesi a Lychanos me 
fin il T nono maggiore:^' Lychanos mefon à Mefetl T nono minre.Oltra di ciò il numero 
di efe co quello di Par ante fi couiene la proportione del T nono maggiore: quello di Pa 

ramefe con quello di T rtte dielgugmeno quella del maggior Semttuono: tl numero di T ri 
tedtezeugmenon con quello deìlafua Parane te cottene la proportione del T uono maggio- 
rerei quello della Parane te dieTgugmenon con quello della Netediezaugmenon contiene 
ilT uono minor e. Ma dal numero detta HetedieTgugmenon à quello di 7 rite hyperholeon 
lì troua la proportione del Semituono maggiore :da quello di Trite hyperboleo a quello del 
la fua Par anele UT uono maggiore: fi- da quello dt quefia à quello detta Nete hyferboleo 
Ut uono minore. Di nttouo.dal numero di Mefed dal numero di T ritefynemennon ìcom 
prefi la proportione delmaggior Semituono : da quello di T rite ci da quello di Paranoie 
fynnemenon quella del T uono maggiorerei per finirla hormai,da quello di Par anele fine 
mennon atta fua N elee contenuta la proportione del T uono minore. Ma ui uoglio replica 
re una par ola: che dalla T rite finemennon d dalla Paramefi hahhiamo la proportione di 
quetto mteruattoiil quale e maggiore del Semituono minorerei dal numero detta N ete fi 
nemennon ei da quetto della Paranete diel^ugynenon hahhiamo la proportione del Com- 
ma. La onde dico: che quejlo ì tutto quetto ^e fecondo la propofia ui douea dimofirar . Et 
fi hauete alcun duhio fipra di quefta dtuijìonei cojlrutttone fatteui inanti.percioche di 
quefio Genere non ui ho da fare per bora piu parola, k-4 d r /. Io per me non h'o duhitan 
%a alcuna, f r a N.iVr meno io. £) b s /. Vi diamo adunque tutti Itceiifi^he pajfite piu ol 
tra. Clav. Cop farete . Gius, Venendo adunque à quello , ch'io ui uoglio dtmojlrare 
dico : ch<^ 


PROPOSTA XI. 

Potiamo nel Genere Chromatico log^iungere alla chorda Pro- 
flambanomcnos il T etrachordo Hypaton. 


'.fini. jSjteflo Cenere ha dato, dauco da che fare ad alcuni, che felaheccano. 

- fio M omtOt/f t oututo t‘orM oa M .-Itj f'm.tfTm ^ . ( *1^ ,• a -//. -f--, kOTét 


Cia molti anni credeua,che fuffe cofa molto rara : tMa per quetto , che fi 
ho ueduto d ucggio par mi che coloro che (ludiano intorno tu ejjò uogliano ritro- 
uare una cofa,che noneontfcono.Perciocheperquetto,nondiropocoUtme,maaJfai:cheha 
uete dato di lui nette l(lilutiont,el per lo I frumento che ui feceeMaeflro Dominico da Pe 
faro uoflro amico d eccellente nella fua Arte,a queflo propofìto [Anno. is-fS.et mi moflra 
fle:parmidieonofierlo.fenondiffinittuamenie:aùneuopernegatione. f r a n. Comedi 
te Mefere.per negationeì i^dri. Vi parfrano ch'io dica di conofiere coiai cofi per 
negaiione.iapiate,ch‘io dico Sapere per negattone: quando alcuno ha cofa alcuna netta fua 

Idea; 
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rt U Aduns eeru numera,» forma -.che hauejji qualche graniti é" maella ito- 

Jieme:maeon cofioro e (lato qnafi nano il nofiro difegno : percioche oUrachenon ojferna- 
t precetti httom delt^rte : tnfernano anco dr portano gli altri i gnaftare il buono 
dr tene ordinatoré" * fanno.Et quando fanno cofa alcuna , che Jìa fuori 
del buono <y- bello della LMujica: fi coprono col feudo della ignoran^ : dr dicono che fono 
cofe fatte nel Genere Chromaticofe lene non eonofcom.nt fanno quello che elio fia. vede- 
te di grafia quantofiano cofioro non filo degni di btafimo:ma etiandio di casiigo. Aoki. 

Saptate .che feglt Antichi Lacedemonq fcacciarono dr bandirono della fua Città quel Boeth.Iilfc 
grantJMufico Ttmotheo inuentore delchromaneo ; per hauerfolamente nel folito ifiru- 
mento aggiunto una fida chorda:penfiate pure .che fie fuffiero a i tempi noftri giudici dico 
fioro: quello chefarebbonoAon certo che It ficacctarebbono deimondo: accio non amorbajfe 
ro gii hnommi con tante loro frane co/i: che fanno udire. k quali nafiono,nongia da una T«t.’in o'f 
cùrda fola, che aggiungono alfioltto dr "fi-tto numero :ma da molte <y molte aggiunte fen 
^a uerun propofitto.dr jem{agiudicio.Cofiorofifioffòno afiimigliare à quello infoUmiPimo 
dr ambitiofìfiimo Heroftrato:ilquale abbrufcioiantichifitmo dr celebratifiimo Tepiodi 
Duna efiejìna-.non per odio dt Ui.maper lafciar memoria di lui adi pofteri con una tan- 
ta Jceleralé{xa:poi che poca grafia hebbe dt farlo con fatti iUuHri, che lui hauejffi opera- 
to. Onde perche cofioro non hanno potuto acquiftar nome di eccellenti Mufìci con le opere 
loro: afono affaticati (fi anco fi affaitearto di fare il peggio che fanno: per acquiftar nome, 
dr diuentar famofi.Matlpeufiero li uafallito:perche fi uede.che'l mondo tiene poco conto 
di fimtli huomtni. Ciò/. Meffere:bafiaui fin qui hauer ragionato di cofioro: (filafciate 
li andare per uoftr a fe:che et» tutto' l peggio che faranno: non credo che fiano mai tanto 
fimati ualorofineda Mujicaaome fiele filmato uoi: (fi molti altri.che non uanno dietro à 
quejle cofe tanto frane. Pero hauendo uoi fatto mentione di una fola chorda aggiunta da 
Timotheo-uerremo à dimoftrare la propofta-.ritrouando quefla chorda folamente:per ef 
fere breui:la quale farà Te/i{a in ogni Tetrachordo:(fifara la uarietà del Genere. cWx 
perch'io dtfit nella S e tonda propofta, che la Prima, la Seconda , (fi la Quarta chorda di 
ogni Tetr ac bordo diatomco.fono etiandio comuni alla Prima.See'ida, dr Slfarta et ogni 
Tetrachordo Chromatico: pero cercaremofioLamentedi accommodare la T erf^ tra le no- 
minate Diatoniche :la quale fia lontana dalla ffuorta acuta et ogni T etrachordo per un 
S emiditonofo T r iberni tuono . Eifogna pero auertire quello , che piu fiate ho detto : chela 
chorda Profambanomesos fi [a efe fiano lontane dalli tetrachordi Hypaton fi Die- 

é^ugmenon per unT nono maggiore, quella da Hypate hypaton : fi quefia da Paramefe. 

R A N. Sji^fio <ti ricordiamo:hauendolo uoi detto anche per inanti.fifita perche fi pone 
quefia chorda del Tetrachordo Chromatico lontana dalla fQuarta chorda per un Semidi 
iono:fe da alcuno non'e flato mai fatto mentione in fimil Genere di quefio interuallo? 

Gl o s. K^nyiTolomeo parlando delGenere Chromatico mode, pone quefio imeruallo,il 

f uale è il i'erTg delfico T etrachordo.fiotto la proporttone Sefjuiquinta . Ma la ragione ui 
b detto anco nelle I fin ut ioni :fial prefente fon per replicarla. Percioche fe bene gli ^n ^ ^ 

fichi hanno fiegnato altri interuaUt, è proportioni al 'T rthemi tuono ,che non e quella del 
nofiro Semidttono-.tuttauia, come ho detto ancora : par mi che inutibnente fi aggiunga 
una chorda in quatfiuogba tfirumento : quando con un'altra non faccia confinai^ 
alcuna . Et perche t altre chorde , che fi aggiungono , non fanno con la Quarta chorda 
delli T etrachordi alcuna confhnan^:perb dico : che uanamente fi fetPfa utibtà aUuna 
colali chorde fi pongono neglt ifirumentt.La onde giudicai, fi anco fen dt parere : che il 
Semtditono del dtatomco.pofio da T olomeo nella proportion: Sefquiquinta : il quale poco 
fa ut ho commemorato: fiferue etiandio per il Xrihemituono del Chromatico molle, douef 
fi effer quello: che fi hauefii da noi adoperare nel Chromatico : fi non altro interuallo : il 
quale è al tutto fenza confonanPfa. C i. a v. Parmi uer amente, che h abbiate ragione . Ne 
Jo veder cofa alcuna , che ui piffa effer contraria . Onde incommeurete à dimsfirar 
quello .che hauete proposto : fe non hauete altro che dirci . G i o s. Sencjt porre 
dt meco) tempo alcune tnceminctefe , dicendo . Siano te chorde diatoniche a.b.c.fi 

X t:fi 
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t : ttfid 4 Pro(l4mb4mmtnos ; et b U Primd chereU f in grane delt altre fegMenti 
del T etrachorde Hypaton dtatimct:( la Seconda: et e la Slfarta.Et f$ano a con b dìflanti 
per un Tuono maggiore :h et cper il maggior S emitnono ; et fia bete la DUtejfaron : et a 
con e la Diapente. Faccio bora la c borda d con la e in proportione S epfuiqnmtatonde.per 
la Dnodeama Defnitione del Secondo giorno-.d et e farà Tribemitnono . Et perche, per la 
Primo Corrolario della T rentefima.pnr del SecÓdogiorno-.leuato a b Tnono maggiore . da 
a et e Diapente:reda bete DiateJftron.Simtgltantemente.percbe.per la Vent^ima fet li- 
ma del giorno iftejfo: due T noni t uno maniere et t altro minore, con nn Semituono mag. 
giore apprejfo fanno U Diatefaron : et ^endo bette dinfitmt : per la Decima nona pur 
del Secondo giorno, T nono minore:perofegnita;che dtte contiene il Tnono maggiore et 
lo maggior S emitnono : t quali , per la Vemejìma fefta del secondo fanno il S emettono, a 
Tribemttnono.Viene adunque atte ad effere U Trthemituont.^a ejfendo bete tìypate 


1. a. Proslambanomcnov 

2. b. Hypatc hypaton 

j. c. Parhypatc hypaton. - 
4. d. Lychanos hypaton.. 
j. c. Hypatc mefòn. 


Tuono maggiore. 

S emitnono maggiore, 
Semituona minore. 


T r iberni tuono . 


hypaton et Parhypate hypaton S emitnono minoretei dcon e Lychanos hypaton et Hypate 
me fon 7 rihemituono: come ho dimoftrato : refi a che , per la _^arta et per la Nona De fi 
ntttone dihoggitb.c.d.et e fia T etrachordo Chr ematico: et anco il T etrachordo Hypaton: 
come ut douea dimofirare.percioche è pojlo nel Primo et grauifitmo luogo dt quejlo Cene- 
re:ct contiene le clìorde Hypate hypaton, Parhypate hypaton: Lychanos hypaton: et Hypa 
te mefon.lt auertite à quello,ch' to ho detto fopra la Duodecima Definitione, del Secolo: 
ch'io piglio ilSemidttone,ilTrifemituono,et lo Trihemituono ,peruno Interuallo tfleffo. 
E' ben uero,che'l primo termine ufiamo maggiormente nel Diatonico : et fi troua trame- 
zato da una meiana chorda -.et (t due altri ufiamo in quefio Genere-.intendendoli fen'L^ 
alcuna chorda,cne dtuida quello Interuallo in due parti. Auertite ancora : che allechor 
de Chromatiche,oltra ilnome dt Lychanos , 0 Parane! e, le aggiungerò quejlo nomeChro- 
mattca-accioche dall' altre fiano conofciute-.tlchefaro etianato nello Enharmonico.At>y.i. 
sMi piace la diJlintione,che fatte nei nomi: et anco t aggiunto, che fatte allechor de: per- 
chè uerremo meglio ad intendere tl tutto :et fchiuaremo la confufione,che nafeer potreb- 
be.Gios. Pajare adunque alt altra: et diro . 


PROPOSTA. XII 


Potiamo fòggiungcrc nel moftrato Genere Chromatico al det- 
to T etrachordo, il T etrachordo Mefbn. 



T cofi procederemo . Siano agente atte chorde a.b.c.d.é" * Prece- 
dente, le chorde f ^ h : et fa aet h Dupla ; di modo che confoni la Diapa- 
fon ; et e con f il semituono maggiore : Faccio bora h et g Sefqutqutnto : di 

modo 


Digr 
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Miio che tengà il Semiditùm , ouer T rihemUMOne . Onde f & g niene àd ejjère Se- 
mitntn» minere : f eretiche ejfendt fìr h: per U ^^inu propoffa di hoggi : tinter- 
tuUo di nn T n»nt mdggiere ^ di uno minore • i qutli.per U V ente firn A fittimA del Secon 
do nojlro rAgionAmento,fAnno il Di tono: Se dnf h Ditono lettAremog et h Se midi tono: 
ne nerrà f&g'che ^ U differetó{A,che fi trote a trA t leno (jr l Altro:dr per U VetefimA ter- 
35 definitione del me defimo giorno: fieri il Semiteton» mtnore.HAhhtAmo pero cbmoflrAto 


1. a. Proslatnbanomcnos . 

2. b. Hypatebypaton. 

3. c. Parhypatchypaton. 

4. A Lychanos hypaton . 

y. c. Hypatemefon. 

f. Parhypatc mefbn. 

7. g. Lychanos mefon. 

8. h. Mcfc. . 


■ - • a. 

T nono mAggiore. 


S ernie nono mAggiore . 
S ernie nono minore . 


Trihemitnono. 


Semitnono mAggiore. 


Semi t nono minore. 
Trihemitnono. 


T 



*& e ejfiere U ConfionAnlgA DÌApente : Onde fi noi lenoremo eU a (fi h DupAfin Un (fi e 
Divento: per il CorroUrto delU filjtAr tA propofiA del Secondo giorno reperì e fi h Dìa- 
tefiÀron.M A perche e.f.g.fi h è compofto di dne Semitnoni/ueeo mAggiore e fi fi: fi t Al- 
tro mtnore ffig:fi delTrihemitnonog fi h:pero e.fig. fi h fitrA:p le Definitioni ^UAr- 
tA fi Nono di hoggi: UT etrAchordo :^efion:tl qnAle ni dotte a dimofirAre. f r a n. Bine- 
rò: fi qnefti due T etr ac bordi HjpAton fi Mefin fino conginnti:mA dimofirAteci lo Die- 
T^ngmenon:che furi USep Arato. G lO s. ^i Apnntoeil fnolnogo. beatemi adnnqne 
éd afcùltare. 


PROPOSTA XIII.- 


Potiamo nel medcfimo Genere aggiùngere i Due ultimi tetra- 
chordi Diezeugmenon,& Hyperboieon alli due graui,& tra 
le Qu indeci chordehauere la confònanza Difdiapafòn. 



0 n tinto Anco proporre di dimofirarni il pin acuto dedi Tetrachordi, cheilo Hj 
perboleon :Accìt più preftofi efjtediAmo.Siano adnnqne A.b.c.d e.fig. fi h le Otto 
chorde della Precedente:fi fìano b.c.d.fi e il Primo T etrachordo grane : fi e. fi. 
g.fi h il Secondo. dgginngo ì qneHo iK.m.n. fip :chorde diatoniche :per haneregli al 
trt dne tetrachordi Diel^engmenoet Hjtperboleo.Ma perche il tetrachordo Diezangmerii: 
f la yndecima: defitti tiene è tetrachordo fieparato ded Mefin: pero tra la chorda Mefie fi 
' X 2 U 


Diòiii.’nd bV' Coo*;‘ 
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proposta, xiiii. 


Potiamo alli Quattro moftrati tctrachordi aggmnscre .1 0 • 
to detro Syncmcnnon nel Genere ChromSco ^ ^ 

[ Precedente : ntte 

r. a. Proslambanomcnos. 



a. b. Hypatehypaton 

Tne.mng. 

3. c. Parhypatehypaton. ^ 

Semi/, mdg. 

4- d. Lychanoshypaton. ^ 

Semi/.min. 

J. c. Hvpatemi-rnn 1 

Trihemi/t/e. 

6 . f. Parhypateme/bn. | 

Semi/, nug. 

7. g. Lychanosme/bn. 5 

Semit. min. 

8. h. Mefc L. _ 

'Mefc.— 

Trihemi/tte. 


-O .' . 

ifs 

-H = S) 


9. i. Paramefe.- 


^<^-q-Tritefynen,gnó-_. 

>7./:Paranetcfynemcnó 

“ ; -j. , Ctmnu. 

I S « ' 7' 'r 


lo.K.Tritcdiczcugmcnon ^ 

11.1. Paranctcdiczcugmenon. — r _Jl 

Trihemituono. )tRiV«»c_ 

I lo.i.iNctelynemcnnon 

1 j.m. Nctcdiczcugmcnon. 

13.11. Trite hyperbolcon. 


Semit. mag. 


Semit. min. 


femit. nug. 


Tnent 


mng. 


14.0. Paranctchypcrbofcon. — 
ij.p. Nctc hyperbolcon. 


f 


Semi/, nug. 


Semi/, min. 


Trihemi///!. 


X 3 


rftr 


■00^ 


2^1 
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r/>er un Scmtditono: & hM/tremo tru h.qf.(jr r ilfrtfvfito. Ptrcmht tffendo h é-rÙiV 
tejlaremfc dd ép leudrem hérq ScmitMono mdggiorc:^- daq&r ilSemiéetno ■ redZd 
ddhiD aLuno rejtcr'jfà- q Semi tuono minore . Et perche Le moduUttone . che Ji irouaìn 

qttejle chorde, procede per i>emitiionBindggiore:(ir Semiitumo minore :ò' perunTrihemi 

tttonopero.perU Defnittonè h. q/^rmene adefere ìl fetrdchordo fynemennon Chro- 
mattco perche e congiunto dUd chordd h. cioe dlU chordu Mefon. orf'o r /. Non uorrete 
far fé tenere t or dine, che hduete tenuto nel Didtontco : fagnundo ciafahedund c borda con 
Ufuot Numeri: uccùfi pop imprendere qudnta propfrttpnrji troua tra unaehordd à- 
tMrd . . C / o k. St uogliotcr per farai certo di quejio mio uolere: ni propongo quefaa. 

PROPOSTA. XV. 

i'i può afTcgnarc i Numeri deila moftrata Dimfionc,o Compofi: 
tioneddMonochordoChromanco ^ 

.1 

T qut ettandiomt efaediro breuemenle.yoifdpelegid.come uih'o dimofarato.xho- 
□ molte chordedutontche fono communi con te Chromatiche: la onde ejfendo com' 

moti communighinteruaHtUro.il percìm 

tonico con Itfuot fenati numeri, cr dg^iungeUo dd ogni Pd«^rta uerfo il grane / Nume, i 
utm chyda dinante per una Sefqutquinlathdueremo ilpropófto. Ptg^Ìre,no adunque 
tonU fuo, Numeri pofai nel Secondo ordine della Df cuna 
p opoflad, hoggf.é-faremod.g.rdcr o éjlantida e.h.f.miér p per una SeCquhuinia Li 
quale c laproporttone.che cottene ilTrthemituono: .tjgiungendo à etafeheduno di loro U 
Jua ^nta parte: erhaueremo tlpropoJito.Et perche e.h.m.p.é- ffono Numeri: che hau 
no la .d!>ttitaparee:pero incominciando da e, pojlo nel fecodo ordine : pirliarem) la tua.. 
Suinta parte: U quale apungeremoadefo è:et ne dar 'a d.pofio mede/mamenfe net Se 
condo orarne nomi nato :c^ efaà e conte nera tlTnhemttuono: percioche d aerei à con 
tenere enfiata & Ufua SdLmtapane. U onde, per la Definittone. d & e uenoono a co' 
prelaSefquiquintaproportione:che è la forma dt ep> I nhemttuono . Et per tal modo 
baueremo fagnata la Ter^a c borda acuta del le trac bordo Hypaton con i fuoi Numeri, il 
t leauerra ancora quandofcauerà dac laVentefima quintafua parte: percioche nafae 
tc tnedeftmamented: tlqualcoep ccontenerà Le proportione Sefquiùentejtma quarta; 
oSeimtuonominoreahelouogHamodire: értradó-e,l nomin.uo Trthemituono .'come 
ut ho dmofarato. Mora apungendo ad h.m.p.crfla loro Sutnt a parte : onero cauando- ' 
ne la Vnttejtrna quinta dafK .n.&q-.ne utrr'a g.l.o.ér rie quali faranno le TerZe chor- - 
<*e degl! altri Tetrachidi.fignate coni loro numeri : fecondo' l propojìto come ut don e a 
dtmojtrp. Ma perche quejt' ordine de Numeri noni contenuto nelCt fata Kadtce - ter- - 

ctoche fono "Tra loro componi : onde da altro numero, che dalla ynitì : per la Decima de- 
fiHtttone del Primo prno : pofaono efaer numerati &diuifi : pero uolendoh ridurre alla - 
loro Radice; noe alh nmmenC entra fi primi: rtlrou aremo un Numero, fecondo' l modo da 
l\"‘^ftf*t»po>’"ltimo della Prima pane delle IJlitutioni : tl quale numeri à- mifjtri : 
ctajcheduno di quelli, che fino contenuti neff ordine nominato ; cioì nelSecodo: che far à 

uTernario-.Onde nafeerì un Terza ordine.tlqualc'otenerà qudleifaefaèproportioiii, che-, i 
conitene per ordine tlSecondo:per la fauinta Dignità :& tutu quelUinleruaUi, che fono 

contenuti neHa cojìruttione.ofabrtca deliMonochordo del Genere Chromatico. H abbia- r 
mo adunque ntrouati'li N umeri deUe chorde del Monochor do ihromatico.fecondo la prò 

. ...... 


> l 




Pane grauc. 
Tuono mag, 


Semic. mag. 

$emiiuo.min. 

Trihcmiiuo. 

^mituo.mag, 

Scuiiiuu.mm, 


Proflambanomenos. 


Quarto. 

77 


Hi' 


Hjrpaihc hypaton. 


Parhj’pacc hypaton. 


Lychanos hypalon. 


Hypate mtTon. 


Tnhemicuo. 


Parypathe melòn. 


e 


Ly. hanos mcfbn. 


'Me(è. 

acmituounag.j 

.Triieryncmcr.non. 

.1 

&.MUKUO. min. — — 


Paramele. 


, Para netelynemennon. 

$vUiÌCUU.'.iag.| 

Ti ir e dieze ngmenon. 


4?io 


jSio 


3600 


i4Jtf 


i88o 


1700 


'440I 


il8u 


taoo 


iiya 


960 


S I »JP» 

o 


!>i Oiiiuo.min. 
Scmit. mag. 
Iruoa omag. 
Semit. mag. 
mino. 


.Semic. 


Tribemituo. 


Netclyrneonon. 

Paraocte diczcugnicnon. 


Ne: e iliczeugmenon. 
Trite hypeibolcon. 


O 

JÓ 

O 

z 

tn 

C 

tn 

Z 

< 

s 


15 

I 


_l 


lido 

loiy 

«P14 

ipio 


900 


8«4 


11 


1800 

lyaS 


7>P 

«75 


O «48 

I 


Z 040 

{n 


! 0OO 


I0ZO 


Paranete hyperboleon. 


jPwc acuta. 


P 1 » 


1440 

IJJO 

lap0 

1080 


57« 


O 

?0 

2 

z 


540 


480 


450 


45» 


3S0 
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tiifiìiftfon. P \ Kn.ìiinAc:sit che fac'umì al fre(inte tfMtfli conti -.percuche epu 
trop» mjnife^o tU qne!lo,che fi/t horn hnbbumo nednto. Md perche htuete nomintto di 
ftprt Modi dutonici é" chrom.uici:pero per uojlrdfe Cm. Giofeffj , diteci aneli» 
che uoi in tede te per ijnejh M tJitdnsorj che mi par e. che noi intenditte per Modo timer 
nnilotiljn-tlefi canu: fio’ne hopotntto comprendere dell' e[fempio,che noi henete nddnt 
ti delT nono onta ^mreé' delme^giorSemitnino. Gxos, P.' nero^j/e ijnefie modnUti» 
mi fatte per qne, ti internxlliji chu miao Modi ; mi ricorddteni , chepin propiamente (i 
chiamano Modi ijnede M idaUiionitle qnali fi cantano per pin di nno interna!lo:eome fi 
molemolaUtionidelUoitani dr Semiditoni trame'{ati da nna chorda : dr qneUe delle 
Diatejfirondr delle Diapente dnttfe inTnoni dr Sem'.tnoni ; oneramente in aliriinter- 
malli. Ma qaelUathe propijfimamenteffe cofipofpo dire)fichiamxno Medi: fino qnelli , de 
i qn.tlt he parlato nella 3narta parte delle ifiitntioni: dr fini le forme di tntte le cantile 
me Et coloro, che non ano fieni , o no in tendoni la natnradrdtmpofìtione loro , dr come fi 
firmano .-(fi in qn.tli chirde fanno le terminati»ni,o Cadenze loro: qnefli mai cemponeran 
no afa alcn na,che fiia bene, tifi pnre faranno afa che r in fi i fica apprejfj bene-.t hanran 
me fatto i cafi.-percieche camiouni àgnijpt de i ciechi col baflone . Di qnefli al pre/i me 
iió ne noglio dire cofa alcuna, mafelamente dopo ch’io hanfo dimifirato in qnal maniera 
le chorde di ciafihednn Genere di (.Melodia neoli moderni iflrnmenti firidncani alla te 
peratnra. coirne^ della Partecipatiene.-norrb dtmifirare il Numero loro, il Sito et la loro 
Por ma. Ma farà betK,che pafitamo pin oltratdr né perdiamo tempo:dimofirandomi:chcj 


PROPOSTA. XVII. 

Nella Melodia cnharmonica potiamo dimoftrarcil tctrachor- 
do Hypaton. 

apr^ Dti. K buona co fa . Gtot. Siano adunque b.c.d.é’t: alle quali uMhamo ri- 
durre le chorde del T etrachordo Hypaton. Primierameme aggiunge aaa cherda 
b U cherda a-, la quale fia Profarnhanomenos; Onde la facci» Sejqniettaua alla 
b Hypate hypaton, Prima chorda del T etrachordo, che uogliamo dimofirare: Dipoi facci» 
e Hypat e mefon S efquialtera con la chorda a.Sarà adunque, fi come pt anco negli altrtM 

I. a. Proslambanomcnos. 

. ■ , Tuono maogiore. 

a. b. Hypate hypaton. li 

Diefit maggiore. 

3. c. Parhypate hypaton : 

Diefit minore . 

4. d. Lychanos hypaton. 

.. .. Diton». 

y. c. Hypate mefon. — 


&bTuenomaggiore:é-ac»neDiapente.Faccioanc»raectnb Diefit maggiore.» mi- 
mor Semituono. d- dcenb Semitueno maggiore: onde c (fi d per la Ventefima quarta defi- 
delSecon^ ragionamento:farà il Diefit minore. Et perche ,per il Primo Corra- 
no delUTrentefima del detto ragionamento, Uuatoaefi b Tuono dada confonanU Dia- 
pente a (fi e trofia la Diatefiàrouhjefi e.pef» b (fi e modulerà la DiateJJàrim . (Ma per la 

reute- 
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Vinte firn* ttUud medefinamente delSecondo.U lì'utefpiron eentiene un Tuono ntdg^ 
re, UH tninore.dr un maggior Semituono ; erbe coni d fino fojii infiemeun Semituont 
maggiore;fer tanto dico,che d con e contiene ilTuono maniere (ir lo minore infume . K 
•adunque d con e, per la Ventefima fitttma del Secondo, ilDitono . Onde ejjèndo ancora b 
<}• c:cioe Hypate hypaton fi- Parhypate hypaton Diefis ma^iore ;(Sr c con d : cioè Parhy- 
pate hypaton,con Lychanos hypaton Diefis minore. -è mantfeko ,per la ^inta (fi per U 
Nona Defimtione,che b.c.d.(fi e fia ih etrachordo Hypaton-.Prtmo nel Cenere Enharmu 
nicofi come douea dimojlrarui. C i a v.T unto ^ euidente quefia dimofiratione:che colui, 
il quale uoleffi dire altramente farebbe da riputare firfia intelletto. Pero feguitate tl re~ 
fiopiacendoui. 


, PROPOSTA. XVIII. 

Si può al Tetrachordo Hypaton fbggiungcre il Mclònenhar- 
monico. 


^fano ef.g. (fih:accto pofiamo figgiungere il Tetrachordo (Mefon nel Genere en 
harmonico allo. Hypaton. Faceto prima h Dupla con a: la quale } Diapafon: e (fi 
f Diefis maggiore: (fi lo ifieffo e con g faccio Semituono maggiore. Sarà adunque 
f con g,per la Ventejhna quarfa depnitione del Secondo giorno : Diefis minore . Et perche 
( come ho dimofiratoja (fi e contiene la Diapente: pero cauandola da a fi h, che ^ la Dia- 


1. a. Proslambanotncnos.- 

T nono maggiore. 

2. b. Hypate hypaton. 

' ' Diefis maggiore. 

3. c. Parhypate hypaton. - 

4. d. Lychanos hypaton. - 

Di tono . 

5. e. Hypate mefon. 

^ _ Diefis maggiore. 

6 . f. Parhypate mefon. 


Diefis minore . 


Diefis minore. 

7. g. Lychanos mc/bn. 


8. h. Mefc.-^ 


_ Ditone. 


pafin:ptrilCorroUrio della_^J!,*eta propofia del detto ragionamento : reftala Diateffa- 
ron.L^ta perche, per la Ventefima ottaua del Secondo nominato , la Diatejfaron contiene 
un T nono maggiore fi uno minore , con un maggior Semituono : fi e cong ì Semituono 
matgiore:de qui nafce,ehe^ fi h contiene il T uono maggiore colminore.Sarà adunque 
gfih: per la Ventefima Jettima del Secondo medefimamente: Ditono . lat onde e.f.g.fi 
’ h farà il T etrachordo (M efon fatto di. un Diefis maggiore, fi dt uno minor e, con uno Di- 
tono, per la Definitioneinel Cenere Enharmontco:fi come douea,fecondo Ut propofia, dima 
Jlrarui.Onde paffaro à dimofiraruiglt altri due: fe cofiui piace . d r /. Kydnxa ui pre- 
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ghUm»:percitche fe fi hanno dafi^inngere i ejuefiomodo:non ni fari troppo diffcnltì: 
ne moltafatiea. Giat. <~yfgginngero anche il Scinto. 


PROPOSTA. XIX. 

Potiamo ncll iftcfro Genere aggiungere gli altri Tetrachordi, 
Diezeugmcnon, Hy perboleon ,& Sy nemennon : Se. nel Syftc- 
ma manimo collocare la confònanza DilHiapaiòn. 

lane adnmjme i. K .l.m.n.o.érpfi'nigtiantemente tf r-efi fi por finire di a^inngt 
gli altriTeeraehordi.Bt perche tlTetrachordo t^efinè fieparatoaal Die- 


" fieparatoo 

taSBar ^Kgmenon:però faremo i Paramefie lontana da h Mefieper nn Tuono "•aggi*- 
1. a. Proslambanomcnos . 


2. b. Hypatchypaton. ■ 


T nono maggiore. 


3. c. Parhypatchypaton. 

4. d. Lychanoshypaton. 

j. e. Hypatc mefon. 




Diefis maggiore . 


Diefir minore. 


6. f. Parhypatc mefon . 

7. g. Lychanos mefon. 


8. h. Mefc.- 


Ditono. 


Diefis maggiore . 


Diefij minore. 


Ditone. 


. o • 

2 « 0 

.tf E -2 


Diefit maggiore 


-Mefi 


— if.q.TriteJynt. 

Diefis minore. 

-/^.r.Paranete. . 


9. i. Pararaefe 

10. K.Tritcdiezcugmcnon. 

ii.I. Paranete diezeugmenon . — ^ 


SJ/.lJt. 


Diefis maggiore. 


Diefis misure. 


-Ditono.- 


I. 


Tuono minore. 


I2.m. Netediezeugmenoa 


T nono maggiore. 


jt.fNetefin, 


13.0. Trite hypcrboleon 

14.0. Paranetchyperbolcon. f 

jy.p. Nete hypcrboleon. 1. 


I Diefis maggiore. 

f Diefis minore. 


Ditono. 


re 
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re : é" NeteJie^tfgifiene» fer una Dufente : coji p Nete hyperhùUen per t/wt biapte- 
fon . Onde ridurremo t.Y^d.é'mT etr ac bordo DieT^Mpmenomeome fi rutnjji lo Hypaton: 
eftlT etr debordo m.n.o.dr p Hyperboleon ; come fu ridano il precedente Mefon . Sarà 
adunque t uno ^ l'altro accommodato nel Genere EnharmomcoxMa perche a con h con 
tiene la Diapafon, come fi e detto fmigliantememe farà hffip Diapafon ; adunque a con 
p conte nera la Difdtapafonja quale hauendo in fe Suindeci chordefo uoci ; è manifeflo, 
che noi habhiamo quello, che prima era il noftro propoJìto.Ma per aggiungere ilSynemen 
non faremo q dtftante dalla h per un Diefis maggiore : ér r lontana medefimamente da 
effa h per uno S emituono maggiore haueremofecodo la propqfiaatome ui potrei di nuo 

uo dimojlrare^che per effer breue lo uoglio lafeiare: tutto quello a:he defiderauamo. Am/. 
Non ecofa difficile aueJlo,che hauetebora dimofirato-.onde ci potiamo genttlmente con- 
tentare. Et fe non gli e altra difficultà nello afiignare,(ir raccogliere i Numeri delle fue 
proportioni nelle fue chordefarà molto lodeuole . Fukh. Credo , che'lmodo tenuto nelt 
adunare i Numeri delle chorde degli altri due Generi, pojfa etiàdio feruire à quefto,effen 
do che molte di quejle chorde fono Communi negli altri due Generi . C l a v . E'uero : (fi 
eredo,che la maggior dtfficuftà farà nello accommodare i Numeri del Diefis minore. 
Gì OS. Non dubitate ^h' io faro il tutto facilmente. Et che cfo fia il uero,afcoltatemi.filuf 
Eia farà la propofia,th'io ui uogUo dtmofirare. 


PROPOSTA. XX. 


Potiamo adunare inficmc i Numeri delle chorde del Monochor 
do Enharmonico:contenuti nella loro Radice . 


N de, per abbreuiare la cofa,come uoi fapete: bifogna che i Numeri della Diapa- 
fi'’ »tl grane, corrijpondino in Doppia proportione alli Numeri della Dia- 

* '*•* pafon pofia in acuto,perb ritrouando primieramente quelli , che fono della Dia- 
pafon ac ut a: per effer la cofa alquanto piu difficile farà facidifiima cofa il ritrouare quel 
li della Diapafon graue, poi che i Numeri di quefla in Dupla ^pportione a i numeri di quel 
la torrifpondono.siano adunque hérq minimi termiut del Diefis maggiore pofio nel gra- 
ue delia Diapafon h(fip:al minore de i quali: cioè alq fa dibifigno di aggiungere il Die- 
fis minore acuto. Moltiplico primieramente h (fi q pofti nel Primo ordine, per tl maggior 
termine del Diefis minore, che è s2S:il quale, per la Ottaua propofla del Primo giorno. pon 
go per la differenza di h (fi q:accfop<^ahauere laCentefimauitefima ottaua parte: per 
cieche q e numero:il quale non hà in fi cotal parte: (fiuiene h (fi q nel Secondo ordine : i 
quali, per la ffuinta dignità contengono t tfiefft proportione , che contiene h (fi q del Pri- 
mo: cioè la Sefquiuentefima quarta.Hora perche q nel fecondo ordine hà in fecotalparte: 
pero leuo da lui, per la jQtànta decima propofla del Primo giorno , tre fiate la Centefima 
uenteftma ottaua parte :(fi uiene r:il quale con a contiene la proportione del Diefis mino 
re pofio ned' acuto.Et perche, per ilCorrolario deda Trentefima feconda del Primo nofiro 
ragiotumento: tl Semituono maggiore fo Sefquiquintodectmo interuado è reintegrato dal 
la proportione Sefquiuentefima quarta fi dada Supertripartiete.2s. ouoghamo dire dal 
Diefis maggiore fi dallo minore: pero diremo hfir effer e il maggior S emituono: il quale 
nel Genere Enharmonico fi diuide in due parti : fecondo U natura fi proprietà di quefio 
Cenere.Cauaremo poi dada r la Quarta parte: fi ne uerrà l ; il quale con effo r consene- 

rà 
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ri U Stfquitfu^rtd ; é" fcf ccnfequente il Ditono . Et fer tal maniera haneremo 
rttronato li nnmeri h. q. r. é" fecondo ordine del T etrachordo Synemennon. / qua 
U numeri non fono radicali : offendo che fono T ra loro comfojli . Onde accioche con può 
hrenttiér faciliti fi poffa ritrouare gli altri : ridurremo quefio ordine alla fua Xadi- 
te : ritrouando un numero , che mifuri aafcheduno di efit.nel modo che io mofirai 
net Penultimo capitolo del Primo làro delle ifiitutioni : ér haueremo. g. il quale di 
mideri ciafcheduno delti nominati numeri del Secondo ordine : dr haueremo h. q. r, 
drlttci Ter^ : che faranno Contra fé primi : dr »fda loro radice . KMa per ritro- 
uare quelli del Diezeugmenon : uederemo fe da h del Terzo ordine fi può hauere 
la Nona parte : accio pofitamo aggiungere al numero h la proportione Sefquiottaua. 
Et perche uer amente non t hi : pero moltiplicheremo h. q.r.cr I do quefio ultimo or- 
dine : (fi uerrano h. q.r.(fil pofit nel _Qjearto (fi ultimo : iqu^li , per la Slumta digni- 
tà , conteneranno le iEeffe propor t ioni . che fono contenute tra i termini del TerT^ 
or dine. Mora da quefii Numeri haueremo il tutto : percioche fe cauaremo da h la 
Nona parte , ne uerrà i ; il quale con effi h con tenera la S efquiottama proportione : che 
è la formt del T nono maggiore . Da i etiandio cauaremo la Ventefimaquinta parte & 
haueremo K : il quale con ejfo i contener} li numeri del Diefis maggiore . Ma per ri- • 
trouar quelli .che contengono il minore . leuarcmotre fiate la Centefima uente/tmaotta- 
ua parte diK :(fi quello che uerrà , far a l:che contener} con K la proportione del nomi- 
nato Diefis Ma cauando da l la ftuarta parte , nafcerà m ; il quale con effo l con tenera 
la proportione del Di tono ; cioè la i e/quiquarta . tiail me de fimo modo cauando da mia 
V entefimaquinta parte , nafcerà n: che con il detto m contener} la proportione del Die- 
fit maggiore . Imperoche leuando dantre fiate la Centefima uentejhnaottaua , ne uer- 
rà 0: la quale con n contener} quella del minor e . cMa fe da 0 leuaremo la Quinta par 
te , uerrà p : che con 0 contener} la proportione Sefquiquarta , (fi anco il Ditono . Et per 
tal maniera haueremo adunato infieme tutti li numeri della Seconda diapafon acuta : 
i quali conteneranno tre T etrachordi : cioì h. q.r.(fif Synemennon ; i.K.. Ì.(fim Dit- 
T^eugmenon : (firn, n.o .(fi p Hyperhiden . cMa per hauer quelli deUa Diapafon graue: 
baftarà folamente raddoppiare h. i. K.l. m. n.(fio : (fi ne uerrà a.b.e. d.e.f. (fig ; iqua 
li con h conteneranno tutti quelli della detta Diapafon, diuifa in due T etrachordi: 
dock. c.d. (fi e Hypaton '■ O" t- f g- & h cMefion . Et per tal modo haueremo gli 
adunati Numeri dt tutti cinque t T etrachordi Enharmonici : fecondo il propofito 
Mofiro : polli; per la Nona definitione del Primo giorno : nella loro Eadice . 

Il perche ejfendo a (fi h Tuono maggiore : (fi b con e iemituono minore , ouer Diefis 
tnaggiore ; (fi c con d Diefis minore . Simigh antemente , poi che a con e uiene Sofà 
qutaltero : (fi a con 0 fono i Numeri della Diapente ; (fi a con b numeri del Tuono 
maggiore ; pero canato il T nono a (fi b della Diapente a (fi e ; per il primo Corrolario 
della Trentefima del Secondo : reftab(fi e Dtatejjàron: (fi b cconcd infieme; per il 
Corrolario dellaTrentefima feconda del Primo giorno ; fanno il Semituono maggiore, 
cyfdunque , per La V entefimafeconda definitione del Secondo , d con e contengono 
il Ditone . Et a con hi la Diapafon ; adunque , per il Corrolario della fluarta prò 
pofla del nominato Secondo , e con he La Diateffiron. Et perche e f& f g fino li due 
Dtefis ; cioè il maggiore (fi le minore : pero g & h uiene ad effère il Ditone. Ceto 
quefio mede iftejjò fi potrebbe dimoftrareh & i effere Tuono maggiore : i K & K 
l due Diefis x l (fi m il Ditone ; (fi cefi gli altri interuallt ancora ; fi come m n (fi 
n e due Diefis : (fi 0 p il Ditone ; (fi ance hq (fi q r effere fimighantemente due 
Diefis ; (fi Leon r effere un Ditone. (Ma per non ui attediare .per effer quelle, 
che io ho detto chiaro ; faro fine . 0/ d r /. Ho in fatte tfjiruate una cefo , men- 
tre hauete fatto quefte dimofiratioui ; (fi parmi dt non mi hauere ingannate : (fi i que- 
lle; che.j 
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PROPOSTA. XXI. 


Le Parhy paté del Diatonico Se del Chromatico uengono ad eC ■ 
'' fere le Lychanos delle modulationi Enharmonichc: & le Tri 
te uengonò Paranctc. 


(!* Jf A N. ^ fhi4<rt ;(tr fi Mede minifefldtnenìe tkn» neUd dinifioiie^ ctflrut- 

tiene Didtenicd : qudnto nelld Chromdticd . Imf eruche in cidfchedmnd di ejnelie 
• ” dne,dd Vrolìdmhdnomenes i Hjfdte hyfdten ni cdfèd ilT meno mdggiore ; il che 
dccdde dnce neìU dtnifitne Enhdrmonicd t Mddd Hyfdte hjfdton d Bdrhjfdte hypdtn^ 
ni è tini erudite del mdgpier S emituone; ilqudle nelle Enhdrmenice dd Hyfdte hyfdten ì 
lychanes hyfdten fi trend . Adunque Id Pdrhyfdte didtenicd é" chremdticd fimutd : (jr 
nelle Enhdrmontce diuentd Lychdnes,fen'\d àuhitdtiene dlcund. Ilchefifetrehhednche 
dire deglt dltri:ciee delle Trite conlePdrdnete. Gì oi.E nere. Cl a v . Ineffetteglrifiru 
menti tnfegndne dffki fin dt quelle, che non fi crede : fere teche iuifi uede tn dite tl tutte, 
efi 'e uerdmente t ejfiemfte di tutte quelle , che fdbrkdte hd cen ttutedette lo Sfeculdtiue. 
di DUI., ^lueSle fi fue fdcilmente cdfire (fi comprendere col fenfe negli ifirumenti Mufi 
cdb nomindti:mdf!imdmente nel taflame degli Orgdni , CUuecemhdlt, Arfteherdi.i^è. 
necherdi (fi dltrt fimtlt . Effendo che fe net tre generi nemindti fdrdttne le Prefldmhdne- 
menes(filt Hypdte unifene : dllerd cenefiereme chidrdmente, che Id Lychdnet dell Em- 
hdrmenicee umfoHd con U Pdrhyfdte de gli dUri . ht petreme dncerd cenefcercAhe le Pd 
rdne te delle Inhdrmenice fdrdnne unifene dite Trite del Didtentce (fi delChremdtict, 
C tot. Slttefie e tutte nere tjfere: md dggiungete ettdndie d qtttfte : cbe.j 


PROPOSTA. XXII. 


In cialchcduno deìli moftrati tre^eneri le Proflambanomcnos, 
le Hypate la Mclc,la Paramclc,cfe le Netefono communi. 



ì^pereebe effendo ,per Id jQudrtd . J^intd. Sefid, Settimd, Ottdud, Vndeetmd, 
Vuedtctmd , 7 erT^dectmd , JQjudrtddecimd .ùeeimdfettimd , Decimdettdud , 
Of -Hecinidnend dt quefl e : in cidfchedune delti generi nemmdti le Prefldmbdne- 
tnenos difiduti ddlle Hyfdt e hyfdt en per tlT none mdggtere : (fi ddBe Hyfdte mefen per 
Id Didpente ; (fi ddlld Mefeper Id Dtdpdfen . fimtgliantemente ddlle Netediet{eugmenon 
per Id Didpdfon didpente . (fi ddlle N etefynemenen per Ut ùidpdfen dbdtejfdren : (fi 
uUimdnunte ddlle Netebyferbeleen per la Difdidpdfin : hifegnd dire , che fid ne- 
re neceffdnamente quelle, che nelld profefid hdbbtdme dette : dèi Che in cidfchedun 
genere le Prejldmbdnomenes , U Hyfdte , U OHefe . UPdrdmefe & U Nete fìdne 
communi , (Md duertite , che fene^ dlcune cherde nelle mefirdte diuifieni di que- 
fit generi , le qudli fine in tutte (fi per tutto itdbtlt : dlcune dltre , che fono in 
(Mobili ; (fi dlcune , le qudti non fono ne di tutte (Mobili , ned tutte Std- 

T J bili: 



‘2f2 Ragionamento 

: à" ^ ehumtT» Neutrali. jQudli ch'mmdrete mi S ubili f 

G ! OS. QmUe tchcin disiijìtne h4»na unoifleJl» inseruttllo ,(ir">i4 proportione 

ifitjja con U chorcU ProflànAanomenos : ^ non mutano ne Inopp , ne nome in qual fi uo- 
glia delli tre nominali generi, o/ dks. Sta bene . f^dnnqne U <JH oblìi far anni quelle, 
che non haueranno tau condiciom:per mio parere.G IO t. Voi dite bene; (fi non uingan 
nate punto. iMale Neutrali nominerò quelle, che fono fi abili nedi due primi generi : fi 
mutano pero uelT er^ , La onde per dimofirare [ une (jr t altre diro in quefio modo. 


PROPOSTA. XXIII. 



Si può inucftigarc,quali fiano le chordc Stabili , quali le Mobili, 
& quali le Neutrali in cialcheduna diuifionedelli nominati 
Generi. 

To/ fapete,cheper la Precedente da rroflambanomenosje Hjpate, la Me/è, la Para 
' mefe et le Nete in ciafchedun genere delti tre nominati fono Comuni Esper quel- 
lo, che fi ì dimojirato,tongono gli ifiefii interpalU con la Proflambanomenot: on- 
de non mutano ne nome , ne luogo . K^dunque .perla Duodecima defnitione di hoggija 
Profambanomenosja Hjtateda (.Mefe.la Paramefe,é- le Netefono fempUcemente S ta. 
bill & ferma . CMa perche fi è dimoftrato nella Ventefima prima di quefio, che la Parhy. 
paté diatonica diuenta Ljchanos enharmonica;fimigliÌtemente la T rite diueta Parane 
te: pero ì manififio,p la TerT^ decima de/initione,che le Lychanos tir le Paranete fino in 
tutto Mobili, f R A N. Ditemi uipgo: nella Decima ér nella ^int adecima ppofia di qflo 
nofiro ragionamento di hogghfe ben mi ricordo, mi e parato uedere,che le Parhypate et le 
Trite del Diatonico et delchromatico infieme correjpedino.et fiano cotenute fitto gli iftef 
fi numeri & interualli con la Proflambanomenot; come adunque le potremo noi chiama- 
re obiti ? (7 1 o s. , che mi piace CM. Francefio.che dimofirate di hauer buona 

memoria di quello , che io ho detto ; (fi che dubitate molto bene .Pero a quefia uofira di- 
manda rifiondo : che quelle chorde non chiamaremo in tutto, come t altre facemmo , 
Stabili, è Mobili : Ma fi bene ; per la Defnitione quart adecima data da principio di que- 
fio ragionamento;(fi come feci nelle jfiitutioni; Ne in tuttofiabili,Ne in tutto mobili.Oio 
t.pir. ap. dift,che le Stabili fi chiamano fempUcemente fi abili : (fi t altre in tutto mobi- 

* ’ Upefo le porremo net numero di quelle, Ae habbiamo nominato NeutraU. Percioche ef 

fendo la Parhypate infieme con la Paranete communi neUi due primi generi : fi muta la 
^ prima nella Lychanos deltEnharmonico;(fi ta Seconda nelle T rite -.lafciando folamente. 
» perdendo il nome , che riteneuano nedi due primi nominati generi . fiora lafciamo qut 
fio oU un eanto,(fiueniamo a dimq/lrareifhLi 


PRO- 


Quarto. 2^3: 


a. Proslambanomcnos. 

? 

Stdtiie. 

b. Hypate hypaton. 


Sfidile. 

c. Parhypate hypaton- 

f 

NeMtrdle. 

> 

d. Lychanos hypaton. 


T 

xj^obde. 

c. Hypate mefon- 


subite. ' 

f. Parhypatcmcfbn. 


Nentrtle. 

g. Lychanos mc/bn. 


Mdile. 

h. Mc/c. 


Sudile. 

q. Trite (ynetnennon. 


Jfewtrdle. 


•• • < ' 

Sfidile. 

i. Paramere. 

. . i i. ' 

•X'.Paranctcfynemennon. Ihlobile. 

1 

r.Trite dieZeugmenon . 

Neufrele, 

f. Neterynemennon. 


Sfidile. 

L Paranctediezeugmenon. 


Mdile. 

m. Nere diezeugmenon. 


Sfidile, 




n. Tritehyperboleon. 


Netftrdle. 

0. Paranetehypcrboleon. 


fMdile. 

p. Netehyperbolcon. 

' 

SuhiU. 


r ì 


M4 


Ragionamento 

PROPOSTA. XXIIII. 

Nella Diuifione diatonica da proflambanomcnos Primo ter- 
mine delle conibnanze fino d Netehypcrboleon , fi troua 
Otto fiate la Diapafon: Quattro fiate tra le chorde Stabili: 
due tra le Neutrali :& Due tra le Mobili. La Diapente fi 
troua Sette uolte:Tre nelle Stabili; Duetra le Neutrali& 
Mobili : Vna tra le Neutrali : & Vna tra leMobili . Simiglian 
temente Otto fiate fi troua la Diatefiaron : Quattro fiate tra 
le chorde Stabili:Due nelle Neutrali:& Due nelle Mobili. 

Z) R /. chUmdte noi Primo termine delle confhnMnì^ ? G tos. Là Prinu 
•gewi chordn deIUdÌMifione.ehe e Proflnmb/inomenos, come dice U prof afta. Clav. 

Per qualcagione U nominn/e Primo termine ? Gioì. Perche mi s'incomincid 
ì formine, fegnendo di mino in mano, le eonfinanze . f r a n. Quando dice te , Fino ì 
Nete hyperboleoniintendete MOÌ,che fi connnmeri ejpt Nete f G roi. Mefiirfi. r a n. 
^ tà bene-.fegnitate adunque . Gioì. Cofi noglio fare. Siano adunque le chorde a. b. c.d. 

h. i. K.l.m. ». 0 . ^p. le quali contenghino i ^jiattro Te trac bordi : Hypaton, 
M eJon,Die^ugmenon,ér Hyperboleon. Ideo primieramente da a Pro/lambauomenos fi- 
no àp Nete hyperboleon^ontenerfi Otto fate la Diapafon.Et queflo , ^Quattro fate nelle 
chorde Stabili: Due nelle N entrali: (f altre Due nelle Sf oblìi : Imperoche a con h , per la 
fluinta fropofia di queflo,contiene in fi tre T noni maggiori, due minori,^ due maggio 
ri Semtt noni: Adunque, per la T rentefima nona del S ecotido , a con b contiene la Diapa- 
fon confon alila. Sarà adunque a con h la prima Diapafon . Sinngltantemente : perchè b 
con i:c con K:érd con l:ciafcheduna di effe contengono li Cinque T noni nominati, ^ li 
dueSemituoni:il che fa ancojcon n:gcon o:(jr h con p. pero dico a con m ejfer la jQuinta 
Diapafon:f co n la ^efla:g eoo la Settima:^' h co pia Ottaua.Aduque da Prof Mamme 
Hos a fno alla N etehjperboleo p fono cotenute Otto Diapafon: fecondo'lnoflropropofito.M a 
Profàbanomenos dr Me fe ci aam la Prima: la Secoda uiene da Hypate hypat 'o:ò" l’ara 
mefe:'érda Hqpatemefin dr N etedieSleugmeni uiene la ^jiinta -.jìmigltantemete da Me 
fe drNetehyperboleb nafee la Ottaua.Ma la Precedete ci hà dimofrato l a Proflàbanome 
noi, te Hypato,la Mele, la Paramefe.et le Nete effire chorde Stabili: adique tra le Otto co 
fona'^ della Diapafonfi ritrouano fluattro Diapafon tra le chorde Sta(ili:che fono Pro- 
fàbanomenos dr M efe: Hypate hypaton dr Paramefe: Hypate me fon (f- NetedieS{eugme 
nb:dr ai efe co Netehyperboleon.La ter^ poi fi troua tra la Parhypate hypaio dr laTri 
tedic7^uomenon:la Sefta tra la Parhypate me fon dr la Trite hyperboleon. ai a la Prece- 
dentecihà dimoftrato,che le Parhypate dr le Trite fino Neutrali : cioè ne mobili nefid- 
b 'tli : adunque tra Otto Diapafon fe ne ritrouano Due collocate tra le chorde Neutra- 
li: che fino le Due nominai e. Lychams hypaton con Parane! e die^ugmenon ci danno la 
Quarta :(jr la Settima nafie tra Lychanos mefin dr Paranete hyperboleon . Ft perche la 
Precedente dimoflro:che le Lychams dr le Paranete fino mobili: pero tra U Otto mmina- 
te Diapafon fe ne trouano Duetra le chorde (.Mobili : che fono la fluarta dr la ^ ottima. 
Secondariamente dico bora da a Profambanomenos ì p Nete hyperboleon contenerfi la 
Diapente Sette fate:dr cofi lo prono. Per la T rentefima del Secondo giorno,la Diapente co 
ti e ne due T noni maggtori,uno minore,dr maggior Semi tuono . Et per la Quarta di 

hoggi a bdr ed fono Due T noni maggiori, ddr e unTuono minore , drb conc tl maggi or 

Senutuo- 


Quarto. 255 

Smituotn'.àdiimfue dé-t tmìene U Ditf etite. Seridduiuftied é'tU Trìme ttufen- 
te.Md ferchecérg ctntitnefimigUdtutmente li dmeTutni md^ieri, fjr l* minere , cem 
U MdgjgurfttHHKùMiUchefd date e eii:fci K:geÌ l:h ti m:&Ke»n o.fere due e &g 


I . Proslatnbanomcnos . 
a. Hypatc hypaton . — 


3. Parhypate hypaton . 

4. Lychanos hypaton . 

5- Hypatc mcibn. 


€. Parhypate mcfon . 

7. Lychanos mcfon . 

8. Mefc 


9. Paramcfe . 


IO. Tritcdiezcugmcnon.- 


1 1 . Paranetc diezeugmcnon . . 

12. Nctcdiezcugmcnon. 

13. Trite hypcrboleon. 


CHORDE. 


Tutti» m/ggi»re. 




b. 


Semit. 


mdggitre. 


Tutti» tndgghre. 


Tutu» ittitt»re. 


Semit. maggitre. 


T utn» uuggitre. 


Tutti» ttiititre. 


T ut ut mdggitre. 


Semit.mdggitre. 


Tututtudggitre. 


Tutu» mintre. 


Semit. maggitre. 


Tutu» mdggitre. 


I 


14. Paranetc hypcrboleon . 

■ 7 m»u» miutre. 

I5« Netc hypcrbolco n. [ ’/ 


/ 


r 


ejfer U Secoudd Didfeute;e ctu ìldT ctu K Id ^udrtdtg ctnlld •’ ^ 
ttt Li Sefld. fjr K ctu old Settimd.tjMd Id Primd ì eeuteuutd ddd& e. • citi Od PreflduAd 
mments ^ HyfdtemeftmldTerT^ ddeér uHjfdte mefiu Pdr dmefe:é^ldSefid trd 
h & m:che firn <J\defe é Netedie^ugmeueu . Etgid ueìld Precedente hdhbidm» dim». 
flrdt» tutte tjuejle cherde ejfere Stdbtli : pere diremo, che U Primd,U T erxA, Id Sejld. 
Didpente fino c tute unte trd le ehtrde S tubili . Ld S eceudd etidudiojì trtud ctHecdtdtrd 
cetg:citetrd Pdrhjpdte hjpdten et Lychduos mefiu : et ld Settime trd K e/* •* dee trd 
Trite die^ugmeuou et Pdrduete hyperb»le»:Oude^ Ut Precedente hdbbidmtje PMtnpd 
tettleTrite ejfirtcherde NcutTdlf.etleLychdtusceule Pdrdtute ejfere Mtbili;dduu-^ 


' 2^6 Ragionamento 

tjutUSKùnidé^hrS'rttimMDuftMte JìtrtuMM caUtc^te trt ie chtrde NeutMti ^U\ 
%JM»htk fefrjt nomìMe.Mjt U Buf/ente fi trou* efjire trd K : titt ita La \ 

I‘Arhfi>Atc wc/in ó’LtLtritS à" ^ SreceJcnt^ci (Um^xA,chtfufchcdit i 

KA al qMtfic chorde e NetiirAle ; AdunqMt La filuArtu di a fatti ì collo caia Ita le NatlrA- 
It-Riju U ViafiniejA quAle è foftA trA g (fi l:ctoe tre LydiAnos me fon (fi Fata 
tute die^Agmatt»:&*AhhÌAmo fa U ìrtctdtnte,che qKtfle dm chorde fino collocAte 
trA le MohtU: Adunque U ^^intA Di a finte efofia tnt le chorde Mohtli. sfignA ber et di^ 
mofirAte^che dn Ami À fìcTofli ProfiAthhAnómenosTNètèhyferboleon fu contenutA 
Otto fiAte Ia DtAtefAron: Priteu trA le chordt~ÌtAhili Altro teoltcdivoi Vye trA le.ìieu 

trAlt:fi> Due trAleifobiltiOndedico . NèllA ,Qa3rt7t frofo/ÌA drqubflo ftt mofhrAto, che- 
b con e contiene il Semtenono.mAggiore:(fi cvon d il T nono medefimAmente nuggiore: fi- 
mgliAntemented con è contenae ilTnono minore. Et fache.^faU V intefimA fettimn- 
del Secondo'giornd.lA ùiAteffAron contiene tplti qmfit iniernjllrferb b con e ftrÀ l.t fri 
tuA DÌAteJfAron . tfilA ferchee (fi h fiimiglÌAnteiiienle_contiene It Dne Tuoni nommAti 
(fi lo maggior Semiiuono:tlche ùnno anco i con m: (firn coti ff fero dico e (fi h ejfere U' 
fin Art A diAtefiarofni (fimU ^intA:fi mconfla OttAua . La onde effendo Ia PrimA b 
(fi e contenutA dA HyfAte-hyf Aton (fi Hy fate mèfin ;ÌJr^1iìtyì2 e (fiitTA Hy f Ale me foli. 
(fi Mefe:U ^uififA i (firn tra Par Ami fe (fi.Nete dte'^ugmenon: fimigltAntemente Ia Ot 
tAUAm fiftrAneredie^ugmenon(fi ffetebyferb»l4on^Eo,f.erlA Precedente habbiA-^ 
monche tutte quefie chorde (orto StAhili-.Adunque trA le Otto DiAteJptron cotenute dA Pro 
JÌAmbAnomenufi Heteiyferboleon Ce ne trouAnt.fiìj^Atfro contenute trAle chorde StAbi . 
li. H kuenibfi Anco frouAtOAhcf (fi d : AnforA d (fi e pano Due tuoni, tl Primo maggiore • 
(fi Ui econaominore-.fi fer la .^ìntA di q'u'tfto giorno thauendofi mofratoe fifejfer 
S emltuoHO maggiore : confijptremo tutti,che c (fi f fia unaltra Diaieffaron t (fi diremo,- 
che ella fia la j econda. Il che. diremo ancora dt Kfin. cMa ferche la Prima di quesle 
due bfi fe da ParhyfatehyfAton à PArhyfatcmifiS .jfi.l4 Seconda è dà K ad n{ do), 
da T nte dieT^ugmenon À T rite hyferholeon:le quali fono chorde, come fi b dimoflrato nel 
la Precedente:NeutrAli:fab/èguieA,ehe tra le Otto Diatejfitren nominate dififratritro 
uarjine Due nelle chorde entrali. Piu oltrj; ferche d fi g contiene un T nono mAggioYei 
un ntinorexfi un maggior Semituone.-il che contiene anco l fio: fero dico dfig ejjère la 
T er\a dÌAteffaron:fi l con o la Settima. Ma UT erza r contenuta tra Lychanos hrfatin 
fi Lychanos mefon:fi la Settima aa Par anele die^ugmenon fi Paranete hyferholeon; 
fi gya habbiAmo,fer la Precedente,che tutte quefie chorde fono df oblìi: adunque aal( 
OUd Diatejfaron contenute da ProflanAanomenos à Nete hyferholeon fi trouano Due Dia 
tefiàr OH, collocai e i^ra le chorde Mobili. Èt cefi h abbiamo fer coiai modo manifeftato fi dt 
mofir Alo tutto quello, che contiene la f rof ofia . o^Dm. Sjfific dimofirationi mi font 
fortemente fiacciute.t.M A ditemi fer mofirafe-.iton ufiamonei nelle comfodtioni la Dia 
teff Aron ffita tra ProflAmbanomenos fi Lychanos hyfattmouero tra OH efe fi Paranete 
die^ugmenon:le quali danno buoni accordi f G\o%. ^ nero che le ufiamo . d r /. 

C, P>a che suite adunque, che tra le chorde già mofir at e non le hauete numerate ? C/o s. 

Perche altro ordine fi trotta nette noci di quello, che fi troua negli Ifirumentt ArtefìciAtà. 
Onde tn quette,ferche da ogm fané piegar fi foffiono,fi non fon (l abili :fi potrà femf re for 
mare qual fi uorrà fnteruatto: rtducendolo alla fua nera fi naturale formA:ma in quefii 
non fi potrà fare fi nonqùel tantiajuanlt fatifc'e lordine contenuto nette chorde loro : le. 
^ùalt dopo t ejfere fiate tirrate folto quelle profortioni, che fi trouano in un'ordine: non fi 
fofiono piu AtterAre,fesilAguafiaré coiai ordine . tMa ferche gli Ifirumenti art ef cult fi 
fojfsno ritroutr di due forti: come fono quelli , che hanno tutu i loro isuerualli contenuti 
'netta loro nera fi naturAlforma:fi quelli che hanno gU inter uatti ndutti à quella tem- 
feraturAtChe babbi amo nominato PartecipAtioue -.pero dico, che fe in quefii Ji ritroueran 
no le eonfonAH^g,che hauete nominato: non fi ritroueranno fero netti frtmi , quando no» 
nifi aggiungeranno altre chorde dt quelle ,che fi e dimofirato . Onde conclude adoni dtco. 
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eh fi uertpmò ifUt!U,ch'u ho dimòflrato;ei i uero.eht non jt rìtrounno li tU noi nominn 
et internoUi tra tjnetle ehordeje quoli nominato haueu.KMd non per qnejlo /ignita: che 
nonfipefinoruronarenegliljìrnmentialmodo già detto temperati : et maggiormente 
firmare con le noci ad ogni nojlro bel piacere. Et perche [opra di qnejlo nelle IJlitntioni 
h'o ramnato Inng, mente -pero hanendo qualche dnbio:credo che leggendo il luogo potre- 
te e/fir fatto chiaro.Onde con nojlra buona licenzat feguitefo t altra propofla . Ad Kt. Io 
fin fatisfatto-.etmi ricordo bora quello, che in quefto propo/ìto detto hauete; pero /ignita- 
te jch' io fion contento. (7ios. Co/i nogiofare:afc oliate adunque^ 

•/ 

PROPOSTA. XXV. 

Tra le Quindeci chordc Chromatichc Otto fiate G ritroua la 
Diapalbn conlònanza : Quattro nelle Stabili : Due nelle 
Neutrali : & Due nelle Mobili . Oltra di ciò : T re fiate fi ri- 
troua la Diapente nelle chorde Stabili :& la Diatefiaron fi 
troua Otto uolte: Quattro nelle Stabili: Due nelle Neutra- 
li : & Due nelle Mobili. 


Mperoche ejfendo a et e, per la Vndecima propofla di hoggi , Diapente ; et, per la 
^ Duodecima, e et h Diateffkron : per la fl$^arta del fecondo: a et h farà la Diapa 
fon. Sarà adunane a ethla Prima:et b con i la Seconda: percinhe bete fi troua 
tflire Diatefljron:e//èndo che b et cniene ad eflire Semituono maggiore :c et d il minore; 
i quali:per la Decima nona del Secondo ragionamento:aggiunti infleme fanno un T nono 
minore:tt d con e il T rihemituono.il perche ejfendo ancora ceti Diapente :percioche con 
tiene e et h Diate//àren : et h con iT nono maggiore ; nece/fariamente b et i contengono la 
Diapa/òn.Et perche, per la Duodecima prop^a di hoggi, e et h contiene la Diatejfaron: et 
h con ieT nono maggiore :fimigliantemente perche i et mi la Diate/faron: pero aggiunto 
h et iT nono maggiore alla DiateJ/àron,per il Secondo Correlar io della Trenteflmapropo 
/la del Secondo:nafce la Diapente. Onde aggiunta e/fa Diapente alla Diate/faron , per la 
Scarta propofla del Secondo giorno: nafie la Diapafin e et m:la qualei la J^inta.Simi 
gliantemente:perche h et me Dtapente:et meonp e Diate//àron:h etp farà tot tana Dia 
pafon . LMa perche la prima Diapafin e contenuta da ProJIambanomenot (jr Mefe ■' la 
feebda^ da Hypatehypaton et Paramefe: la fluinta tra Hypatemefin é" Netediezeugtne- 
non:cr la ettaua tra Mefe et Netehyperbeleon:le quali tutte fono:per la Venteflma ter7,a 
di quello , chorde Stabili : peri diremo; tra le ,Suindeci chorde chromatichc ritroua^ 
quattro Diapafon collocate tra le chorde Stabili . Oltra di queflo: perche f &g i S emitno 
HO minore: fi- g con heS emiditono,oueroT rihemituono:perof(fi h: farà uno Ditono: ef 
fendo che : per la Vente/ìma tefga Deflnitione del Secondo giorno : il Semituono minore i 
quell interuallo.ter il quale eflò Ditono fipr'auanga il nominato Semiditono , ouer T riho 
tnituono. CM ah(}-iàT nono maggiore :fimigliantemente idrKÌ Semituouo maniere: 
che, per la V entefimafefla propofla delSecondo nominatofanno un Semiditono -.adunque 
f con K ,per la T renteflma (jr T renteflma prima del Secondo ancora : ì Diapente. Et C con 
■fe una Diate/Jàron,che con la Diapente : per la Quarta del Secondo ; fanno una Diapa- 
fon : adunque da càKJì rttroua la terS{a Diapafon. Et allo ifle/fo modo potremo dire del- 
la Sefla , la quale ì contenuta tra ed-m. iMa perche la T er^ fi ritroua tra Parhypafe 
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hjpMtm è- T riiedié^^uffiitnoii : Uftjl*e cottoeiu tl>A PurhypMletHtfi'n ’é- Tritèlli ' 

ftritUtn . tjftnd» iKtte qntftt chtrde.ftr U V tnufimdterxji di qutftagitrn» ; Nttttrd- '• 
à:fcr't dua^ht trt U ^tnded ehtrdt,cht itnttngtnt atta Didfdfau; due ne nt fona can 


1. Proslambanomenos . 
3. Hypatehypaton . — 


C H O R D E. 


3. Parhypatc hypaton.. . 

4. Lychanos hypaton. ■ 

J. Hypate rocfon. 


' 6 . Parhypatc mcfon. 

7. Lychanos mcTon . — — ^ ^ 

8. Mefc 

■j. Paramcfc. '—I 


T nana m^ggiare. 
Semi!, mdggiare. 


I 


Semil, minare. 
Trihemitnana. 


Semit.mdggiare. 


e. 

-/ 




IO. Tritcdiczcugmenon.- 


11. Paranetcdiczeugtncnon.. 

12. Nctcdiczcugmcnon. 

13. Trite hypcrbolcon. 


Semi!, minare. 
Trihemùnama. 

T nana mdggiare. 
Semit, mjggiare. 
Semi!, minare. 


h. 


Trihemitnana. 


•Semit. mdggiare. 


14. Parancte hypcrbolcon. 


Semit, minare. 


Trihemitnana. 


JT. 


Jf- 


’lj. Nctc hypcrbolcon. 1 

tennte trdle charde Nentrdli . Et ferehe d é'g ? Didtejjdran té" granii r>idf>ente ; eC 
fenda che g can h i Semiditana :h^iT nana mdggiare :^icanK .Semitnana.mdggiaret 
il qndle can K (^l Semit nana minare , fer U Decimdnand del Secanda giarnafd nn T na 
na minare: f era h^l:perldyentejimdjfittimd pnr del Secanda:i Ditana, et per UTren 
' tefimd , g can l i Diapente : ande ,per Ut Sjtdrtd delgiarna iBeJJi,d et l niene ntapdfan; 
U tinaie ì Ut ^arta . Il Jìmtle fi pna dire anca dtg et a ; perciachegia habhiama prana- 
' tagetlefier Ltapente ; et l can a : carnei mantfefia : niene nna Diatejfaran; adnntjne-, 
’ per la medefima Sluarta del Secanda : reta niene Ut fettima Diapafan . iMa perche la 
prima diqnefiedneìcantenntada Lpchanathppatan, et daParanetedie1Ungmenan:et 
la fecanda da Lychana[mefan,et da Paranete hyperhaUan : U quali charìt fina , per Ut 
V entefimaterut di ha^ijchtamau Maiili:pera tra le charde MahiU hahhiama due Na- 

pafan 
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fafin dette otto contenti te trn le ^indeci chorde;che fono U etU Settimi. Adi 

tfue tri le £>uindeci chorde chromittche,otto finte fi troni U Diipifon confini^: qmt 
tro nette Stihili:dne nelle Nentnli-.et dne nelle Mobili J>t s i.^nefio s‘ intède henifiimo. 
Ci OS. Seguiterò idìiqne i dimojlnrnhche tri le nomimte ^indeci chorde. non fi tro 
mi iltro che tre fin te ti tiipente: et db tn le chorde S ubili. F.t perche chianmente fi ne 
de. che h et e: et e co hfimigUStemente i et m niene nm Diitejfisro-.et i cb h:et inco h con i 
mn ^ nono migliore spero. per il fecondo CorroUrio detti T rentefimi del secondo giorno si 
et e ftrì li primi Diipenteiet e con i li fecondi: et h con m li ter^.Perciache quefii cor 
rijponde in DnpU proportione con i et e. Onde lifeio per brenitì di dirne nitro per ejfere 
U cofi di fe flejfi chinn et mnnfeJlj.Mi ejfendo cont emuli primi Diipente tn Pro- 
fiimbinomenos et Mjpitemefon: li fecbdi tri Hypitemefon et Panmefeset li ferini tri 
MefeetT ritebyperboleonsleqmU fono per U Ventcfimnter'tla dihoggi; tntte chorde Su 
bili spero fi pno dire , che U Diipente fi troni ejjère tre finte collocati nette chorde S ubili; 
come dtceìipropofii. P n a s. Quefiofiì bene-.mn dimofir iteci li Diitefiìron qnìte fii 
te etti fi troni tn le dette flnindeci chorde. G io s. La Diitefiìron è contennu foUmen 
te ^nattro finte tn l; otto prime chorde delle mofinte ^indeciset qmttro finte nett’al 
tre eorrijpondenti ì cotefie in DnpU proportione. Onde qmttro noltefitrona tri le Stnbi 
lisdne tri le N entrali set dne tn le Mobili: Imperoche.per U Vndecimi di qneftojb et e 
fanno li Diitefiìron: idunqne b et e fari U prima. Pt perche. per tiflefii Vndecimi.c à" 
d S emitnono minore ; ó" tra d et e fi troni UT rihemitnono ; ndnnqne c et e contiene nn 
T nono maggiore et nno minore. F.t. per U Dnodecimi di qnefio.e effe S emitnono maggio 
reudnnqne c et f fono dne Tnonid nno maggiore et t altro minore sconnn maggior Semi- 
tnonosetfannno.per U Ventefimafettimidel Secondo. U Diatefiìron.Sarì ndnnqne c et 
f U feconda Diitefiìron. Et perche ancor a. per U Dnodecimi propofia dt hoggi: e confi 
T rihemitnono pero d et g cÓtiene nn T nono maggiore et nno minor e, co nn maggior Semi 
tnono . E adnnqne d et g U terzi Diitefiìron. Mi. per U ifiefiì Dnodecimi se et h conten 
gono U Diitefiaronsidnnqne e et h farà U ^narta. Et per tal modo haneremo tra Upri 
ma Diapafon net h quattro fiate U Diatefiìronsalle quali corrifiondono quattro altre po 
fi e tra L Diapafon h et pscioe i et m atta b et esK et n atta e et fisi et 0 alla d et g: et m con 
p itti e et h. Et perche la prima b et e fi ri troni tra Hypate hypaton Cf Hypate mefon : U 
quarta e et h tra Hypate mefon et M efesia quinta trq i et m tra Paraneteet Netedie'i^n 
gmenbset U ottani met p tra N etedieT^engmeno et Netehyperholeosefièndo tntte qnefte 
chorde. per U Ventefmater'^ di hog^sStabtlisJignita ehe qnefie quattro Diitefiìron fii 
no collocate tra le chorde Stabili . ì^endo poiedr f contenuta tra Parhjpate hypaton (fi 
Parhypatemefon : (fi K con n collocati tra T ritedie^ngmenon (fi Trite hyperboleons le- 
qnali fono chorde Neutrali; fegniu.che tra le otto Dutefiìron contenute tra le Stfinde- 
ci chorde chromatiche.dne fe ne ritroni pofie tri le chorde N entrati. Ancorisperche d et 
gb collocata tra Lychanos hypaton et Lychanos mefon set Iconoìpofia traParanete- 
dieT^ngmenon (fi Par anele hyperboleonsefiendo.per U Ventefimater^ nominati; le Ly- 
chanos (fi le Pannete ehordes.Mobitifegniti.che qnefie dne Diatefiaron fiano collocate 
tra le chorde Mobili. Et qnefto è tutto quello, che fecondo U propofia ni dona dimofir are. 
C i A V. Slnefto è co fa. che no fi pno negare; pero fegniute il reSìospiicedoni. C los. Mi 
piace set un altra foU propofia ni noglio dimofirareset poi far fine : (fi fari quefla. 

PROPOSTA. XXVI. 

Tra gli asfignati termini delle Quindeci chorde Enharmoni- 
chcjOtto fiate fi troua la Diapafon confònanza: tre la Diapen 
te : & otto la Diateflaron : lòtto riftefle condicioni moftrate 
cella Precedente. 


i6o 
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ddunqiie d. b. e. d. t.f.g. h.i.T^.Lm. n, ». ^p. le Stiindeci chcrdeEnhar 
mtdithe . Dico primierdmente,che trd attejle chorde fi trond; fi come etUndiofi 
$t»Md trd U Didtoniche & chrtmdticheyitt» fidttU Didpdfimcme per U Ve» 
tefimdtfMdrtd^ptr U fretedemefi ì dimtjirdt» : (^cù qmdttr» fidte nelle Stdhili : d»e 

CHORDE. 


I. Proslambmomcnos . _ 


T nono maggiore. 

2. P^rhvnsp^ hvnafnn 

Diefis maggiore. 

^ T.yrhannc hypgton 

Diefis minore. 

\ 

Ditono. 


Diejù maggiore. 

rwnypatc mcion . ' 

Diefis minore. 

7 » I.ychanos mcfon . 
S. Mcfc . 

Ditone. 

9. Paramefc . 

T no. magpore. | 

Tn. T>"b«liMcugnicnon 

Diefis maggio. 
Diefis minore. 

iT. P&nnetcdiezeugmenon. 

^Ditone. 


g 


/ 


13. Tritchyperbolcon. 

*14. Paranctehypcrbolcon. 

ly. Netchypcrboleon. 


S^fis mdggitre. | 
^Diejù minore, j 


I , 

>Dtt»n». 


». 


I 


d. 


tuUe Ne»trdU:é’dltre dote neSetMobili. Dico dipoi:che U DidpentefirttrondflUme^ 
tt tre fidte nelle chorde Stabili. Percioche ejjind» d<fi-b, per Id Decinufettimd di qnefio, 
mono maggiore : (fi- b con e Didtejfaron: per la iftejfd, dc enee la prima Diapente. Simi- 
gUdtttemente,e d- i farà Id feconda .-percioche ejfendo e dr Decimaoitana dthog 

gUDidtejfaron : (fi h con i Tuono maggiore : per il fecondo CorroUrio della Trentejimd 
del Secondo norno, e (fi i fari Diapente . Il limile fipno dire dihdr m:chejit detto dtd 
(fi e: percioche corrijpondeno per ogni loro chórdatnna al! altra in Dupla proportione:& 
omo ifiejjò ordine. Onde h (fi me la ttr'i^ Diapente. ^Ma pereheeujchednnadtefieè 
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tmfrtfd nei fnoi eftremieU unn Hyfate,o t^lefe:» MerdmenU tU P ararne fe,t da Nete; 
le qitaU.fer U VentrftmaterX^ di quejla ,pmo tutte chiede Stabili: fero diciamo la Dia- 
fe nt e ritronarfi tre fate nelle chorde stabili tra le J^indeci chorde frifojle enharmoni 
che.LMa fenxM dubio è tmf^tbile,che traa é- d : é'trahcr I ni cafihi la Diatejfaron. 
Pere toc he a (<rb,(!rh con i fino due T noni maggiori :cr h con c,ouero i con K Diefis mag- 
giore, il qual Diefis con ccrd: ouero con K (f-l Diefis minore contiene ilSemituono mag- 
gior e. Onde mancarehbe in ciafiheduna di quefie due Diat^aron un T nono minore -efien 
doche.fer la l'entefimafettima del Secondo:la Diatefiàron contiene unTuono maggiore, 
et uno minore,con un maggior Semi tuono::}- a con d cinteuerebbe,fer La Decimaottaua, 
4^ la Ventefiwafcfia furdet Secondo: un 'Ditonofclamente. fi>uefiaimfofiibilit}i fi troua 
ancotrafer i:&tragc' K' ehefofrauari\anola DiateJfaren:eJJèndo chequefia contie 
ne ( come ho detto ) un T uono maggiore ,con un minor e, et lo minor Semituono:mafé’i 
contìbne un Diefis minore, un Ditone, c~ un T uono maggiore; èr^cen K contiene un Di 
tono, un Tuono maggiore, (f- un Diefis maggioreicome e manifiefio.tìhde da quefie infuo 
ri ; per ogni ^attro chorde cottnue fi'troua una Diatejfaron ferfetta:come fono b^e:e 
^b; i^m: (jr m(jrf: con le loro melane chorde : che fi trottano collocate tra le chorde 
Stabili. Itjimile dico di c dr f: dr ^i & n-te quali fono comfrefe tra le N entrali ;dr di 
d &g!& dii & o:chefifrouano fofie tra le Mobili. Onde confiderato dr dmofirato tutte 
ajuefie Diatejfaron: fecondo che hàbbiamofatto nella Precedente-.habbiamo il frofofito di 
tutto quedó.che nella frofofla fi contiene.Et ferdonatemi,r'io f articolarmente non uen- 
go i tutte le dimoSìratiom,che fifotrebono farg in quefia profofla • dimoflrando ci. t fi he - 
duna cofa di una in una: il che faccio fer alcuni riJpetti'.Prima,ferche hormai fon fianco 
dt tanto ragionare.-difoi , fer che ricor dandouì le Dimtfirationi fatte difofra, il tutto ut 
fui ejfer manifefto.Contentatiue adunque, ui frego, di hauere ha auto da me hoggi tutto 
' quefio,(he ui ho detto : & ui ajpftto dimane alla hira folitatferche ui uigliofmre dt di 
mofirare dr ragionare quello , che farà alla ferfettione di quejìinofiri ragionamenti.Et 
Ji altro hauete che dirmi al frefente;Jin affarecchiato à fatisfiarui:fer quanto mi farà 
fermejfo. A or./. E honefio,che facciate fne.-fercioche è buon fel^ di temfO,che noi ra- 
gionate. Ne ui refi a cofa ale una, eh' io fojja dubitare . Ondefe'l uifujfe in fiacere:mifà- 
rejle unfegnalatofauore à reftare tutti infieme a cena meco:dr è cofa,che facilmente, dr 
JèrP\a uofiro difeommodo far fi fotrebbe. C/o/, lo non fqf/òfer quejba fataferuirui 
cUt ejfire: forche mt refi a à fare alcuni feruitij, li quali uoglso hauer fatte auanti ch'io ce 
ni . Pero ui lajcierb con la f.ice dt Dio. Dhss. Tutti uoimiringratiamoiAl.s.yfdria-' 
no del Hofiro inuitto cortefe dr amoreuole : ne alcuno di noi dijfegna di reHarui : ferche 
tutti hahbiamo dajare qualche negocto in anzi cena: fero refiat cui in face.Ci.rv.Cofi 
faro anche ìo,ringratiandoui et iafeiandout con la buona fera. Ernia. Ne io fejfo refiar 
ei:adunqueà Dio r_^( effere: dori, i^ndateui tutti in fiace:drricordateui di ritorna 
re dimane alla bora foli/ a : che io fi aro ad afiettarui con gran defiderio : aceto figlia un 
foco di rifioro dr di conjilatione. Errs. Cofi faremo. 
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DIMOSTRATIONI 

HARMON ICHE 

DEL REVERENDO 

M. GIOSEFFO ZARLINO 

DA CHIOGGIA MAESTRO 

DI CAPELLA 

DELLA ILLVSTRISSIMA SIGNORIA 

D I V E N E T I A. 


Ragionamento Quinto. 


A'tigbnida T eb4H» dntichifìmo tir ferìtìpm fiiuttrt M 
Piffero hebbe un fro difiepolo,chUm4to lfmenU:il q»*U hdtten 
do f dito delle coffe detU Mdjkd buoniffmo dc/]ti^o;iind pdtd hd 
mendeffi fortdto molto bene in cdnure nelT edtro : per ffnd diffd- 
ttentnrdtdppreffoil popolo ( come dite fidte intrdniene ) non fit 
molto grdto. Ld ondeffdndo mdl contento :ér hdwendojì dicùdc 
corto f^nttgenidd : li Sffe dt mdnierd, che tutti lmtUrono.Non 
ti curdre iffmenid elei popolo : pereioche bdjld , che tu pidccid ì 
medrdlle Muffe. Volendo dimoflrdre^hebiffogndffdrjfocdfiimd 
del gittdtcw delld tmperitd moltitudine : ld efttdU qudfi fempre non fd dffcernere , ne 
cenofcere le coffe buone ddUe trifte . Effóndo che ld mdggior pdrte di effd ffono huomini di 
bdjffo , uile, ri^, ir dbietto ingegno ; ddtt piu tofio di uitio , che dUd uirtìt . Et diceud 
bene ; pereioche mi pdre effire grande ir dbbondante premio di un'Arte ir di und Scien 
^ : il conoffeere primd di ffdpere ; dipoi dd huomini periti é" giudiciofi effer giudicdto, 
lodato ir ijlimato . 0 / quejio fecondo quelgrdnmuJicoTimotheoeffòrtdUdilfrodifiipM 
lo H armOnide : } quejlo dico : che uolejfe cercare di piacere a queÙi , che ffono periti , ir 
di qualche autorità: irffarpocoftima delgiudicio della uolgar moltitudine. Laqual coffa 
non ffolamente conuiene ad Harmonide:md d audlunque auro ài quale nel Teatro di que 
ftopa^^ mondo uog Ud comparerò . Effóndo che faccia pure quello che uoglid di buono ; 
checontraponcudtJiCignoran^, » la mdhtid ; ir qualche fata luna ir t altra di quefle 
due infeeme dggtunteìjdra impofiibtle, che non folamente pofffa fot is far e alla plebea molti 
t Udine : ma etiandio a quelli, che fanno profefione di fapere . <JM a per applicare quefta 
hislona al caffo mio dico : che non hauea ancora ferino la meta di quefie Dimoflrationi; 
quando alcuni profeffforideJtAne della Mufìca: ancoraché poco intendenti fìano delld 
fetenza: dubitando forfè , ch’io non hauejffe a feoprire con quefto mezo la Uro ignoraneut; 
come farà in fatto: quaft riprendendomi mi efffortauano con affai paroU à douerlaffciare 
f.i Z a quefta 
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tjutfid imfrefi: dicendo , ch'io mi polca con! cut are di hancr dato in iticele iJHtMtieni; 
k nKéUn.i etano (iato buon mczoo! hancrmt fatto act^niifare appr'ejfo tìjnondo buona 
opinione. Pcrctechc cjjcndo opera,! he tratta uarie cefi, e anco dtUt tettole molto, é" di uti 
Ut a non poca a tutu quelli, che (ì dilettano delt Arte di comporre t^ltftca ; dr effendo le 
ùtmofl ramni materia diffctle per trattare de N amen dr Proportioni: iqnali apporta- 
no pm lofio noia alle menti, che alletto • che non far ebbene forfè tanto grate aUi prof effe- 
ri di qnefl' arte: quanto fino f^ate quelle. Onde meglio farebbe che io Molta fi t animo mio 
ad impiegare il tempo nel fcrtuere altre cofe,come [ino materie appartinenti allo Stadio 
della Sacra fcrtttnra . non fapendo elh , che fe bene io Xo opera alfludio delta ^Mnfica: 
per hanere il carico db I obhgo che io tengo ccn li miei Signori Illnflrifimi non manco 
tut tanta à quello , che ciafchednno mio pan e obligato : per cioche olir a il Trattato della 
P alienila pofìo in tace da megta fanno molti anni-.ne ho anco degli atiriiper i quali fi po- 
trà uedere, che io non manco in quelle cofe , che poffonogtouare altrui ;dr anco a me flef- 
fo . Jl perche non effendo ancora non filo ufi ito fuori per farmi uedere in queflo Tea- 
tro.noHche udire : et non hauendomi quafi imaginato diuenirui: apprefjo dtquefla 
fctocca dr ignorante gente, finita udire, ne uedere cofa alcuna di que!lo,chf iahauea da 
recitare: non filamente non ripor tana honore , 0 premio delle mie lunghe fatiche .ma in- 
comtnctaua a riceuerne biafimo . H ora che pure aUa fine fin ufiito fuori : ^ udito da 
ognuno, che uedere db udir mi uuole : non so quello che fi uorrauno dire. loto troppo be- 
ne, che à quefh Galli di Efipo non piacer anno:percioche faranno un gran mezo a f copri- 
re ( come temono ) la loro ignoranza! : dr matufeflare al mondo quantofiano poco inten- 
denti delle cofe della K^lufica:(fi tanto poco, che confiderandolo,ft potranno grademente 
( fi haueranno uer gogna alcuna della loro da pocag^ne ) arrofeire ; per cioche da effe 
comprenderanno, da quanta ignoranl{a t intelletto loro fia offufiato-. dr quantofiano me- 
riteuoti di effir connumerati tra i Mufici. Et fi per forte queflo mio nuouopano btafime- 
runno.'uoglto attenermi à quello,che tl nominato Maeflro diffe alfuo difcepolo:di piacere ’ 
à tutti quelli, che fono ftudtofi della buona Mulìca,dr defiderano dt fiacre i buoni fonda- 
menti di queft'Arte : come ad uno ^.ofntigenida: ^maggiormente alle M ufi ■ cioè àgli 
huomini dotti et periti delle buone arti: dediti alli buoni coftumi:poco curandomi di quel 
lt,che piu toflo fi dilettano di biafimare,che di imitare t altrui opere buone. Et mi bafierà 
filamente peni premio delle fatiche: riportare, che fe elle non faranno da quefli nobili (fi 
riti lodate: almeno non fianobiafimate. (.Ma tafiiamo quefle cofe da un canto , dr ritor- 
niamo al noflro propofitoj>ico,che il giorno fequentegta era p affato thora delV efpero per 
mngra pe!^ dt tempo:effendomi già ridutto prima et ognuno dal buon uecchio M .Adria 
no. et hauendo molte cofe difeorfi (òpra il ragionamento del paffato giorno : quando lire- 
fante della noflra (olita compagnia infieme compar fe : ifcufandofì della loro tardanz,a : 
per effer e fiati infieme col Sign. Duca à uedere La merauigOofi cafa dell' Ar fenale . Onde 
hauendo eft commemorato con grande loro marauiglia infinite cofi,che in quella hauea 
no ueduto : le quali fono tutte per gh apparecchi, che fi fanno nelle guerre dt T erra drdi 
Mare.-uedendo M. K,^Jriano, che'l tempo era per una buona p arte, oltra il fili to degli al 
tri giorni pfifàto.-incomincCo ad effirtarct, che fi doueffl dar principio al refi ante di quel 
te cofe , che fi haueano da dire in quefh nofirt ragionam enti . 1 1 perche defìderof 0 di fa- 
ttsfarealfiuouolere: incominciai cefi à dire. Ciò/. Per dar fine à queflo nostro ragiona- 
mento tjH effire , <jr termtnar quello , che to ho principiato di dimofirarui-.uogho prima, 
fecondo la promeffa , che ui ho fatto:dimoflrare una T emper atura, ò Partecipatione: co- 
me piu ut piace di nominarla : degli I frumenti arteficiali : come fino Organi , Ciano 
cembali , C-/Erpichordi , onoc bordi , ^ altri fimili: che hanno il tafl ame di una iflef 

fa maniera : al quanto dtuerfa ( come già ut ho detto ) da quella , che io dimoflr ai nelle 
Istituì ioni , (fi ridurre tl numero delle Sedici chorde contenute ned' ordine Diat onic 0 tra 
ti cinqueTetrachordi : mo frate il giorno paffato : al numero di fifuindeci : per fuggire 
molte difficultà, che potrebhono occorrere nel fare te Dimtfìrationi . llche fatto Jiauend» 
prima aggiunto al numero delle filufndeciunachorda nel grane ;& diuifi hauendote 



ifteinifue Hexjchùrdi ; fer tener t ordirne , che Ungono inofiri Mnpci moderni ; merro 
foi ì rngioHJre deUe Specie delU DUftfimdi quelle dell* Di*pente:(jr di quelle dell* Di* 
tejptron . £/ finalmente ,fer concludere il noflrt r*gion*mento,ui dimoflrero un* gr*n 
farle di quelle cofe, che *ccafc*rfoj[ono intorno * tutti It Dodici modico tuoni; che U uo- 
gUate dire ; ò" poi faro fine * Dio piacendo . Ma auanti che io uenga a ragionar co fa al- 
cuna ■ uoglio fecondo il nofiro fililo , che fapiate alcuni Principij ; t qualt ejfendo da uot 
nonfaputi ,nottfi potrebbe condurre al dejtderato fine il nojlro lauoro. Diti. Duerni di 
grati* Giofiffo, auanti che procediate piu oltr*: che ut ititi apporta il fapere quefto 
Temperamento da uot nominato, o Partecipatione nelle cofe della CMufica t G tot. o/ 
quejlo uoglio che it nofiro t-M. Claudio ui njponda: accioche cono fiate, che tutti coloro, 
(he pratttcano quefla forte de i f rumenti , conofiano l'utile grande , chef caua da ejfa. 
Pero Claudio fatisfacete jti prego, alla dimanda di quefto Gentil huomo. C l a v.Per 

obedtre faro quello che ui piace ; diro tutto quello , che mi uerri alla memoria di que- 

Jla cofa;^ diro prima : che quefta ì Hata una delle belle inuentioni, che fi habbia potuto 
rttrouare nellat^ufica. Laqualef per quello che da altri ho udito J ned* Greco, ne 
da Latino , o Barbaro frittore , 1 flato mat non folamente tocca , ma ne anco accenna- 
. ta . Onde per dtrui della fua utiltti , dico che e tale ; che col mel^diefia fi può fape- 
re infallibilmente dt quanta quantità ogni interuallo , che fi troua ne gli iftrumenti ; 
che poco fi furono nominati ; fia accrefciuto , o fciemato fuori della fua uera ér 
naturale proporr ione . F.t è cofa , che non filo e utile ì faperla , per la perfettione del- 
la Scierfiatma ancoe necejfiria per t Arte del fabricare con ragione totali ijtr amenti . 
Jmperoche gioua molto il fapere la ragione dt tale temperamento (jr forfè piu di quello, 
che non fi potrebbe alcuno tmaginare . Effondo che nella mtfura delli Corpi fonori, che en- 
trano in cotali ijlrumenti •/ quali fino te Canne et te Chordefi ueieathe quando tali corpi 
fono regolati, i luoghi doue fi pofano le (hot de /opragli archetti : cioè quello interuallo 

che contiene la c borda altre cofe ancora, fiano fatte con mtfura (fi proportione; ne fc- 

gue gmndifiimo ntile.percioche ne rifulta una grande (fi eccellente bontà in fimili iftru- 
tnenti:quando anco fi hanno ben regolato i loro corpi. Et tanta ì la differen'/a di quello m 
teruallo, che noni proportionato , con quello cheefattoconproportionr. quantae( diro 
cefi J dalla luce alle tenebre.E/findo che quando te chorde fono te fi fifra quei luoghi ,che 
proporucnati non fono ;fono/proportionati anco tra loro ifuoni,che da ejfi nafconotdi ma 
niera,che efiindo luna ptu lunga, b piu cnrta del douere (fi fuori di mtfuratnelt accodar 
le l una mene piu tefa, i piu molle dell'altra: onde fi ode tu no hauere maggior uehemen- 
tta,o e/Jir piu debole dell' auro; (fi tra loro ejfere fproporttonati . Ma quando fino tali luo- 
ghi t>roportionati,ogni cofa torna commoda ;(fi il tutto fti bene.ft quefo b non folamente 
*‘"jf f cgolare te efenfioni (fi i luoghi doue fi pojfano te chorde: ma etiandio allagrau- 

corpi delle canne de glt Organi : come ho detto . Percioche con tal meza fi 
nengono à regolare non folamente quanto alla lunghell^ loro; ma ancora quanto alli to- 
ro diametri: come troppo bene cono fono luiiiqueìlt,che fono periti nell'arte di fare fimili 
ijlrumenti . ^ueJlefi)noqueUecofe,ch'iouipojfidtre, che mi fono uenute alla mente :ma 
ne ne fono molte altre: le quali portarebbono lungo tempo, fi fi uolejfiro di un* in una rac- 
contare. Dk SI. fìuejl e poche mi haftano ; peraocbe da effe intendo futile , che apporta 
quefta cofa alla Mujìca . Onde tocca à noi bora M. Giofiffo i feguttare di dir quello, che 
UO! uoleuate dire. E kas. Ancora io uoglio dimandami una cofa, auanti che procedia- 
te piu oltra.G i OS. Ditela , che uiafolto .F K a n. Per qual cagione non dimoftrate pri- 
ma le Specie delle confinanfg, che hauete nominato:(fi anco li Modi:et di poi fare la Par 
tei ipattone, o T emperamento, che uri dite? G i o s.Molte cagioni mi muouono a far que 
Jtc 'delle quali ue ne dirofidamente una: fi fari quefta. Chi pocomiimporta,chetaltdt- 
moftraiionifi habbumo a far auanlt,o dopo la dtmoftrattone delT emperamento nomina 
to:fe non fujfi , c he fifiuggeno ( come ho già detto ) molte difftcultà : perche dopo fat- 
ta la Partecipatione , o 7 emperamento ; Ji dimoftra il tutto piu commodamente : fi 
**tt"anco intrichi di quedo , che Ji farebbe per inatfit.K-ri ut. t. riualifono queftiin- 

Z j trichi ? 
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trichi f Gioì. Il rMddofpumtnto ddU chtrd* d : farUnde fecondo il modo noflro frat- 
X ir CIP ticoicome ho dtmoJirAto nelle Iflitmioni : che/ìtrondtrdUchordn Netefnemennone^ 
^o. ' ' U PdrdttetedieI[e$/gmenon:le qndli contengonotinterndllo delCommdf come beri nidi 
mojlrdt nelld OUdnd : Nond cr Decima frefojld : per t dcqnifio di nnd Diapente dr di 
una Diatejfaron. che fi nengono a perdere, fe nonfi dgginnge U chordd Net e nominaudd 
quale fa un tale raddoppiamelo, per raggiungimento del T etrachordo fynemennon agli 
altri quattro , d" ttxt» perla perdita di molte confina /({e imperfètte : le quali fi uengono 
ad acquifiare col mezo di tal temperamento . Onde per coiai me^ il tutto fi rende facile 
tfi piano :che cofa lunga farebbe dr difficile il uoler mofirare come s’acquflano , con rag- 
giungere bora nelgraue .bora nell'acuto t mteruaUo del Comma. Ho molto bene 

tntejò:dr mi piace quando fi leuano le difficultà nelle cofe:onde refio fatisfatto. Ma dite- 
mi- Nella Partecipatione,o T emperamento,che file per fare fi iroueranno li T noni mag- 
giori df minori : fi come fi trouano nelle gta mofirate diufioni delh oJW onoc bordi ? Simi- 
1 pir ap. gliantemente,fi troueranno quelli ifiefii tnterualh, che hauete dimoflrato nella parucipa 
4 j. 8t 44. ' tione fatta nelle ifiitutiomi G to x.Gia ho detto beri, che quefta Partecipacione « T empe 
r amento far àd un' altra maniera : dr dtuerfo da quello-percioche haurà il Ottono (fi l* 
Hexachordo minore contenuto nella loro nera (fi naturale forma : ma gb altri internai- 
li faranno comprefi da un altra forma : dr le loro proportioni faranno fiordo (fi irrattona- 
li:come uederete. Et UT uoni,quantunque non fi pofimo con numeri certi (fi r alienali de 
nominare nelle forme loro : faranno tuttauia equalidi proportione : fi come fi trouano 
equaU in proportione quelli , che feruono al Diatonico diatene : che t uno (fi t aUro di cia- 
fcheduno T etrachordo è dt proportione Sefquiottaua. Et perche quelli della Partecipano 
ne fatta nelle ifiitutionifono differenti l'uno dall'altro per' fina fot lima parte di uno Com 
ma: (fi il Ditone (fi t Hexachordo minore è contenuto infieme con qualunque aUro fuo in 
ter u allo da proportione irr alienale: pero quefta farà moUo differente da quella. Clkv. 
(^dunque uolete fare un nono Tfmperamento:(fi dimoftrare una nona Partecipatione. 
Gioì- Cefi uogUo fare. C t a v. filuyfto mi piace affai. pero quanto piu toHo incomincia- 
rete a dimoflrarciquefla cofa: tanto piu thaueremo cara. Gioì. Per ritornare adun- 
que doue lafciai duo : Rifogna prima che fapiate la forma di quelli inter ualli : che fi ac- 
crefeonoà) minuifcono : accio non procediamo ferPla cognitione di quello, che prima dob- 
biamo fapere . Pero uerremo alle Definitioni laro: acdoche da effe pofiate uemre in cota- 
le cognitione. l^fa auertite:che io non uogUo diffnirui fe non quelli interualluiquali pa 
tifeono aUeratione della lor propia forma . effóndo che di quelli , iquali non fono fottopofti 
à talpaf ione: fi reftano nellaloro pura effentia , già ne fitte capaci .Et perche la Diapa- 
fon nonfipuo aUerare accrefcendola,o mmuendoia piu , 0 meno della fua forma natura- 
le, che è la Dupla proportione: fenica offe fa dell'udito: fia in quale accordo, 0 temperamen 
to,o partecipalione fi uogha : fimigUantemente: perche il Ditone fi lo Hexachordo mino- 
re refi ano tn quefto temperamento neUa loro nera fi naturale firma fi troporlione: pe- 
ro quando nominerò quefti tre inter ualli : fempre U hauerete da intendere in ogni luogo 
effir comprefi nella loro perfettione. Ma quando uorr'o intendere ragionando di alcuno al 
tro interuallo,chefia aUerato: fi fuori (iella fua firma: fempre gli aggiungerò una paro- 
lauon la quale ut fari auertiti di quale interuallofi haurà da intendere.! ncominaando 
adunque dalla Diapente , la qualeì piu uietna alla forma della Diapafon nella fuapro- 
portione : fi ì maggiore d ogn altro interualU fimpUce : fia qual fi uoglia: diro in quefta 
maniera. 


i. 
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DEFINITIONE 

PRIMA.' 

La Diapente e confònanza:la quale nel iùo temperamento refta 
diminuta & Iciema della fua uera forma , di una quarta parte 
intera di uno Comma. 

D R /. ^ uuggitrifUÀMiii.- due fittime f/irti,o pure mm qu*rU pdrte di 

unacofai F K a n. Crederei, che fiejfere m/eggieri due fettime p*rti, che enne 
qndru parte. G tot. Cefi è : per cieche una quarta parte e minore di due fetti- 
me per una nentiottejìma parte di una eofa .Aon/, {..yf dunque la Diapente auarfU 
inqnefla partecipatione , che far noie te una uentiottejhna parte di un Comma ; delta 
qual parte lei era minore nella partecipatione fatta nelle Ijìitutioni . Onde ^ pia uicina 
alla pta perfettione , feiema di un'auarto ; che non è ejfendo fatta imperfetta di due fet 
timi. Gioì. E nero. A u\i. A fe,che mi piace quefto guadagno : poi che il Ditono ^ lo 
H exac bordo minore refi ano nella loro perfettione naturale : ^ la Diapente fi auicina al 
lo efferefuo perfettonl che fa anco la Diatejfaron di ragione. G tot. ^eHoì uero.-per- 
cioche queÙo,che fi Uua alla Diapente, fi da alla Diatejfaron: é" quello che fi aggiunge i 
quella , da quefia fi Uua . Et non può efiire altramente : percioche refiando ( come ui ho 
detto ) la Diapafon nella fua uera forma : ^ effindo integrata da quejli dueinterualli: 
come Smofirai nella Quarta propofla del noftro Secondo ragionamento ; bifigna necejpt 
riamente,che la cofa pasfi in quefto modo. Che quello che fi Una ad uno, fi rendi alt altro; 
accioche le cofecamininogiuflamente . Pero dtremo,cht^ 

DEFINITIONE. II. 


La DiatelTaron c coniònanza.la quale refta nel fìio temperamen 
to accrefciuta,oltra la fua uera forma , di una quarta parte in- 
tera di uno Comma. 


? £ A V. K^dunque quefta confinan"^ uerri à farfimìnore di una nentiottejìma 
J parte di un Cima, da quella che e pofta nella Partecipatione fatta nelle Iftitutio 
m.G / OS. Cofiftà la cofa. A or/. Sjtefta differerPlapuo ella caufare alcun tri 
fio effetto ìG tot. t^teffer n'o:perciochetal quantitì è tanto picciola , che quafi non ue 
lofaprefte imaginare. A dui. De gratin dittecela.G / o s. Son contento.il Comma} una 
ottantefimapnma parte di un corpo finora : il quale Comma fi diuiderete in fette parti 
( come nella partecipatione delle iftitutioni fitroua fatto ) una fettima parte uiene ad 
tffere ^ di tutto tl nominato corpo: percioche moltiplicate quefte parti tutte per il nume 
roSettenario:fanno si?. Ma perche la differenza, che } tra due fittimi ér uno quarto, ì 
uno uentiottefimo: quefta differetHla uiene ad effère la — parte di coiai corpo : effendo 
che moltipllcato St. per tS. ne rifinita J9 h $ i. par te, che è la differenT^a già 

detta fe tanto picciola,che ì quafi lontana dal fenfi: come io credo. G i o-t. Credete bene; 

percioche 


LitiogU^ 
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fercitche fi come il Vedere non farebbe Capace deff alter adone di un Numero tale: efttam 
do ad una tanta quantità di ^ cutt fene allungo fé , » leuajfe uno folamente : cofi tVdtt» 
non potrebbe comprendere un tale accrejetmento , tu ero dtmtnuttone fatta in un Corpo 
fonerò . Ne neramente fi potrebbe anco udire: quando udirfi uolefiè,uno internatio fi pic- 
ciolo posloda per fe .i^a quando alcuno internatio fi accrefiejji ,'o minuijce ditale 
quantità : una buona <jr purgata orecchia la potrebbe firfe udire , c^a uediamo queU 
ìo.ehefegut^, 

DEFINITIONE. HI. 

Il Semiditono c confònanza^ la quale temperata refta priua del- 
la quarta parte di uno Comma. 

i D R /. Vanno di pari con la Diapente. G i o s. Vanno neramente . Perche fi , per 


la T rentefima del Secondo giorno , la Diapente nafee dalla congiuntione del . 
toffo col Semidttono.-refiando il Ditono nella fua nera forma :bi fogna ch'el Semi 
di tono fi a minore di quella quantità ifieffa: che i la Diapente. A dki. Io intendo : fe- 
guitatepure. 

DEFINITIONE. IIII. 

11 T uono maggiore c interuallo ; il quale temperato refta feie- 
mo della intera metà del Comma. 

delle due quarte parti. Dm. che farà pei deiminore f G i Ox. 

DEFINITIONE. V. 

IlTuono minore c inteniallo , il quale,dopo Icflcre temperato, 
mene accrelciuto delle due quarte parti intere del Comma. 

I oi della intera metà, d r x. ricordo, che nella Ventefimafefia Definitio- 

ne del nofiro S econdo ragionamento , dicefte : che il Comma ì interuallo .per il 
* quale il T nono maggiore fopr'auanxat il minore : adunque il C omm.t i la diffe- 
renza’ che fitrouatra Ut uono maggiore ^ lo minore ,G t ot.Cofi mi pare , che fia. 
cA D R X. K^dunque fi uno faema la intera metà del Comma:(fr (altro di tanta quanti 
tà piglia accrefcimento:e buon conto da fare quefo:che in quefta Partecipattone.o T em 
per amento li T noni uengono ad ejfere equalt . £t tanta uiene ad iffcre la proponione di 
mno:quanto quella ded altro. G tot. J^efio ì tutta nero : é’tf* f detto due fiale. 

cM a fommamente mi diletta Meffère lo tntendere:ehe in quefta uoftra età fenile h abbia 
te memoria di ricordarui cofi bene le cofe , che fi e dimoflrato, dr chefapiate cofi bene far 
tonto deUe cofe della Mufica,cofa neramente, che non fuole coftjheffo ejfere in un uecchio. 
Et quefto mi da tanto contento, che non mi rincreferebbe maidi parlami in quefta mate 
ria. Ma andiamo pure auanti, 

. DETt- 





Quinto. 

DEFINITIONE VI. 


2(5p 


Il Scmituono mangiorc c intcruallo, il quale nel temperamento 
de gli interualTi poftì tra le Sedici chorde diatonicne,uienc ad 
cfTere maggiore della fùa naturai forma , di una quarta parte 
dx un Comma. 


^ ^Lkv. Lé coft fer cieche ,feperU ventefimdttr'^ iefinitiene del Se- 
^ condo, U Dutejptron è maggiore del Ditone di tino Semitnono maggiore 'enecef- 
^ fario, che ejfendo accrefciuta la Diatejfaron per una tal parte :d- rejlandoil Di- 
tono nella fu a nera forma, che il Semtt nono maggiore ricena nn tale accrefcimentefe no 
gUamo che il Ditone con il Semitnono nominatojaciane la DiateJptron.G i o t.Tnttoqnel 
lo , che noi dite sM. Clandio è nero ; pero fegnitero t altra propo/lafe non hanete alcnna 
cofa da dire. Ctsv. K^itro non ho da dire per bora . G to%. lo potrei à qnefle agginn- 
gere te definii toni de gli altri inter nalli Compojli ; i qnali nengone in tale temperamento 
accre fanti, onero fciemati della loro nera forma . sM a perche qnejli faranno h afte noli ì 
qneBo.^che te noglie dimejirare : pere non moglie di loro dir cofa alcnna. Dì%i. Da qnel- 
10 che hanete detto della Diapafon: che in ogni Partectpationeà) T emperamento refi a in- 
tera nella fna nera forma (fi natnrale :mi date da intendere: che ella i Regina degli al- 
tri internallvpercioche non nnole dande: ma nnele tntto qnello,ehe le perniene intera- 
mente. Pere Honmifaccie maraniglia,fes->iriftetele gran Filofift ne i Problemi chiama prob. jf. 
effa Diapafon folamente , (fi non altre internano. Confinari^ perfitta .^efta non nnol pirt-'»- 
dareste ricenere cofa alcnna:eltra anelloathe tiene: onde mi pare, che gli altri internalli 
pano migliori compagni :per cieche p accordano tra loro: (fi fi Ufdano ( q mando fi fa con 
defireT^ ) trattare come p nnole . il perche p cana , che t inter mallo della Diapafon fa- 
rà fempre rationate : (fi fi potrà in ogni luogo ,che fi tronerà,defcrinere con numeri ratio 
nati : (fi anco il Ditone con t Hexachordo minore di qneflo T emperamento : come hanete 
detto-.ma gli altri non fi potranno deprimere con li numeri nominati (fi per tal mede re- 
fi eranno irratienali : di maniera che non fi potranno con numeri tati numerare. G lOt. 
^Jieflogia ni ho detto dtfopra . Ma dopei che habhiamo definitogli internaci , che fono 
temperati ,0 partecipati : nogho che nemamoa definire le jpecie delle Prime confinarle; ^ 

ma anertite pnma-.acctb eonopiate quello di che ragiono:ch<^ 

D gFiNlTIONE. VII. 

Specie c una certa pofitione, o fito di piu fuoni,o uocirchc contie 
ne in (c una propia forma , fecondo ciafchedun genere, deter- 
minata ne 1 termini di qual fi uoglia proportione : la quale fa 
eia confonanza. 

I /. Gj^ali chiamate noiP rime confinarle ? G lOs. La Diapa fonila Diaper 
I te:efi la Diateffaron. C g s /. Sta bene. G to%. Donete pero papere , che lefpecie 
della Diapafon fono fette: quelle della Diapente fono fifnattro'cfi quelle della Dia 
*eJfaron fino T re . Di maniera che fempre fi ruronano efifere te loro fiede una meno del 
numero delle chorde, che contengono . Onde Sette fino le fiede della Diapafon: perdoche 

otto 



lOO; 
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»U» fono Uchorde, che ella contiene ; patirò tjneUe delia Diapente : perche cinque fon» 
U fue chorde :drTre quelle della DiateJJàron:eJfèndo quattro d numero delle chorde, che 
le danno t ejfere. Onde uolendole conofcere, diremo tutto injieme. 


DEFINITIONE. Vili. 

La Prima fpccic della Diapafon c quella , che tra la terza & la 
quarta chorda : & tra la fettima & la ottaua contiene il Semi- 
tuonomaggiore. La Seconda è quella, che lo contiene tra la 
Iccóda & la terza:& tra la fèfta & la fèttima chorda.La Terza 
c quella , che lo contiene tra la prima 3c la feconda : & tra la 
quinta & la fcfta. La Quarta c quella, che lo contiene tra la 
quarta & la quinta chorda : Se tra la fèttima & la ottaua . La 
Quinta è quella, che lo contiene tra la terza & la quarta :& 
tra la fèfta & la fèttima chorda La Sella c quella,che lo contic 
ne tra la fèconda& la terza :& tra la quinta & la fèfta chor- 
da. Et la Settima è quella, che cotal Semituono contiene tra la 
prima Se la lèconda chorda: Se tra la quarta & la quinta:pro- 
cedendo fèmpre dalla parte graue alla acuta. 


Mira I. A V. Due cofe bora ut uogtio dimandare lM. Giofeffo ; t una e : per qual cagio- 
ne non fatte diftintione alcuna di Tuono maggiore cr di minore in queBe spe- 
tte:f come hauete fatto nella T er^ parte deìle ifiitutioni . L'altra : onde au ie- 
ne, che uoi fatte la Prima fpecie della Diapafon quella, che ha il Semituono maggiore tra 
la ter"{a la quarta chorda : ^ anco tra la Settima ^ la Ottaua : dr fin bora da tutti i 

Mufici ì fiato tenuto quella ejfer Prima , che hi il detto Semi tuono tra la S econda dr la 
Terza!. 'd- tra la SeBa d" la Settima; la quale è neramente la Seconda fiecie, che hauete 
definito , nel uoflr» ordine. G tot. J^anfo alla prima dimanda c5W. Claudio ui rifpon- 
do:chehauendoio( per fchiuare molte difficultà ) da fondare tutteilmio ragionamet» 
fopra la Partecipatione,o T emper amento, che io uoglio dtmofirare;nel quale i T noni uen 
gotto e quali, dr non ui ì tra loro alcuna difi'ererPla di maggiore dr di minore ; non impor- 
ta ,che io non faccia cotale dijferem{a : purché làfapiate dalle mie lfiituttoni,che mi ha- 
uete allegato: tanto pt t,per ejfir tale differenzia incognita al(infi;quantunque dalla Sa 
gione fia troppo ben conofiiuta.ma bafia bora che uot conofeiate la dtferenZla delT nono 
da quella del Senntuono : la quale ,/ènZ{a alcun duhio,e manifefi.*,per la molta differen- 
zia tche fi troua tra t uno (fi t altro . Ma quanto alla Seconda dtmanda: uogUo che fapia- 
te;che quejlo che io fo:non lo faccio fimla ragione ,d“ le cagioni ^che mi muouono fono mol 
te :le quali fi ridurr ano finalmente in una :la quale ^ quefia ; Accioche le cofe della Mup 
cafiano ben regolate , d" iutefi per quel uerfiiche intender fi debbono .Et accioche uoi le 
fapute:ui dico la Prima ejfere :Che hauend» dimofirato nelle ifiitutioni: che dada Diui- 
fione harmonicamente fatta della Diapafon nette fue parti : per quanto comporta la natu 
ra della c»fa;nafèe uno ordine de interualli : neiprimo de i quali, che ì il piu grane fi ri- 
troua ilTuono maggiore .nel S econd» tl minore: (fi nelT erzo il maggior Semi tuono. Simf 
gliantemente di nuou» nel ^ art» ì collocati tl Tuono maggiore ; nel ^into il minore; 
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nei Seft 0 AiKitA UTntnomAggiere : é-nelSettwi»é‘ nùim» ftjl» neltAcntt fiirtnAÌl 
MA^torfemttMOHttchtAr Amente comfrejì, che taU DufAftn : dinifAfecende U nAtnrn 
dH Numero h Armonico : ÌcoIIocaia trn le noflre moderne chorde C. D. E. F. G. 

^ DÌAfAfin , che naturAlmetete erA confiderAtA hcIIa Mu(ìca. 

Onde f ut sfor-^to Of egni regione a credere : che ejfendo frimAitrAtAbre, lequAb 

(pfrloA^tungeredeUechordeS.A.&\^netgrAUt;é-d.e/.g^AAConmobeAbrenei 

) nufcono dopo quefle: che Anco dou^e tre tutte t Altre tenere tl primo luovo : é- 
che efendo tn tjuejlo Gen^e d ogni Abrepiu nAturule : eUa douefe etundio tenere Uno- 
medi prime Specie idr che tAbre,che è ijueftefuccedeueno dt meno in meno ; il loro Imo. 
gotenejjeraftcondocheper oréne ereno collocete : & che heuefero i loro principi! nelle 
chorde Jignif cete & notete per le Sette prime letere,cheui ho mojlkto . ^eLedun. 
tfue ìJlAtj U prime cegione^he ut hemojfo èfer quefto. C t a v. Che ne due uoi CHeffè 
re fparmi che e quejlo non fi poffe contradire per alcun modo . k i. 7* ueritè che 

nonftpuote: érparmi che 'JM. Giofiffo habbia una gr è ragione. Et per dirui il uer'o: non 
era cofa nella Mafie a, che mt parejfi piufirena di ejuefia.Percioche hauendo noi queir or 
dine de uoct Vt. Re. Mt. Fa. Soler La . era pur contra ildouere , che la Prima flecie di 
tutte le Prime confonanzahauefe ad incominciare nella Seconda noce, ó- non nella Pri- 
ma dt tale ordine pero fommamente ho in piacere . che ^i.Giofeffo uogUa ragionare dt 
tpuefiacofatcr chefia eatrqto m quefie buona opinione di ordinare quello difiordiuato or 
dine. Gt OS. Mefieretmi allegro molto , che è uoi piaccia qu eflo mio penfiero . Onde ha- 

"^«dout femore conorautoperhuomod:inteUetto& di giudicio : non mi poteuacap 

neil animo, che b cofe fatte con ragione ui hauefero è dijpiaeere. Pero uogbo fieo aitare al 
ègramente la Seconda cagione. la quale 'e quella iflejfa , che ha mojfo uot Perfhe hauen. 
do I no/lrt Martori ridutto t or dine delle chorde mafie ab in IJexachoreb : (fi hauendoU 
attribuito queir ordine de Foci . che nominato hAuete;piu toflobifognaua dar principio a 

Specie mnAprimauoceFt:chenetlaRe,cheìUSeconda;aÌiocheq 

tl pr uno ^ non tubimi luogo : come uedete fatto nella loro filuari a (becie di tutte le tri. 
me Confinane . Sp/efta adunque fu la Seconda cagione . / Ta n. ^cjla 'e cagionerà. 

(7io s. lfrer7^cagionef -.cheobraquello.cheh},dettùlqualeÌMutHfai: 
tf"stìdo per fondamento di quefie Specie la P rima chorda 

ZLrià trrr/'' ff ^ Sillabe fcruino atU 

memona.perncordarfi, che a Prima i il fondamento de!U Prima fede dtciafchedunA 
delle nominate conro„amie:&U Seconda quello detU Seconda: (fi cofitabreper ÓrTnt 

^tnma ch„ U hauerebbotto tl loro principio àr fondamento nella 

de della Zi ^ ‘’"','’‘’f‘<^'>'»^do:tuttauia non poterono porre le Ibe . 

XKZtarZ " ^cfirettiadincominciareZllA choVda £> : 

tcTdic ch^^^^ " '• epur troppo uero,& uerlmen 

della CMutic]- rÌZ‘"' ‘ ”Z" (fi ebricciar bene le cofe 

molta n r: t "“‘Pf’' ^ memoria delle cofe : come hauete detto : pero laudo 

Z ^^•‘*f^^'<'^«cl^primA nifi A queflA coft parerà fife difSctle 
&*>naPa: nondubUAte ,che tufo farà fliU&AddodiràU tutto. Gt IJcojfUo 

• * , MeJJire. 


r 
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Mtfftre. tM4 U cegtent,the mi h4 m»!Ji ^ q4tfi4:perchf i» MedtM4 di ptttre 4 c 

c»mmad4re if^tdi ,*TutHÌ .che fino ( come ni potete ricordare ) Dodici: tnno dopo 
t4Ìtro per ordine naturnUté" non interroito:come'fin hora fi ì fitto . Fffendo che 4 ccom- 
modando.» 4ttrthnendo tl Primo modo nUa prinut hi ap a fon C ^c:dr 4lla primn noce Vt: 
fegnendo [altre fiUahefi noci: (figli altri Modi per ordine: le chorde loro finali ordinata- 
mente neninano C.D.E,F.C.(fi a -(fi le t^l tdnUtioni loro con bello (fi regolato ordine ne 
minano a finire nelle neciVt.Re.mi.Fa. Sol. fr Ea: come potrete à fitoi Inoghi nedere.Et 
le S edici chorde. r Ì^.(:.F).É.F.G.a.^.c.d. e. fg.fi- a a: nerranno a contenere efit Mo- 
di tntli:tantogli x^ntenticht.qnanto h Plagalt : fenzai ananz-tre chorda alcuna : oltra 
qnelle detti detti M odi. L’ut ile fi- il commode adunque che apporta qne(l'ordine:per qnel 
le che mi pare:mifiee' entrare già molti giorni fino in quefìo penfiero.flneSli m'tnuitana 
no\(fiperJuadenanoila ragione mi daua animo fi: effonana: (fi La natnra tsìejfa detta co 
jamicoftringena (fifacea nioltn\a.llche porgerete da quello, che fon per dmoftrarui. 
Di modo chefie mai perii pajfato in qnefio heblt altro parere :fi- hehbi animo difegnitare 
gli i^ntichi: hora in tutto (fi per tutto mi rimuouo. Fu. \ >■. Molte fiate di quejlt ordini 
di Specie mi fon forte meranigliato tra me fi cjp: fi- non fiapea ritrouare altra ragione : fi 
non che i Nofiri maggiori hkneffero cefi uoluto. Ma molto mi fono piaciutele ragioni che 
hauete dette : le quali ( fi bene altro non por t affi ) porterà meco à Ferrar a, cerne cefi bel 
le (fi none, et ni prometto che le porremo tn prati tea con tutto il nofire potere, G tot. Non 
noglio pero che crediate .che io neglia efifi-re defi ruttore delle cofit degli i^Mntichi: percie- 
che non hebbi mai quefte tanto trfio penfiero: ma u aglio bene, (he penfiate:che lafiiande 
le cofie loro nellere ejfire: le uerrb à mutare filamente fecondo certi accidenti : come à di 
Primo (fi di S ecpndodèn^ alcun altra alt erat ione detta loro fofian^: fi- cercare fempre 
di facilitare le cofie di quefla Scienza.Ne ut penfiate ancora, che iopojfa fare altramente: 
effendo che qual fi uoglia Specie di confionanT^: quanto atta fua forma e fempre immuta 
bile fi- innari abile ; ma quanto poi agi: accidenti: li quali anco fino eflrinficchi : come di 
prima fi feconda :o di grane, o di acnto:fi può fienaia .ticuna alteratione quanto alnomeua 
riare. Et uolete nedere,ehe cefifia-.piglìate,qualjt nogltd Di.tpafion:fi datele nome di Pri 
ma,b di Seconda.- come meglio ni piace: tale accidente non haur) forxat dì farle uariare 
forma. pere foche fi uoi le attrihutjli mille fi poi mille nomi: (fi la riportafie^onerole defle 
mille luoghi uariali:mai ella fi cambierà di firma fi fofid[j:ma refierà fempre quella: ■ 
tjfendo che il nome di Primo , ò di Secondo n-ifieda pura Pelatione : la quale tra gli altri 
acetdenti è debohfiimo: fi cjlrinfico delle cofe ridutte in uno ordine . Onde tale relatione 
fi può adegui noflro piacere mutare: fin"^ u. tri età alcuna detta Forma, o detta S oJìanl{a 
dette cofe.M afe in lei fi rimouerà alcun 7 none o Semi tuono: trajportàdolonerfo t acuto, o 
nerfo tl grane :non ì dubio , che tale Diapafon non farà come ella era di prima : ma cam- 
bierà la prima forma in nn'altt^. Percioche farà mutata nelle cofe intrin fiche fi ejfintia 
li. Onde per ritornare à dire qualche cofit alpropofito;dicd:che fi atta Diapafon Dfidho 
dato il Secondo luogo nell' or dine delle fuejpecie:èt atta C et c il primo: per qnefio, ne t una 
ne me no [altra ho mutato di forma fi di effintia : ma fino nel primo loro (fiere . Et fi gli 
K^ntichi attribuirono alla Di.tpajon pofia tra Proflamhanomenos fi Mefe la prima 
eie di effa Diapafon: lo fecero , p che la Proflàbanomenos era la prima chorda debordine 
de i toro Suoni: la onde era il donere che in cotal chorda , come prima tf ogni altra defiiro 
principio alle loro Specie: tanto p'tu -.perche non hebbero mai in coifideratiom,che la nomi 
mata Diapafon fufii dinìfit in harmonica diuifioneainon-.come h abbiamo noi : fi do non 
finS^ prò pofto. Efiendo che hauendo noi al loro ordine aggiunto un’altra chorda nelgra 
ne :ìà quale chiamate Gamma ut: fi confiderando la detta Diapafon C ficai modo nomi 
nato diuifit: fa dibifogno,che di tei habbiamo altra confideranone. Dai. In uerità che 
ì cofa ragioneuole fi lodeuole molto : che fete entrato in quefio honorato penfiero, degru 
da ejfere abbracciato da ogni uno; perche nii pare à uedere , che hantreteaccommodato 
molto gentilmente le eofe detta Mufiea. G tot. Vt uoglto ancora aggiungere oltra [altre 
una cagione, che mifiinfe à notere tenere quell ordinetla quale hòntorra miefiouenuta: 
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^ ? cjtteftd: ftrche ddl[ ordine che di qnefle Jpecie delle prime CenfinnnSle fiuto in coul 
meni ero: io potenn or dinar e li ^Modi t nno doppot altro, fecondo La mente de gli <^nti- 
ehi: Per cieche accemmodando il Primo modo alla Prima noftra Diapafon C & c:et il T er 
7^ alla D et d: et gli altri poi per ordine: io nenitta adaccomodare qttefii tre modi a i loro 
tre primi et principali :Ji come il Primo al Cono, il Secondo al Frigio et il Ter'^al Lidio: 
i quali fono dtjlanti Inno dall’altro per un T nono:nel modoyche Jone i Medi di efi Anti- 
chi. Df.%\.^ "ero quello, che dice te: et per qnello,ehe mi ricordo ,tho nednto apprejfo di 
meltu^iitori-.tantoGreci,quanto Latini.G i o o.Viricordatebene: et di qnejlofirfe che 
io ne ragionerò un altra fiat a: fecondo che mi tterrà t occ afone. Maqueflo per bora ni po- 
trà hajlare:per fami lafciare da un canto le marauiglie : fe pnre alcuna in noi ne hane- 
te:cheni potrebbe anenire intorno qncfla cofa. A do. t.Iopermenefonfitori.-perchelera 
gioni,che hanete addntte mi cofrtnge ì confejfare,che qneflo fa ben fatto. Gl a\. ^e 
fa cofa è troppo ragione noie: et L norrebbe afidi c’ótrarif d diBrngerla.Che ne dite noi M. 
FrancefcoiF ras. SlnefoenerofenzAcontradittionealcnna.OndepiacendontM.Gio- 
feffo:fegnitarete ilrefo-.che ni afcoltaremo attentamente.G to i.Cof nogUo fare: poi che 
io nedo,che'l mio parlare ni e in piacere. Ma ni noglio prima dir e: che fopra di qnefla co- 
fa li farebbe da dire afidi:pero noglto haner fatto fine , et fe'l ni refi eri qualche dnbio in- 
torno ì qnefla materiadedi Modipotretefieigenhla Sfttrta parte dellemie Iflitn- 
tioni ) degni dnbio , che ni potefie occorrere, pienamente efière rifolli . Don . Sta bene. 
Gioì. Pafidr'o adunque à dirni dell altre Specie . 

DEFIN IT IO NE. IX. 

La Prima fpecic della Diapente c quella ,la qual contiene tra la 
terza 8c la quarta chorda il Seinttuono maggiore . La Secon 
da c quella, che lo contiene tra la feconda & la terza . La 7’ cr - 
zaèquella , che Io contiene tra la prima & la feconda. Etla 
Quarta quella , che lo contiene tra la quarta 8c l’ultima : an- 
d andò fèmpre dal graue allo acuto. 

F, D R :. Afe che la cofa na bene : (y è cofa molto facile da intendere . Pero pafidte 
^ più innanTJ. Gioì. Cefi faro : et nerro a definire le ffecie della Diatejfaron : in 
^ quefio modo. 

DEFINITIONE X. 

La Prima fpecie della DiatefTaron è quella, che contiene il mag- 
gior Semituono tra la terza & la quarta chorda . La Secon- 
da è quella, che lo contiene tra la feconda & la tcrza.Et la Ter 
za c quel la, che lo contiene tra la prima & la feconda : proce- 
dendo fèmpre dal graue all’acuto. 

* N . jQiieflo e quanto alle Jpecie delle Prime confinatila : (fi mi piace che la 
prima Jpecie di ciafihednna habbia principio in nno luogo iftejfi : ma in che co- 
fa ne ne firnirete di ejfe l per noflrafe . Gioì, Non Jerifa cagione le ho pofle 
in quello luogo. Et noi fapetepnre:che li odi À T noni moderni pigliano la firma loro, 

come facenano anco gli antichi: da qneflejpecie : ne per altro ai tempi noflri fono 
t uno dall' altro differenti :fenon per l’ Harrnoma ,o Modnlatione più ujlo , che nfei- 

CA4 fono 


' 274 Ragionamento 

fctru i* ejHè. /■ * A V ; Htrd m’ intende . Perche noUndt rngtòHdre M ejfi ; teeltte che 
cidfchedune fi cenefcd dnefii, cerne da farti principali , che li cempongeno. C toc. Ce 
fi c.Pere accieche meglio intendiate tf nelle , che ni fon per dire:noglie d fittimi il Mede, e 
7 Mene, che le negUate chiamaraé" dirnitche^ 

DEFINITIONE. XI. 

Modo c Forma , ò Qualità d’harmonia : che fi troua in una del- 
le Sette fpede della Diapafon : modulata per quelle fpecie di 
Diapente , & di DiatefTaron : che alla fua forma fono conue- 
«euoli. 


«.par.np. £ s /. Sene Indici tjnefii M edi:per qnelle che mi ricordo, che fcrinete nelle iftitm 

**' tieni. J IO %.Tanti fieno neramente. Dt%r. Peletenei perreladefinitiene di 

ciafichednne,accteche fi cenofeane fiparatamentetnne dall'altro? Gioì. Ben 
fiapete. Perche è cefia molte necejfiaria . \^{a Moglie che fiafiate: che Molende precedere fie- 
condo tufo fila ragione ancora : fi diuidone in dne pam : nella Prima fi pongono qneUi , 
che fono centenntt nella Diapafion diuifa in nna Diapente fi in una DiateJJàron : di ma- 
niera che qnefia tenga la parte acuta, fi quella la parte grane della dinifione : la quale 
4. fat.t.9. fi chiama ( come lo dichiarai;nelle ifiitutioni: fi lo dichtarire ance ) dinifia harmonica 
mente, Et nella Seconda fi pongono quelle, che fimo contenute nella Diapafion diuifa mede 
firn amente nelli due nominati interualli di maniera,che fiano in ejja al contrario di quel 
lo, che fono pojli fi collocati li primvciohche la Diapente ftia nella parte acuta ;fi la Dia 
tejfiaron nel grane di tale Diapafion.Onde da tale dtnifiene fi chiama dinifia arithmetica- 
mente . Il perche diremo . 


DEFINITIONE. XII. 


La Diapafon c detta , cfTere harmonicamente diuifa : quando da 
una mezana chorda c partita in una Diapente & in una Dia- 
teffaron ; di maniera che la'Diapente fia collocata nella partq 
grauc di effarcS: la DiatefTaron nell’acuta. 

A Dej. ^uefio ìmanifiefio da quello, che hauete piu uolte detto nelle ifiitutioni. 
Onde non fipuonegareà patto alcuno, che cofitfia ; pero pajfiate alt altra definiti» 
ne, quando ni piace. Gioì. quefia aggiungeremo : che^ 

DEFINITIONE. XIII. 


La Diapafon c detta eflcre arithmcticamentc diuifàinduepar- 
ti:quando da una mezana chorda in tal maniera è partita,chc 
la DiatefTaron occupi il luogo graue : & la Diapente l’acuto 
tra cfTa^in tale diuifionc. 


-:l; 
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V Z) a I. jQ^elfe cefi font mtnifejh Anco Ì 4 tjutlU , -che iimtflrdt» hddde : impe- 
? roche la Decimafettima propofta del noftrt Primo ragionamento' f fi ben mi ri- 
3 ì 2 cordo ) dimojlrì:che t internallo DupU nafce dalla congtanuone dilli due mag- 
giori Super particolari : Sefiuialtero, cr ^efquiterTg : (jr la Oecimaottaua dimt^a^he 
aggiunti tnjìeme quejli due .cofitutfcono la Proporttonaliti harmonica. Onde effóndo 
t internallo Duplo la forma della diapafon ; (jr lo SeJìjuialtero quello della Diapente : ér 
U SefquiterT^ quello della Diate far oh : aggiunti in/teme quefti due ultimi : necefffaria- 
mente cojlituifiono quefta proportionalità . il che ne fegue anco,ouando ejfa Diapafon i 
diuifa al modo detto nella De fini none nette due nominate parti da una c borda me'^na. 

Cofa che niunofano di gnudtcioc per negare, /'ran. Nequefla f potrà negare'-^tef 
feretparlando detta mdpafon anthmettcamente diuifa^ome dice la Definitione:percio 
che dalla Duodecima propofla del Secondo ragionamentojì uede dimoflrato: che traque 
Jla Arithmetica progrejìtone 4.}. 2. fi troua la Dupla 4 0 " 2 : che eia forma detta Dia- 
pafon, diuifa dal 3. m due parti : cioè in 4Cr s.eheèla Sefquiterza : la quale è la for- 
ma detta Diatejfarpn (fi- in 3 (fi aiefquiabera-. cheèla forma detta Diapente . tt per- 
che ( come ho detto piu uolte ) il numero maggiore di qual fi uogtta ordine di propor- 
tioni (Mufcali*raprefenta la parte grpue , 'ola maggior chorda di qual fi uoglia diui- 
fione . Pero non fi’puo negare , che occupando la Diatejfaron collocata tra i termini 4 (fi 
3 , la parte piu graue:che la Diapente pofia tra 3 (fi 2, non tenga la parte piu acuta nel 
la Diapafon dtutfa in co tal maniera , (fi che ella non fia diuifa in Arithmetica proportio . a. ^ > 
nalità. o^DRi. ^uefloèuero. Gió%. Ma per uemre atta depnittone di tutti quel- 
li LModi.che fino netta prima parte dette due nominate : definiremo prima tutti li Modi ‘ ‘ - 
irfieme ; dt poi definir emo tutti quelli , che fono contenuti da numero Imparefi come tl . . 

Pr'tmodlT erfo ; il fiuìnto : il Settimodl Nono : (fi CVndecimo. Il che fatto definiremo 
quellijche fono dt numero Parifi come fono ilSecondoul fiuarto:tl • eflo: tOttauo-.il Deu.a-.w\' 
. cimo : (fi lo Duodecimo.Onde li primi nominaremo f come datti Pr attici fino chiamati ) 
Principali, onero \.Autentici:ma gli altri diremo Non principali. Laterali, ouer Piagar- •* 

.li ! perciochefinopofii al lato detti primi, Definiamoadmoqueiuttiliprmiinfiemecon .,y.. , 
tutti li fecondi à quefio modo. * , 


DEFINITIONE. XIIII. . 

% 

• W « * 

11 Primo modo è qucllojche è contenuto tra la prima fpecicdel-,'. ^ 
la Diapafon harmonicamcntediuiià 11 Sdcondo c quello che • 
c collocato nella quinta fpedearithmeticamentc partita. 11. 
Terzo è quello, che è pollo tra la feconda fpecic diuilà hanno’ 
nicamente . Il Quarto c quello, che è fituato tra la folla Ipccie 
. diuilàetiandioarithmcncammte. ilQuintoèquello.ched'v 
pollo tra la Terza Ipccie harmonicamente partita. Il Sello c 
coUocatotra lafottimafpccicdiuilàarithmeticamcntc.IlSA"- ‘ c ^ 
t imo è quello , che ha luogo tra larjuarta fpecie harmonica:»'. 
mente partita. L’ Ottano è quello, che lì troua tra la prima Iptf ^ 

/ eie della Diapafon aritUmeticamentctramczata. 11 Nonoc*., 
quello, che tra la quinta Ipccie della Diapafon diuifo har-' 

^ ^ H 14 » ». I*.* . ■*'^**®*^^f**^^^^^*^'* ** 

’ *• V * * ^ _ V - • * - • 
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monicamcntc fi trouacollocato. Il Decimo fi troua tra la fccó 
da Ipecie arithmeticamentc diuifà. L’Vndecimo c pollo tra la 
leda Ipecie pur diuilàharmonicaméte. Et lo Vndecimoé col- 
locato tra la terza Ipccic diuilà m arithmctica progresfionc. 



A V. Non crede che ut fin nelLe Mujìcàcoftpiu ojcurd (jr fiu diffcile du inten 
dere, che ejuelU delti OW odi : fecondo t ufi de gU y^ntichi.-fercioche non fi uedt 
dU loro pure uno ejfimpio al mondo ; ^ delt altre cefi fiuede dimeno un poco di ri 
trduofi come uedidme negli f^ntichi edificfiqudtì appartengono alla Scienza dell' Ar 
chitetturd : che fé bene alcuno di loro non fi uede nella fua perfit tiene : fi troua almeno la 
fu a pianta : dalla quale fi può trare qualche cogmttone della fua forma . t^la di quello, 
che fi troua in quefiamaferia dellt tJHodi : più tofio genera confufiene , che feien^a. 


u / O s. Veramente che e pur cofi^. Vedete di gratin, già che fiamo in queflo propofito,leg- 
Mnfirx li. gendo Boethio in quefia materia: che cofirutto ne potete canare ré" cne difhnttone far p* 


! tete di quefli^Modit uno dall'altro, da quello che ferine? Bjfèndo che uuole,che facendo 

^ , fi tteuto tutto tardine deltHjpodorioper un T nono : refi andò quelli interualli iftefit pr't~ 

jffilftntnct^diacuo*-mi nelpr'tmo loro efpre rfenza lafiiaruene alcunofi generi il modo N^pofrtgio. Btfacen- 
, gì fio queflo ordine di nuouo piu acuto di unTuono fimigltantcmentefen!{artmouere alcu- 
fiooot- itti Lotuc internano deUi pnmififaccia il modo Hjpolydio:cf cofigh altri dt mano in manotfa- 

gt£:- gftfitnòr/>ta~ cendoli t uno piu acuto dell’altro, 0 piu grane dt un T uono.o di un Semituono: fenza alte 
p . rattone alcuna del primo ordine, fi s s /. Parmt cofa molto firana , che Boethio pigli affi 

fiitmnf- fiuueeiHut quefio errore. G i o s. ffueflofi fa noto daBe fine parole , (fi da gli effèmpij , che pone : & 
/, y t mnfi pub negare.!^ a non e da marautgltarfi: percioche ogni uno fi pubinganare nelle 

^ ifi*’ ^*^'‘ffi{fficofe,nelle quali noni molto prattico:come forfè era Boethio . Bt che li(Modtfuffero di- 
' a/èe^- fi-tntt t uno dall altro per un T nono, 0 per un Semi tuono: in quefio non ni r inganno ale» 
u . no:percioche e conforme à quello.chefcriueTolomeo nel cap.tct.del Lib. 2. della Mufica. 

rtauOnde fi uedeythe inoftri hanno errato ì nominare Btorio quelmodo,cbe appreffìloroehia 
r . . mano Prtmo\BrigioqueUo,che nominano Ter'i^:et Lidio quello, che addimàdano,iluin 

V^o^fivacH C 4 ^ ore Per cieche il Primo è d'tfiante dal T er^ per un T nono: fi’ quefio dalf^into per unse 

‘fica, cuyn mituono:comeenoto atuttiquellt,ckeefi'ercitanolaMufica. Laonde bifogna,uolendofi 

' /f^e\ affrontare con gli Antichi ne i nomi almeno: chiamar Borio quello a:he m quefio noftro ra 

C*0*/M-fitao * gtonamento chiamo Primo: che ì contenuto nella Prima/pecie deUa Diapafon dtujjfà har- 


^ ' monicamente : la quale difipra ho definito : Brigie quello, che chiamoTer^: ilqualei 


contenuto nella Seconda ffecie : fi Lydio queUo, che addtmando T erì{o ,ehee contenuto 
il fitjrBuntk Arlt ^ Ter'i^a Ipecie : effendo che cofi tntefi , faranno pofit per ordine , fecondo la mente di 

pljC ^ quefii due nominatisyfutoricellebralifiimi.B.t quefio farà uerr-menleordinenaiurale: 


^ t^ . Ujm Ì.J* » *am b anitorroromon mnn* • mo oj.’o ree»» a.»» w fmr m a- rro% rem» wr nmmrw» rrwmmrmm wmw 

percioche ad ogni chtrda del noftro Hexachordo, fenica interrompimento alcuno fi poh 
a O commodamenieattr'ib»'ireilfÌMdidueLModi:tunoPare(fitatirolmpare.Dimanie, 

'iMoeh't ~uo or dine, che l Primo fta il DorioatTeV{o il Brigio:il ^into il Lydio:il Settimo il 'SI fio 


• fi' rommodamente attribuire itfine di dui 

^Uaftea aa- che il Primo farà diftante dalTer'^ per un T nono: quefio dal Sj^meo per uri altro', fi il 

i ~ // filuinto dalSettimoperunSemìtuono.Btfiìrfenon farà dettomale'tldireinqueflonuo- 


. ff ^ , lydio,oLochrenfi:ilNonoloIonico:fiìVndeeimotEotio:comeordinepiucoHfhrmeat- 

f Catti f Jìcaat'tft~ a€ 0 -la mente deUi due nominati autori ,fidi molti altri ancora .Br%i.Jn nero ù tre primi 
'.A . Modi fono lontani t uno dall altro per un t nono : onde non so uedere con che fondamento i 

yCàU . - .. ^ 


tavuu t**am*aa'’e 4 chiamaffero apulo Dorio tl Primo !oro:che uerrebhe ad effere ilTerBpuoUrotfi il 


ìatmtv yot, • mina iltoroBerilpiche uiene à corrifpondere al uofiro fìutnto:ficofifii altri. Ma fia co 


mefì uogUa,rió bifida attendere bora aUi nomi:ma alle cofe. Pero mi piqce femmamente 
aY^%jp ogeprifii lordine , che hauetepropofio di tenere: ma guardate di gratia,che nonficonfondtamo. 

. Jr / ~r _ ' C \ ot. Non ui farà confufioHeakuua:quattdoui terrete à memoriaquefio:che quando 

fj* rfbtach'mu» mOyarvaptt^ ai am 

^lUcclt oppilo, ottn^^aca JUi^itéL»t^ìù,o À*'U'ca4- 

a .A .... A A.. . . - - a . ^ m ai - m. a dS O. ^ . a 


jttméfftt- o^ótouaa puAme »fi-»rtom4ma^aJ-ffi/l*y»m»t't.tt»r &vu,<fCfrt*-dl,4 y Jp'r*- 
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f*rUrt> in qHift» r/tgundmentù deHi edi;(imfre intender» di qneSi, de i qnnii ni (in 

fer fdrUre -.fecondo U frofoftd -.che fono fo/li C nn» dof» t din» fer ordine nd tur die é- no 
interrotio.^d qndnko nominero nn» di qnelli^he fin» contennti nett ordine interrotto: 
fcmfregU dgginngero qndlche pdroU:ddtld qndUpotrette\intendere qneUo, ch'io mogli» 
dire. Dtii. Per qndl cdgione detto hdnete, ordine interrotto f Gioì. Perche qmetli non 
fino pofli t un dopo t ditto per ordine tutti immedidtdmente. Md il Quinto degli Impuri, 
che e il loro Non» in or dine, i d^unte dui SeP»,che è il loro Vndecim» per un J emidttono: 
onde ni Cdde in me^ und chordd,dlLt qudle non e dpplicdt» Modo die uno. D e s /. Son fd 
tisfdtt»,^ u intendo henifimo: Pero fegmitdte quell», che hduete dd dire. Gl OS. ^neUo, 
thè ni ho dd dire:per poter rugionure con quMchtfonddmento itebe.^ 


DEFINITIONE. XV. 

Modo PrincipalCjOucTo' Autentico é quello , che d contenuto tra 
le clìorde di una delle Sette fpecic della Diapafon, diuilà har- 
monicamentedaunaChorda mezana nella modulatione di 
una Diapente & di una della DiatclTaron: fi cornee nell’ordi 
ne loro naturale il Primo : T erzo : Quinto: Scttimo:Nono de 
lYndedmò . 


3 ^ A V. Sluefi» s'intende iene: è" tnobo diligentemente dote old intendere quell», 
chejìd Modoconquejledejinitioni; ilche dd dieuri dltr» noni ftdt» fdtt» : per» 
fegttitdte ì dichUrdrci quello,ehe fd il Non prineipdle: » Pldgdle .G lo s.Std- 
,e ddunque dd udirmi. 


DEFINITIONE. XV, I. 


Modo Non principale , o Piagale è quello, che c collocato tra le 
chordeidi una delle Sette fpccie della Diapafon : diui^ arith- 
sieticamentedaunachorda mezana in due modulationi 


in 


^q^^ella DiatefTaron polla nel grauc:&in quella della 


D^^R: polla nellacutoiricomc fono nell’ordine loro il Seco 
do:il Quarto:il Scflorl’Ottauo : il Decimo: & lo Duodecimo. 


j£ ,1. N»i/dpidm»quell»d:hefd£uiJt»nehdrmonicd(^drithmeticd-.per»quefte 
r depnitioni ci fin» fdciU.Onde potrete pdjptre ì uoftr» iti pidcere ì di'ti qudieb* 
I dltrd cefi. G lo s. Sdpidte ddunque,dudnti chef uddd piu oltr 4 :che.j 


Ad » Ld 
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DEFINITIONE XVII. 


La Chorda ucra finale di qual fi uoglia Modo, tanto Principale, 
quanto Non principale : è la grauifiima della fùa Diapenre. 


E Si. E nectjptrit^che ogni 0^4 bébbu il fMefne:indehifogHA,che anali Modi 
habbian» una chord 4 ,nella quale ciafihednn» h abbia regolarmente à termina- 
re .Gioì. S^ejla adunque farà lagranifima chorda delle loro Diapente : fia 
poi pojl* nella parte pin grane,oneramente nelmeip della Diapafon:che qttejlo nonfaca 
fojÌMa perche le chorde delli Modi fono altramete denominate dalli Noftri.di qnello.che 
face nano oli K^ntichi:pero non farà male il porre nna definttione: dalla qnale compren- 
dere fipofi ciafchednna delle chorde antiche ft quale dette Moderne corrijponda : ef fi- 

» 

DEFINITIONE, XVIII. 

I Nomi moderni di tutte le Voci, ò Suoni, ò Chorde delle Modu 

lationi: incominciando dalla grauilsimai&làiendo per ordi 
ne alla acutilsima:i quali corrilpondono alli nomi antichi:fo 
no quelli. 

1. r. Vt. corrifpondeà Hjpoproflambanomenos 

5. A. Re. Proflambanomenos i 

3. Mi.— Hypate hypaun . : 

4. C. Fa. Vt. — ' Parhypatehypaton 

y. D. Sol- Re. Lychanos hypatoH . 

6 . E. La. Mi. — Hypate me fon, — ^ 

y. F. Fa. Vt. Parhypate mefon . 

8. G. Sol. Re. Vt. Lychanos mefon. 

9, 

17 

IO 

II 

12. d La.-Sol ._ 'Ac, Trite die^ugmenon Mete fynemennon 

Ij. c, La. ‘ Mi. Netedie^ugmenon, 

14. f. Fa. Trite hyperboleon. 

I y . g. S ol. Parane te hyperboleon. 

\ 6 . aa-^ ■ .... . La. Mete hyperboleon. 

E $ t.fluefte chorde, per quello ch'io uedo.non fono piu di Dicefette:^' pure io odo 
alle fiate dire da uot altri Mufici;che fino alcuni Canti ; che trappaffano quefio 
numero : (jr arriuano al numero di Venti , piu oltra ancora . Oa che nafce 
adunque lM. Gitfeffo , che non bautte uoluto porre maggior numero di chorde , di 

quello t 



a. - 

b. 

h-. 

c. - 


La. Mi. K-c. . 
Fa.- 


Mefe , 


Mi. Paramefe. 

Sol. Fa. Vt. Netedie^eugmenon 


Trite fyneme. 


etu^^ 

Paranete fyn^ennon. — 



Jlgi xJ s~ 



^MtlU che hMuettftft» ?G tot. Perche queliti numero è hqjldnte ì dtmoflrér tutto quel 
U^kto ttoglio dire in qnejlo rMgionnmento.Fffeiido che comprende di punto tutti U Dodi- 
ci modi,femlM dncnzArne dlcnnn.Et U choriU r :U qnttU ì dette da i Noftri G ammani 
ho ctrconfcruta con qnefto nome nypoproflambanomenos ; che è lanto,qnantos’io dieeffi- 
Sottoproflamhanomenoj-.accioche tntte habhiano le [he corri/pondenti .-perciechei Greci 
non haueano Cottila toro Proflamhanomenos chorda alcnna.Etfnnecefario che ella CnC- 
fe aggiunta da i N oflri . perche colfno me 7 ^ fintene a fare acqmfio dt nno Hexachordo 
intero nella parte grane dt qnefi ordine: come i ht aramene e finede . tJMa che non fi pMi 
trappaffare tl nnmero delle mofirate chorde:colni che lo credejfe farebbe in mattifeftoer. 
rore;efekdo che la Prattica et dtmoflra tl contrario; poi che ad ogni chorda qnalfinoolia 
delle mofirate fe nepnbfi>"pre aggmngere nn altra nel granerò nell acnto: che corr^on- 
dapcr nna Dtapafon -.é'fi pn'o etreonfennere con le medefime letere. come finede appref- 
fodialcnni;chedi qnefte cofe hanno Inngamente fritto. CMaaccioche non manchiamo 
in cofa nernna^hefacta dth fogno in qnefi o nofiro negotio:defimremo qnefla chorda ar 
gtnnta^ diremo. * 

DEFINITIONE. XIX. 


La rtnoTpo<r\nft0ctK/ctfos , oucr Gammaut , è chorda grauifsima 
dell Ordine diatonico aggiunta alla rifiooXaft0einfnro( ,& diftan 
te da elTa per un T uono. 


» jip erche i noftri cJW oderni hanno dinifi i loro Or dim de /noni ali come hano fat- 
togli Antichi per Tetr achordi-.ma pin ragionenolnutep Hexachordi.come difti 
neUe.Iftitntioni:i qnati cotegono le chorde dt tntte lejpecie dada DiateftirÓ:inco 
minciando da lavane, nenendo nerfo lacnta:o per il contrario: (fi la narietache poffl- . 
no partorire le chorde delti Tetrachordi; pero fà dthifogno aggingere alle Snindeci chor 
^ del Monoc bordo diatonico nn' altra chorda granifiima : Uqnale i Noftri chiamarono 
Camma nt :perqnellaragione,cheiodiftinelCap.i0.delU Seconda parte nominata. Et 
cjnantnnqnei Latini pratticihahhiano chiamato i loro HexachorcU colnome di Natn- 
ra:iU tq qnadro:&dihmoUe:comenel.Cap.2. della Ter^partedimollrai.tnttania do 
nogbo parttr^ alprefente daltnfo & nome de gli Antichi : ejfendo che li noglio nomina 
nome deut Tetrachordi, che conteneranno nelle loro qnattro chorde pin acnte di ciaf 
che^no: fecondo il coftnme dt qnelli.che hannoJpecnUtinamente ragionato dette cofe del 
MnJtca^OMefi come cinqne fono ti Tetrachordi cotennti nel nnmero dette Sedici chor 
^ cft faranno etiandio Sei li Hexachordi. Ma fapiate pri 


DEFINITIONE. XX. 

Hexachordo e un’Ordine di Sei chorde, che contiene Quattro 
Tuoni 8c uno Semituono maggiore nel T erzo luogo: & con 
tiene tra le file Quattro chorde piu acute l’uno delliTetra- 
chordi de gli Antichirdal quale elio piglia il fùo nome. 


Quinto. 
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AN. jSjiefl$etUHditddUe^MMttr»ch»rdedel Dit^M)iment»èc*J!detit:i 
che dice U Ventejméfrima dejtHUiaHe.feceféifref^*. Gios. Be»fifé 
W.c' ' 


r.(JiÌ4 [ aUr» fi definir ì a tjnefio moda. 

DEFINITIONE. XXIIII. 


« 

Il Quarto Hexachordo c quello , che incomincia nella chorda 
Tntcdiczeugmcnon , fègucndo l’altrc Paranetcdiezcugme- 
non,Netcdiezeugmcnon T rite hy perbolcon.Paranctehy per 
boleon , & Nere hyperbolcon : & h chiama Hypcrboleon , ò 
uogliamo dire Eccellente 

Z> R I, ranche qnefle dalle qnattra chàrde ultime tche hauete nominata , e detta 
^ Hyperbalean. G 1 o s. Cofi ì : ma. 

DEFINITIONE. XXV. 

11 Quinto Hexachordo c quello, che ha il luo principio nella 
Parhypatemelònilcguédo la Lychano{mefon,la Meièja Tri 
• telynemennon,laParanetefynemennon, & laNetefynemen 
non: &è chiamato Hexachordo lynemennon : ò Congiunto 

jT" qnejlaì quella He>! achardajlqnale chiamiamo dib moBe . Percioche ,parlan 
doni come pr attico ,la noce del Fa ì conte nata nella Qnarta chorda : la quale ^ 
circofcritta da Ifuefia Ut era rotonda b: come ni dimajlrai neBa Decimanona de 
fini t ione di ho^i : che è la Decimafittima chorda pajla in quell or dine. Ano.!. E nera. 
C / O s. ^jteìioche ui ha da dire al prefente:per paterni ragionare le cafe con fundamen 
taifara : ch(_j 

DEFINITIONE. XXVI. 

Ogni foteruallo fi dice efler fatto maggiore, ò minore di tanta 
quafltitd,quanta c la proportione delia partc,che fi aggiunge, 
ouer fi leua dal fiio T utto 

Z A V. Dichiarateci qnejla, ui prego. JiOi.E cofa hanejla . Sia adunque la ti- 
nea ab dtmfà in dieci parti :ai maniera checbne contenga none: cr db otta. Si 
migUantemente eh ne contenga fette, é" fi* ftr ejfempio trac b (è" db la praur 
tione Sefquiottaua . i^ggiungo a c alla c b, onde ne nafce a b : uedete,che tinterualla c 
dò" db e fatto maggiore di tanto , quanto ? la proportione,che fi troua traabércb.Bt 
perche ella è Stfqutnana:tera cb^dbe fatto magiare traab<fidbdi una Sefqnino- 
na proportione.Et quefio f quanto aBa accrefcere del termine maggiore , che contiene la 
proportione Sefquiottaua.^JMa quanto al decrefcere del minorejlicotchefe nailafciare- 

ma 
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mtJdtm ctntt U fétte de deUé d b; men ì débi»,che rejìeré e b. Onde Meo, che U preper 
tiene, che fi trené tracdé'd b:U quale èsefquteuané; c fatta maggiore di tanta quan- 
tità, quanta è quella ,t he fi trena tradbtjreb.Et perche db (f eh e Sefqutfettima: per» 

a c ' <1 e b 


IO 9 8 1 6 y 

tinteruaHoc bé'dbe fatte maggiore perlachogda eb di una preportiene Sefquifetti- 
ma. Et que^^a detto auanto al farft maggiore .dia quante al far fi minore fìa di ntto- 
me t interuaìu ab é" db. Dico fe leuaremo da ejfi interuaUo a acuì fe noi faremo mino- 
re la ab JàfaXìà'guantità , quanta ìa c:ne rejlerà c b(jrdb.crab(jrdb uerrà minore 
di tanta quantità , quanta ì quella , chefitroua traabc'cb .S imigliantemente fe ag- 
giungeremo cbà db miner termine dell' tnteruallo a h fetida dubio uerrà c b : onde dire- 
mo ab (h" db ejfer j^tta minore di tanta proferitone . quanta era quella , che fi ritroua 
tra c b queflo non ì molto difficile da tntendere.-pefo pafiàremo alt altra 

d fini Itone. Clav. Potete farb ficur amente. Gioì. Venendo adunque à feguitar quel 
le , che bifogna : dice. 

DEFINITIONE. XXVII. 


Ognilntcruajlo fi dice farfi più graue,ò piu acuto di tanta quan 
tità, quanta è Ja proportione della chorda , che le gli aggiun- 
ge, ò leua ; tanto dalla parte graue, quanto dalla parte acuta. 

E il. K^nche cete/la ha dibifiogno di dùhiaratiene. Grot, Dichiaramela 
adunque .Sia la linea a bfipra la quale fia accommodato t InteruaUo del 7" uone 
maggiore alla fua propertune tra c b & d b . Se nei tra a (fi c accommodareme 
eUnuoueildetteTuone, dimaniera che e bfialafua chorda acuta (fi e bla grane: nenY 

a e c <1 f b 


8 

iubìttche il dette Tuene farà fatte tante piu gran e, quante ì la preportiene,che e tra cb 
fi db : la anale ì Sefqu 'uttaua . L^Ia fe fopra la chorda db le uorreme accotmowdaretdi 
manieracfielachtrdà grane fia effa db: fenzd dubio potremmo dire-, che ildettoTuone 
farà fatte piu acute di tanta proportione , quanta ì queUa , che nominato habbiamo . Et 
tte farà tra db fi fb. Per dot he fecbfidbìs efquiettaua-.fara fatto piu acuto il T uone 
d b fifb deUe c b fi d b,per tale preportiene. Et quefie erede.che non fia dubiofo apprfifi 
eU alcune dt nei. E Cefi mi pare Cios. Veglio etiandie che fapiate: cerne. 

DEFINITIONE. XXVIII. 



Quella Quantità fi dice eflcre irrationale: la qual nrflce dallo ag 

B e una rationale con una irrationale : ouero dal cauare 
[l’altra. 


(ydùRl. 
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D R 7. Datici uni tjfemfto accuche piti fjcilmtnte pati iute fi. G\os. Veglio. 
TroppobenefipeteqHeU$,chep 4 ^tt a tu iti rationale et irratiorutle: fi ut batte te 
conjeruato nella memoria qtteUo,che da me udito battete molte fate: (fi ancolet 
to nelle iflittttioni , PeroiMeJfire-.jfi battefte damanti di noi un monte di Mille fiorini:(fi 
uenijfi un'altro , ebe ue ne aggiungejfi Cinquecento:non faprejìe uoila quantità ^ firn 
ma di tutti quelli denari f d r /. Si bene. C 7 / 0 s. Simigliantemente.fi da queftafim 

ma fi ne leuqffi Quattrocento : non faprejle uoi anco quella fimma,cbe ui reBarebbe da 
ttanti } 0/ B R /. Sem{a dubio : perciocbe rejlarebbono lM ille (fi cento. Gioì. Vedete 
adunque, ebe fapendo quello ebe p aggiunge , (fi quello ebe p leua:fapete anco l’accrefii- 
mento fi ficaio delliuojlri fiorini? Cofiin propojìto dico ; cbefapenddptproportionecbe 
mole te aggiungere , 0 leuare da un'altra maggiore: 0 minore dt lei : conofiete anco facil- 
mente quello, che dallo aggiungeremo leuare ne rifulta.Et quejlo auiene: perche tutte que 
fte quantità fino rationali : fi fi pojfino con numeri deficriucre . a non auerrà cojì, 

quando una di effe farà rat ionale fi t altra irrationaletouer amente quando l'una filai 
tra irrat ionale fùfiè. Perciocbe quello, che nafierebbe,fiarebbe tutto irrationale. Et pigba 
te teffèmpio detti fiorini : poi che fi amo a ragionare di efii : che hauendonc molti dauan- 
ti , detti auali nefiaprefie il numero : dico che fi a quelli mene aggiungefle , 0 leuafie una 
quantità : fi che non fiapefie quanti fiuffèro : la quantità che refi ajje ,ui fiarebbe anco 
incognita fi irrationale. A dki. Io intendo bora benifitmo ogni cofà,the detto mi haue- 
te ■■ fete pero netta burla de i fiorini . Gioì. Nonni burle altramente LMeffère : perche 
uoi nonfi te huomo da ejfier burlato. Ma ui ho dato teffèmpto di efii: perche io, che fapete 
quello, che fono : per hauerne guadagnate affiti coirne^ deluojlroualore : fi honorata- 
mente li bautte dfienfiati : dande à ciaficheduno detti uofiri piu congiunti la parte fina : 
fi ue ne bautte anche fialuato una buona parte :che ui farà uiuere attegramente-.fe pen- 
der la uorrete.Ma lajciamo da un canto quefie co fi: fi attendiamo à quello, che impor- 
ta . Quejli fitto q netti Principij, che ne ftruiranno à tutto quetto,ehe hoggi habbtamo da 
trattare: fi per darmene un poco di cappara:uoglio inceminciarui à dimefirarc ( fecon- 
do la premia ) quepo:ch<^ 


PROPOSTA 

PRIMA 

Potiamo ridurre gli Interualli contenuti tra il numero delle 
Quindeci chorde del Monochordo diatonico in tale tempera 
mento , & proportionc: che li T noni tutti faranno equali, & 
da una iftclTa proportione contenuti: & l'Interuallo del Dito 
no, con quello del minore Hexachordo fedamente refteranno 
nella loro uera 8c naturai forma , o proportione : 8c potrem- 
mo acquiftare due Diapente l’una tra la quarta & la ottauaret 
l’altra tra la Vndecima& la Quintadecima chorda:& due 
DiatefTaron l una tra la prima & la quarta:& l’altra tra la ot- 
taua & la V ndecima: & ciò fènza offefi alcuna dell' V dito. 
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PARTECIPATION E O TEMPERAMENTO DEL MONOCHORDO REGOLARE DIATONICO. 



Ragionamento 


I A A N. ,Si/i KoUte dimtftràre U PMeeìfàtìont : fer 
quello ,che io ueggio : non è cofi ?G i os. Cofi e . Pero 
fi* >f(codo U Prima fropofta del giorno paffuto, il Mo 
nochordo diatonico: il quale, per la fua V entefimaquarta fimi 
gliantemente contenga tra il numero di ,^tndect chorde:con 
jiderate pero fognate in nuefia maniera;ht>, K h,ChJb,Eh, 
mh,nl>,ob,ph,cb,q h,eh,r b,fb,(fi t b .Otto fiate la Diapafon : 
Sette la Diapente:(fiotto uolie la Diateffaron.Et uogliamo ri- 
durre tal numero ad uno t emper amento, o proporttone: che ac 
quijhamo due Diapente de quali tra la fiuarta & la Ottaua 

chorda: tra la P’n- 

decima cr l* SjiìkI* 
decima: cioè tra Ib et 
ob : (fi tra qbffi t b 
non hanno luogo : (fi 
due Diateffaron , che 
mancano tra la Pri- 
ma (fi la Optarla: (fi 
tra la Ottaua cr U 
Vndecima chorda ; 
cioè tra hb(fi Ib: (fi 
tra ob(fiq h:lafcian 
do il Di tono (fi lo He- 
xachordo minore nel 
le loro nere fi natu- 
rali forme , o propor- 
tioni . \-yiccommodo 
prima fiòpra la chor- 
da h n l'inieruallo 
del Comma : per la 
Trentefimafifia prò- 
pofta del Terllp gior- 
no: alla fua propor tio 
ne uerfo h : di manie 
rache n b uengaad 
tffere il fuo ejlremo 
acuto . Il qual Com- 
ma, per la Vndecima 
pure del detto gior- 
no, par tifi o in quat- 
tro parti : onde pi- 
gliandone le tre par- 
ti, piu grani nel pun- 
to G : per la ventefi- 
mafejla definittone 
di hoggi: uengoàfar 
minore tinteruallo C 
fin di una quarta 
parte del detto Com- 
ma ? fi accrefetere 
tinteruallo n fi edi 
tal quantità .Ma per 
che 


D: 
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thè Cé-Hc U Primd di heri:diie T noni mdggieri. utu minore, et uno minor Se 
mitnono-.fero C et n:fer U Tretefima delSecìdo ; nerrò odejfereuna Diapeie contennu 
nello frd nerofarmo.MM C et n rejlofiiemd et di minuto dt uno qnorto torte del Còrno • 
che òG et n.odnnque.per U Primo definitione di htggi.lo DUpente C et n redo dtminnto 
deUo attorto porte dt uno CÓmo-.et téperototro €& G: fecondo- Ipropofite.Medefimonu 
te:pche ndrc cetiene un T nono moggiore,cÒ uno minore. et nn moggtor Semilnonotperò, 
per lo Vetefano ottono del Secondo rogionomÒto:n etcì Diotejforenella fno nero firmo: 
io qnole ejfendo occrefcinto dt nno qnorta porte del detto Cimotche e G fi- n: dico che G 
et c.p Ufefido Definitione dthoggt: cottene U Diotejfaro crefcinto di nno qnorto porte 
del detto C omo. et teperotofecÒdol nofiro intedmeto. Aggiogo horo,f lo Tretefimo (edo no 
mt noto, odo chordo mb il Cimo nerfo h:di modo che m b fio tefiremogrone: fi lo porti 
fcop lo nominoto Vndecimo,in qnottro porti ; onde lofciódoue nno pone ptn ntcino odo 
m.-tro Fficfi honerò nno Diopete teperoto; Perche he contiene, per lo Trentefimo detto 
dtfipro:Tretnoni,etnnmoggior Semitnono: diminntoperodi nnoqnorto porte del Ci 
mo.-che emet F.MotroC et F honeremo nno Diot efori : che per lo detto Vetefimo otto 
no.cotlene dne Tnoniet^ nno moggior Semitnono: occrefcinto peri dello porte mfiF del 
detto Cimo.Ft cofi forino rtdntte qnefte dne cofonozenelteperometo bro : efiedo mb fi 
tbptopete:et Cb etmb DUteforo.Onde Fbetcb redo imperfetto dt nno qnorto porte 
delComo:loqnole:per lo Defimttone. ì nno Diopete téperoto:et Cb et Fb niene od efere 
occrefcinto dt tolqnotitò: IlpercheCb etFb niene -.fecondo U Definitione : nno Diotefi 
forondmiglionten^nie occrefcinto di tot qnonttt'o. PinoUro : per U qnorto Definitione: 
F b et G b mene od efere nn T nono temperoto-, efiendo che mbetnb Tnono mógtioreftri. 
trono dtmtnnto di dne qnorte forti del Gommo :cioe di nno qnorto pori^ F.etdi 
nno qnorto porte Gn:come fi pno nedere. Otto perche C et Ei Ditono: et refiondo qnefii 
dne termini nelUbroproportione^ notnroU-.dico Ebetp b:per U Trentefimo del Secondo 
giorno : efer Diopente:fctochecÌtiene tre Tnoni et nno maggior Semitnono: loqnoleoc- 
comodoremooljno téperométo. oggingédop U Tretefimo fefio delTer7g:oUo chordo p b: 
tl Cimo nerfio lo porte orone-.fi dinidèdolo.eom, eh ohri ..... .... . 



, t>SjoP'entrfin... „„„ m nno t..Bmo : utqnouetn 

Crp.Lo onde troCb fi\^b honeremo anche nn Ottono cotennto nello fno nero proporti» 
ne :pciocherttronodofi primo tra n b et pb netto fno nerofi,rmo:ifottopinorone:pU Vi 
tefimofelitmo Definitione dt hoggi.-ditoto qnÌiiià,qnilo ì qnello diGnet é\s,p.Et Oche 
Ebeto n cottene nn Tnono maggiore, nno minore, fi nno maggior Semituono ;p tato E b 
et 0 b,f U Vetefimo ottona del Seddo. 'enna Oioteforo. ondeprtdnrlo al fno teperomett : 
*SS,t"”g"emo tlCimo o otto chordo fognata 'o b, nerfo tacnto: ilqnale dinifoolmodo dei 
to inqnottroportt:el ogginto ad E b et ob lo qnorto parte o età: tra E b et ab honeremo 

•i^^^ron occrefcinto dt una qnorto parte delComo:loqnole forò ridntto fecondo U 

jnopepnitione:olfnoteperometo.Diremo ancora, pio qninto Definitione.G betob efer 
nn Tnono ndn tuoi fno teperométo:pcioche efiedo n betob Tnono minore: niene occrefein 
toiroGbetobdi dne qnorte parti dt nn Comma : che fimo G net o o : cornee manifi- 

fi*-l‘chefieliondtotlmaggtoreobeipb:pcùcheobfifàpinacntoinobdinnaqnor. 

tf porte dt nn Comma, et p bfifa pin grane m bper nn-obro qnorto parte . Onde niene 
o dimtnnirfi dello intero meta dt nn Gommo . Ilper che .per U .Qnorlo definuione : efo 
nono mene ocontenerfi tra ob et Iq b fatto minore della metì di nn Gommo . Ancoro 

P^»‘>rj<^bcontienennrnon»maggiore,etunmaggiorSemitnono : pefoper UVente 

fimo fe fio del Secondato b et cb mene od efere tinternollo del Semitnono : contennto nel- 
lo fino nera formo.Et perche toUtmernoUofifò minore di nno quarto parte del Cono- 
moo: UqnaU e 0 fio: pero, per U teraot Definitione: a b fi c b> Cinlernotto del 
^ditone, ndntto al fno temperamento . Kylncoro : perche pbficbò Semitnono 
t^ggtoretet dallo chordo L) ^ ^ occrefcinto dt nn quarto di nno Gommo: che ehetp: per» 
fecondo USefia definitione dota dt fopro :\o,h et che tinternollo del Semitnono L». 

P*^fi‘-(refcinetotùnnoqnarta»ortedelCommo:etridntt»olfn»temperomentojlche 

J pno anco dire del ' emunon» Ebfimb: tlqnob e occrefcinto di tomo quontitèt dolCi- 

Bb ma 


285 Ragionamento 

num:UtjMU ìmé- F: come chUrtmente/i Mede . Hord perfare acqkiflt dì mum D ia 
penle,cht nenfitrtMa tra la chtrda Ihé-la» h;percioche efuep interuaìlo contiene fila 
mente dne T noni minori.^' tmo maniere. -con nno map^ior Semitnono: é" perla Trente- 

fima delSecendoMorehbe contenere dneTnonimapffort ,Mnominore,ó-Mnomaggtor Se 

mitMono : onde rifi a dtminnta di nn Comma interonlanale.per la Ventefima qninta de- 
finitione medefimamente del Secondo giorno : ì la differenza , che fi trona tra il Tnono 
maggiore é l« minore. Pero agginngo alla chorda l b nerfi il gran e tl Comma l; onde tra 
U tutto di effo Comma aggiunto alla Ih cr la o b:uiene la Diapente contenuta nella fua ue 
ra ér naturale proportione . Di uido bora il detto Comma , per la Vndecima del Ter%ajn 
ijuattro parti eejualt : fi- perche tutto tmteruallo del Comma l congiunto alla chorda Ib 
fa con ab una Diapente anaggi ore di una quarta parte di un Comma che e ocra: pero la 
fiio prima da un tato la quarta parte piu graue del nominato Comma,equaleallaoó-a; 
é" ne uiene la Diapente nella fua ueraforma .ma per il temperamento ne lafiio dipoi un 
altra quarta parte figuente:& cefi tra D b é- ab: per la Dtfinitione : uiene la Diapente 
temperata , fecendo‘1 propofito . Et di più : il T nono maggiore , che fi trema tra eh fi- Ih: 
per utrtù della chorda Db fi frena diminute, (fi fiiemo di due quarte parte io uogliamo di 
re della metà intera del Cima, che fino D (fi l.Et lo minore ,c he fi truoua tra Ih et E b,ac- 
crefiiuto.fecondo le loro definitieni,della ifieffa quantità. Et dico ancora, che la Diateffa 
ron,la quale fi troua tra Ih et nb nella fu a nera et naturai forma fi frena accrefeiuta di 
una quarta parte del Cima, percioche fi la chorda n b dtuenta piu graue di una quarta 
parte nella chorda 3 b: et la chorda l b piu fi efiende uerfi il graue per due quarte parti, 
nella chorda D b:non i dubio , che traDb(fiGhfi ritroui la Diatefiaron accrefeiuta, fi- 
condo la Ventefima fifia Defini tiene , della quarta parte di uno Comma Onde per talmo 
de habbiamo teperato le chorde C h,lb,E b,m h, n b, ob,pb, (fi- c b del prepo/lo Mono- 
cherdo tra le chorde Cb, Db,Eb,F h,G h,a b, h,et c b: dimaniera,cherejtando il Dito- 
noCh(fiEb:etlo Hexachordo minore E b (fi cb neUe loro Jiportioni (fi nere firme: (li al 
tri inter Malli uengono ad effere ridutu in un temperamento tale : che fe'lfi porrà gli He- 
mijperij fiotto le titerate chorde , fecondo la ragione moftrata : fi potrà udire qual fi uor 
rà cenfinarCla,che l'udito grandemente ne remerà contento . (Ma per ridurre la'hbcfi 
K b pofie nel graue infieme con le altre à tale temperamento : per potere acqutftare una 
Diateffaron , che non fi troua tra la prima ^ la quarta chorda hb et Ih : bafiarà Colarne 
te difare, cheU(.Ahtt^b corrifiondino con le ab et\\b per una Diapafon, in 
Dupla proportione .facendo la a equale aUaa b : et la ^ ^ equate alla\\b: 
Ejfindo che allora tanto Id chorda Ab, quanto la ^b farà dmifa in due parti 
equali nelli punti afi-tg. Onde tanto farà la proportione di (^b ^a b : (fidi^b(fi 
h{b di fitono a /nono, per la Prima et per la ^Quinta dimanda del T er'go ragionameto.-qua 
to di numero à numero. La onde effendo h et ab : fimigliantemente^ b et \i,h in propor 

itone Dupla-.per la Oltana defintttone del Secondo: Ab et a h:fimigliantemente \^h et \^b 
faranno la Diapafon Confonaifia. Et tiT nono het^h farà equale al T nono ah et \^b: 

cefi ancora il Semituono ^b et Cb farà equale al Semi tuono \^betc b. effendo che tanta ì 
la tportione,che fi troua tra hbet Ab: ettra\^b et K h: quanta e quella, che fi troua tra 
oh et a h:et traÉfb: etpb. Percioche la Diapafon hb,etob :per la Vetefime fettima defi- 
nitione di hoggi:ì fatta piu acuta della qualità oh et a h:che è la quarta parte del Cima, 
ella K b.etpbpiugraueditalquantità.-quella nelle chorde Ab et ab:et quefla nella\\b 
et h. (Ma perche b et ab contengono la Diapafinfffendo Db et ab Diapente: A b et 

D b uerrà ad effere: per ilCorrolario della . Quarta propofta del Secondo giorno, Diateffa- 
ron. Et fi comefiìdimofirato : Db et abè Diapente riduttaal fuo temperamento : cefi 
(ai b et Db uerrà ad effere Diateffaron, ridutta ad una tale qualità :et per talmodo uer- 
remoadhauere acquifiato mma Diatefiàron tra la Prima et la filuarta chorda : laqua- 
le non fi ritrouaua in effere : et quefio fecondo il nfflro propofito. Oltra di quefto : fé Sni- 
deremo la chorda Db in due parti equali : et fegnaremo la metà in punto d : haueremo, 
per la ^uarantefima feconda del T er^ , tra la chorda D b et db la Dupla proportio- 
■ ne : (fi per la Oltana Defimt'tone S fipra nominata :'la Diapafon confinauya . Et 

C interuaìlo 
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tintrTHMllo ché-dk e/jUAÌe aBt Ci&DÌ :cheìil futJU : et Uditi ek tquàU dUt D k 
f^r.k medefìmjtmente rttone , refidnd» le chtrde Bk etti immtkili , le qudlt cen le Ck 
teck cetengam il DittfK) nelle fna nere et naturdl ferme et f reperì iene . Me per ritre- 
eigrt U cerrijpondente per nnd Dupefen ette Fk-.dinidereme.per U finarentefnnt feci 
de nomtniU,r(pt F k in due purtt eqneli:et tre effe F k,che cent entri due peni, etfk: 
eie ne centeneri nne.heuereme.le Dtepefen cenfenenT^e nelle fne mere férme: é" U Se- 
tnttmene mettere tre tk et f b ferì eccrefiimie^ mne qmerte pene del Cemwe. Ritre- 
mereme enea Le cerrfpondeme p er Diepefin elle C b,dimidedoLe in dm e peni eqmelt, per 
te neminete pece fi prepejle: et pighendene mne in punte gare G b et gb hemerente il pre 
fepte,et tra f b et gk hemereme il T mene ; il qmele fari dt eqmele prepertient del T mene 
F k et Gk. llfimileftrem} delle cherde e b ; perche dimidtndala in due parti: ér piglten- 
done una di effe in pmnte ee:treeb (p eab hemefem} mne Diepefin:le quale fare eque 
le elle Ab(pe b:et fari piu ecute(per Le Ventèlima fèttime Defniiiene di heggi) aelìe 
ebtft h,per una quarte parte di un Cemme:fi come è etiendie la Ab e b delle hket 
ek.Me il ! uonegb creb feri equaU elle Gk'éreh .percieche ì accrefiiute di due quer 
te perii dtlComma:che feni g f (pt ee, fi cerne i etere: feiute Gb<^ ab di G mete e.Et fi 
cerne le cherde ebdrdh cerri/pendene elle 0 / b(^ D k in Duple prepertiene : q" ^ 
Àme prime fi trema le Dieteffaren ttmperete:cefi fi trema ance tre le altre due;percieehe, 
^terjfe Fentefime et tema del Secondo eterno: lune ^ 1‘ altre contiene due T meni un Se 
tnituenemaggiere.Onde habbiem} fatte ecquifie di due Dieteffaren : luna bé" Db 

pellx nelgreme,é' t altre e ber db pifle neu' acute , le quali mancamene tra le prime dr 
le quarte: dr tre le et tema et la undecime delle propelle ^luindeci cherde : cerne dice le 
prepefte.Ftfi come Db (fi ab corrìfpendene elle db et eab medefimamente in Duplepre 
penione : et tra U due prime fi trema le Diapente temperata : efi firitreue eiiendte tre 
U due feguenti.Onde h abbiamo due Diapente ecquiflatede quali tra le jQtierte et la Otte 
me cherde: et tra le Vndecimt et L fi>uintadecme delle J^indeci propelle menceuene. 
t una ì tra Db et ab : t altra tra dheteeb: feconde' l pr epifite . iMa hemende te'l fenfi 
efperimt ntato , che'l concenti , che mfeiffe de quelle c»erde:i^ b,^b,C b,Db,’ib, F b, 
G b^a b,\^ b>f b,d b,e b,fb,g b,et ee h:fìe greto et feaue alludile .-pere diremo: che qmefli 
interualli tutti, ridutti i tale iemperemei,ie,liene confmenti , fen^ alcune centreditie 
ne . Et quefle e tutte queUo,che feconde le propefle , mi dome e dimoftrere . /) h s / . ^e 
fle^ e lieti un lungo ttrre:et meramente che ì co fa bella da fepere:mafiÌMemente de uoi al 
tri,che fette profefitone delle cefe della lM ufice. Et crede, che colere , iqueli fono ignora- 
ti di quefle cefe : manchine di una grande perfetttone : quelli dice , che fanno prò festo- 
ne dt fabricare iflrumentiiJMmficeli : cerne peffe comprendere delle parole pece fi det- 
te da tJit.Claudie.C l a t.Cofi è ueremente : et ninno le pure cen meriti negare. Aa r/, 
O quanto er roganti fieno quelli, che fino femplici eempefitori di ufice Ahe fi bene fi n» 

ignoranti delle cefe della Scienia : uoglteno nendimene tenere in quéfì\yfrie'il principe 
te : et li par e di effère ifiiu detti et piu fiputi huemini del monde . eM e leuateli de quel 
pece di comporre, che fanno et cen poca prauicetrefìeno nudi, fenz,a fepere cefe alcune: 
pere i cefe buone le imperare.-eccio non fi entri nel numero de celi ere: che u'iuonofolamt 
te tre gii hmomini,per far numero. Seguitate adunque EM.Gtofeffo il uoflro regienamen 
te:perche tutti noi mi afceltiamo uolentieri.tento p'iu,che uediemOyche ogni tratte ci pre 
ponete dtnoue qualche cefi belle et ingegnefe. Giot. Statemi adunque edafeeltere: 
che hauerete piacere. , 

» 

PROPOSTA. II. , 

Le ProportionidcUa Diapentc,dclla DiateflTaron: quella del Se 
miditono , del T uono,& quella dclSeoiituono maggiore; fo- 
no lordi irrationali . 
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Ragionamento 


Dm. Creda thè uai intendUte StrtU et Irrtuittule effir quelU quàntitìi : U 
, quale ncn fi ftfià defcriuere e deuaminare con numeri rationali: come nelle Ifii 

tuticni-.et in queftt ragionamenti nella V entefima quinta profofta hauetedet- 
t.pir.c.t> £' e^ MeJlire:quantunquefif^adire:la Diafente ejfir maggiore^ minore 

di una intera Sjtarta farle di una S efquiottantefima frof art ione: che eia forma del Ci 
ma; et tale fané fia ad un certo modo ratienale:ferche, teme ft ì detto et dtmelìrato fer 
la Nana del Prime noftro ragienamento:t iutcrualloSuferfartiealare, come e il nomina- 
ta, non ricette ne uno, ne ftu termini me^ni rationali , che la farti fica in due e fiu farti 
frofortienali.La onde tornando al noftro frofofiteidico; Snella quantità fer tvltìma de 
fnitione di hoggi.ftdiceejfere Irrationale-.la quale nafce dalla aggiungere , 0 leuare una 
ratianale danna irrat tonale:)) fer ilcotrarifi-.una irrat tonale da una rationaU. il fche ef 
fendofi ltuatofuero,aggtunto nel temfcramenta fatto nella Precedete alle quantità della 
Diafenteidella Diat^iron: del S emtditeno,del T nono, et dello Semituono maggiore : che 
Jena tutte rationali, una tale quantità irrat ionale : feguità,che tutti quefti interualli no 
minatitquando fono temferatiftano contenuti da froforttoni fardi et irrationali.Imfe- 
roche la frofortione della Diafente, tome e mantfeftofer La Precedente: nelfuo temf era- 
menta re fia diminuita,come dice anche la fu a Defini tiene: di una quarta far te del Com- 


ma; la quale con certi et determinati numerr.ferla Nona del Primo, foco fa nomin^ 
non fi fuo defcriuere fi) denominare. Onde leuata coiai farte dalla Sefquialtera ,cì' 


'IM 


ferma nera della Diafente ,cht ì ratianale: fer tVltima Definii ione già nominata -j 
dulia alcuno ne uiene una frofortione forda et irratianale. dico della Dia- 

teffaron-.fercioche uiene accrefciuta di tal farte. il ferche aggiunta la quarta farte del 
Cemma,che c irrationale,cò la Sefquiterza,che ìratienale:et ila forma della detta Dia 
teftaron:ne uiene uninteruallo et quantità irrationale.il medeftmo diciama del S emidi- 
tono, che fifa minore di una quarta farte:et del T nono maggiore, che fi fa medefimamen 
te minore delle due quarte far ti: et del Minor e, che ditata qualità figlia accrefcimenia. 
Et ultimamente del Semi tuono magiare : il quale fi accrepie al medeftmo modo di una 
quarta farte del nominato Cima. Onde dico, le frof anioni della Diaféte,et della Diatejjfà 
ro, quelle del Semiditono et delT uono;co quelle delmaggtar Semituono,eJfere fiòrdi, et ir- 
rattonali:ceme,fecodo la frofofta,ui douea dimofirare. Cixv. ,§ueftefiàno cofe,che non fi 
fofifiono negar e, fer la uerità,che fi fi orge ne i frincìfq et me^,co che elle fiina dimoft rate 
et frouate, Fv.uì).Nonui i ueramente contradittionetfera non ui effendi altro che di- 
re fofra diquefto:faràhene,chefiuadafiuoltra. 3 jo %.Sarà bene fereerii. fero nota- 
te, che.a 

PROPOSTA III. 

Potiamo allcQuindeci chorde,riduttehelmoftrato temperarne 
tO, aggiungere la t'auaTrfcuMftfittféfUvot . 



ma et grauiftimo Hexachordo II nata. La fetida e, ferche col fua mesco uengoà collocare 
ti Modi fer ordine tu no do fa t altra: tra fidici -charde, fidila mancare cefa ale una, et fin 
^ ejfirui co fa alcuna difofrahÌdante,ceme uederete.onde no ui efifendo quefta chordajì 
romfe egnimojha dififegna .Desi. Sue file fono due caggioni imfertanti:verofiguitate. 
6 1 o s. Siano adunque fecondo la Prima frof afta di queftofifra la charda h fri figna 
te le Sntndeci ehorde \„Ab ,^b ,Cb ,,Db ,Eb, Eh ,Gb ,ab,\i^b ,cb,db ,ebffb, 
gbtiiraa h:etfta A bla PreJìAanamenos:aUa quale habbiamoda frof arre la T'iowpo- 
u?oLgtfinté(em( toner CàaiiaMt.\.ylcemodaf rima feria Prima frof afta delTertogior- 


« 
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ì/Tmmì màffitrt mìa fnàfrtfirt'uMt f^rd U chtrdd b b:Ji mdnìerd che Ab ntn 
M4 àd tjfcrt il fuo efirtim dCMlo.Ptr» dùiùU t£i Ab in Otf* fàrti etjHàU^er il minor tcr- 
mino dtUd Stfynittuutd^be ì U fiu frofdtMnt:^' dgvnngo d qnefie f torti U Nono net 
fnnt*l>&trdlb& Abhdhbidmtitfrof^o ,hdu^d»lo frof^o dii nono Abé-\\b. 



r. ^ A . tj. C, D. £■ F. G. d. c, i. t.f. g. dd . 


iMd ftrthe iifignd ridurre quefli inter tedilo di temferdmento degli dltri T noni :decif- 
ebe Id (horddgrdtte di qnejlo Tuono dccommoddto corrif^ondiginlldmetat con UGh in 
Dnpld frofortione;é"Ctnfani con ejfd U Didpafon:fero,oerUT rentefimd feHd del gitr- 
pmt T er^:dccommoddremo il Commd fiftd U chordd l b:ilqndle fari lb^mh:é'lo,di- 

^/pderemo,perU Decimd del nomindio Ter^giorno:indne pdrti eqttdli. OndeUfcUndo 
oéìd pingrdMe^pin nieind dttd Iddnn cdntortrd Tbà’Aù bdtteremo ceSocdto il Tno 
no propoflo dHd fid jiporii'ene:(Sr lo hdneremo eiiddio prepofto di T nono A bér^ b.iMd 
perche Ib^ A bì Tnono mdggiore,cotennto nelldfttd udtnrdle proportioneiér ddlU chor 
ddVbì fdUo minore delU meti di nno Comma: il quale ìlb et m b:pero dico , perla fna 
DefnitioneS b etK^ b ejjère il Tuono maggiore temperato come [Mena dibi fógno, Et per- 
che b.per la Oltana defnitione del Sji*cto: i U Proflambanomenos:et taV bi dtjla» 

te da ejfdper nn Tnono,et ì pofia nel grane -.pero dico, per la Decmanona Defnitione di 
boggi medeJìmarnenteiX b ejfere la chor da Hypoproflamhdnomenostprepojla alla Profla- 
banomenos:et alle flnindecipropofle chor de .-come ni doneaficondo la propoftd.dimòflra 
re. Fo A N. ^ni non ni calca dnbio dlcnno.G X os- VogUoancora dirai nna coja.anan 
ti che pdfiamo pia oUraiche la nominata chor da Hjpo projl&anomen Of fi ptìo aggiunge 
re ci nn’ altro meÌ[o. P'ercioche fe raddoppiaremo la chor da Gb.la quale aerrà raZlopfiia 
td nelpnto Vxhaueremo la chorda r bahèfla QnartaDefinitione del Primo giorno:co efi 
fdCb contener d la Dupla proportione:percioche r b contiene G b due fiate di punto; On- 
de, per la Oltana Defimtìone del Secondo ragionamento; nengono a contenere la Diapafon 
coòfonanga. Et perche quefta confonanga contiene in (i:perla Trentefima nona del Seco- 
do: Cinque T Moni eh" Due maggiori Semiinoni.dr t intera allo A b<^Cb contiene filarne 
SiA^tTO T noni H nominati due Semitnoni; pero l'internallo V beh" b nerrd ì co 

tenere tl T nòno: il quale pojlo infieme con gli altri faterò (p- li Due Semitnoni , far an- 
no una Diapafon conJinan^a.Eflindo adunque r b^ o/i T nono;^ effindo r b dtjldth 
te dax,A b Proflambanomenot per un Tnoiio;figuitd,per la nominata Decimanona Defi 
nitione;che la T b fiala Hfpo proflamhanomenos;fi come bifìgnaua dimoflrare ,Ct a v. 
J n nerìtd,che non fi può dir co/a alcuna incontrario, <y- qnejlo che hauete hora dimqfira 
to coirne^ della Dupla fo Diapafon;^ tanto manifello : che non difiordando punto dada 
D firn tiene data;bifogna per firS^ confeJfdre,che tal chorda dgffuntd fia la tìjpo profiJl 
banomenotjcbe hauete detto :o la Gammant : come da i Prattici ì chiamata . Seguitato 
adunque il refiotfi ni piace. G io s. Seguirò adunque a dtruUche 

PROPOSTA, mi. 

Si può aflcgnarc tra le Sedici chorde moftrate li Quattro primi 
Hexachordi:Hypató:Meiòn;Diezeugmenó: & Hyperoolco. 

' ^b ì siano 


^90 


Ragionamento 


U Precedente, T .^,b\-C.D,E.F.G,n.\^.e,J.e.^g. à'M.Dieefrimìeréimir 
CttìW ^ chorde r. /#. t]. C. D.à" E :ì centennio il primo Hexachordo,detto 

Hypatempercieche V,per U Decima otutu definii ione di bogguì c borda: la cjtu 
le corrìff onde alla Hypopro(lambanomenot;A alla Proflambanomenos: tj alla Hypate hy 
patonM alla Parbypaie bypaton:D alla Lycbanos hypaton:if E alla Hypate mefon.Ei per 
che tjuefte Sei chorde fono collocate nel primy ó'grauifimo luogo di qneH ordine: d- han 
no il loro principio nella Hypoproflamhanomenot > « Cammant : cr contengono Slnattro 
T noni é- UH maggior Semituono:cr tra le ^£4ttro più acute contengono tl Primo Tetra 
chorde dagli Antichi detto Hfpaton:pero per la Definii ione Ventejma prima di boggi, 
dico T a^k^.C.D.Q'F-efifere A primo Hexachordo detto Hypaton. Dico poi : C.D.P.E.G, 
(fi a^conientre il Secondo, detto Mefinperctoche C corrifponde.per la Decima oltana no- 
mìn ita definitione^Ua Parhypate bypaton:D alla Lychanos hypaton: E alla Hypate me 
fin: Falla Parhypate mefimG alla Lychanotmefin:(fi a alla Oiiefi.Onde effondo la Par 
hypate hypaton u prima cbprda di qnejle S ei:(fi contenendocotalnnmero ^attro Tuo 
ni (fi nn maggior S emù nono: (fi anco ritronandofi tra le ^attro pin acute il Tetrachor 


Hexachordo hypaton . 1 \flexachordodiezeuffHeniì 

^ I 
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. Hexachordo mefin. 


H escare bordo lyperboleon. 1 


do Mefin:nonc duhioalcuno.che C.D.E.F -G.cr apano,per la DefinttioneFenlefimafièi 
daàlSecodo Hexachordo^kiamato ìiefpn.Piu oltradico:chele chordeGuc \ps.d.et e coti 
gono il T er^ : nominato Die“!feugmenet( , Percioche G corrijponde alla Lychanofmefin 
a aUa:^lefin : Iq alla Pararne fi : cattaTritediel^engmenon : d alla Paratteiedie\engmi^ 
non : (fi e alla N etcdie^eugmenon :, onde hauendo-ettandio quefte S ti chorde il fuoprinei 
O pio nella chorda Lychanofmefin : (fi contenendo quattro Tuoni (fi uno maggiore Semi- 
tuono : é" rurouidojì nelle quattro piu acute il terlfo T etrachordo detto Die^ugmenon: 
non ? da dubitare : ficondo che inficia la Véntefimaterza definitione : che G.aS^a:. d.(fi 
efia Hexachordo Diezeugmenonefi iiTerzai. Finalmente ateo : che' l fituarto nominato 
Hyperholeenfìtroua collocato tra le chorde c.d. e.f.g. (fi aa. percioche quefle Sei chorde 
fino collocate nella piu acuta parte del nominate ordine : contenuto tra Sedici chorde • 
fi c,per la Decima oltana dfinì tiene, corrifpode atta T ritedie^ugmenon:d alla Parane 
te re alla Hete .-falla T ritehyperboleon ; g alla Parane te : fi aa alla Netehypprboleon.^ 
Ondehauendo cotale ordine principio nella Triiedielfeugmenon : fi contenendo fimi^a 
temente quattro T noni fi uno mag^or Semiiiiono : per la Definitione Ventefima,fi Ven 
tejìma quarta giadetta.feguita-.^c.d.e.f.g.fiaa: fta Hexachordo : fiil 
piu acuto itgn altro: detto Hyperholton-.percioche contiene eonltfuepi'u acute chorde il 
T etrachordo Hyperboleon . Potiamo adunque tra le Sedici mojlrate chorde li quattro 
primi Hexachordi: Hypaton : Mefin : Dielgugmenon : fi Hyperboleon : fi come ui do- 
uea: ficondochedtcelapropojla,dimojlrare ,(fiafignare.(^r>o:\. Se Unoftri Hexa- 
chordi hanno à corrijpondere , come fanno in effetto , aUi T etrachordi degli (^fatichi : 
bifigno i, che ue ne fa un'altro : che corrt^ntuaUo Synemennon : pero fd lui i in piace 
re tdimofratecelo : acctobabbiamola cofaperfetta , Gtos. Etldoueredifatisfarui 
iMeJfère; penjlatemiad afioltare. " 






Quinto. 


PROPOSTA. V. 


2 pl 




Si può aggiungere alli quattro primi il quinto Hexachordo detl 
toSynemennon. 



y 4 f>f,ctme»elt 4 Pf>>MÙim 4 .dccttmnuJjteleehenie T.i^.h.c. D E FG 
? 4. f. J. e.f.g.é-44:fofr4l4mUt4chord4h é-K.: le qnX,còme Pri 
fedente : centengono i qnnttrofrimi Hexnchordt : Hjpnten : Mefin : Diezew 
m :&HyperbeleM. 4lUqn4U/Ì4 dAifigne 4ggìungere U qnint, dette Sjnemenmt 
\^cc$m»deprtm4fepr4 U cherdn 4 K, per U Decimanenn delTerzegieme- il Semi tu» 


Hex4cherde l^p4ttn . 


\jiex4cberde dìeungnunen. 
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Hex4cherde mejì» .1 


liliS 


\Hex4cherdo J^perieieSI 


h. 


F. G. 4. 


c. d. 


K. 
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T none. 
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Hex4chtrde Synemennon . 


n» tMMtere 4D4JÌ14 iter 4 nntnrnU preportiene : onde ne uiene 4 Kjé’l^-Mnpche 4 
ho-lKe Semitnene mdggìere 1 d- ì contenuto nella fnn formn naturale • pero Infogna j 
Jecondolafita Zìefnitione : eheellefa maggiore di una quarta parte di nnoComma,On~ 
de acfommedo prima ejfo Comma tperlaTrentefima del Terra ragionamento, alla fu a 
proporùene : di modo che la c borda l Kfia t eftremo grane di quefto imeruaUo mK 

(acuto : Mpoi lo dtuido.per la Vndecima fimigtiantemente del Ter^ nominato , in quat- ' 
tro parti equali : & aggiungendo Ih conai; tranK^blk haueremo.p er la fua Definì t io 
' neàl Semttuono maggiore : accrefeiutopero: per laV entefimafefia Mfinìtione dihoggi: 
di una quarta parte detComma iK crmK: cleome alfinji ì manifelìo . Hora^co,che 
rttrouandofitra EG.a.b.c.tjrd. quattro Tuoni ér uno maggior Semituono; fi come tra 
jJ? f dii Tuono ; tra 4 bài nominato Semituono ; dico per la Ventefima 

definii tene F. C.a.b.c.crd, ejfere H exachordo . Et perche E corrifponde,per la Decima 
ettaua Definttione , alla Parhypaiemefon ; G alla Zychanot ; a alla Mefe ; b alla Tritefy . 
nemenen ; cada Paranetefynemennon ; ér dalla N etejynemennon ; (fi lordine di que- 
fi e Sei chorde ha principio nella Parhypate mefin ; (fi contiene anco nelle quattro più 
acute chorde ifietr debordo synemennon ; pero F. G. a. b.c.(fi d, per laFentefima quinta 

Definì- 
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2P2 Ragionamento 

il & ultima Htxdcharda nammata SytumtunaHJEt «nafta i qutUa, 

thè ni dautu iimaftrmra . e a n. Sufft* Hexdcharda iqueBa, che ttai ehitmUma detU 
frttfrietìJhhm^:fert{ueV.ach'ia Maggia: il Prima é-ilTer^ fatta detti di tfueUddi^ 
qauidrat^ilStcaaidacal ^artadtdMfrafrittààN«tMr«,Q IO t.Caftì.lU«fealt«te 
^elbjchc hard MinagUa due. 


PROPOSTA. VI. 

TralcDiccfcttc chordc moftrate, continenti li Cinque Hexa- 
chordi : la Prima Kpecie della Diapafon fi troua due fiate : due 
la Seconda: due la Terza : una la Quarta : due la Quinta : due 
laSefta:& una laScttima. 


8|3Sn£iA Hdtua malta grata di tteder^Hfta. OxQUttiaMeledimeftrerafenzjittr 
Siatta C.D.E, F. C. a.Ì>.\^. t.d.e.fg,(jr aa. Dica f rima, che tra efti 
la Prima ffecie della Diapaftn fi tratta Due fiate: tutta tra C.D.E.F.G.a\^.et c: 
et Cabra tra F.G.a.hxÀ.e.etfferaache, fer La Ottaua Definitiene di haggt : quella è la 
Primaftecie della DiafaJia:U quale catstiette tra laTer^ et la ^aru fitta ciarda : et 
tra la Settittuct la Ottaua il Semituana maggiare. La audt ritrettandofii la E efifer la Fer 


T.J. c. D. E. F. G. a. l 
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e. f. g. aa. 
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t(a ciarda et F la ^tgarta della Diafafihu Cete caule fiteme^ue c bar de : et cauteuere 
auca il magnar Semùuatu^Simigbautemetite rurautéudafiì La \\efijire la ‘et tinta Jiar- 
da,etlacla Ottaua:et cotenere etìàdia efiji ntmmato SemituattatSeguitaxhe la Diapafon 
Cete cau le fue mel{ane chordefia la prima fpecie . il che dica etiandia della Diapafon F 
etf ea le fue melane chordeteftindèche tra la fua T er'L^a charda a et la Quarta h : et tra 
la Settima e, et là Ottaua f: fi ritraua ancora il Semituana già nominata, v^dunque tra 
UprapafteDìcefettechardefimua due fate la Prima ftecie della Diapafon. xMala Seca 
da fiecie fi traua due fate-.cia'e tra D.E.F.G.ai:{.c.et d'.et tra G ut.h.c.d.ef. et gper cieche 
tra E et F Seconda etTertla charda : et travet e Sefta et Settima della Diapafin D et d 
con taUre mesane.et cefi tra laaeth feconda et TerS^:ettra e etf Sefta et Settima del- 
la Diapafon G etgeen le fue mexanegia maftrate : fi troua ilmaggiar Sem'ttuana . Onde, 
fer la nominata Ottaua Defintttoue , D et d : fimigliantemeute G can g uengano adfjfere 
due Diapafon della Seconda fpecie. La T er^ ffecte fi ritraua due fiate: prima tra E. F.G. 
a.\^.c.d.et e .-dipoi tra a.hx.d.e fg,et aa.efifendoche tra la prima E et la feconda F:et tra 
la quinta\^ et la fefta cdeUaDiapafenEetecenlefikemefUnechorde.Ettefitralapri 
ma cherdaetla feconda: citi a et b: et tra la quinta et la fifta,chefiineeetfdeUaDL- 
fafon a et aa: intendendouifi fempre anco le charde mezane:fi traua il maggitr Semi tua 
uój Iferchcfcr la Definitiane paca fa addutta:E et e:cen a et aa fina due Diapafon della 

Ter^ 
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f^ccit.Lé ffKÌeeiUndU fi trend ntu fdidfiìdmtntetrd F. Gjt. l^.e. d.e, 

^ fi ftr cieche trd U fine ^drtd eherdd \ndr U ^i*td e;é’ trd U Settimd e,é'l* Ot- 
tdna fifit treud ilmmindte Sanitnone mdggiere.Odde,fer U dettd Definii iene, F érficen 
le fine mexdtne chorde è nnd Didfdfion deUd Sjtdrtd /fede. Ld ^intd (fede fi trend dne 
fdte.-trd r. o/.bj.C.O.£ F.ér G:ér >ed Cuì\^.c. d. e. fi. ó-g : pei che trdUTer'ifdé'l* 
dndrU fnd eherdd fc| CT C: onero 1^ </• c.-é" trd U S eftd (fi ld Settimd E (fi F : onere e (fi 
fidile nomindtedue Didpdfònfi ritroud il Semitnono mdggiore.Onde.fer U ifiejfit Ottd- 
nd Defnitione.tnnd (fi Cdltrd fieno dne Didfdfion contennte nelld Slniinid fipede.Dice dii 
cord , che IdSeJìd fifede della Didfdfion fi ri trend trd il nominato nnmero di chorde dne 
fdte:PrimdJrd\.yl^.C.D.E.F.G.O" ‘t'dipoi.trd d.\^.c.d.e.fi.g. tfi da : efièndeche, feria 
fina Definitioneard le Seconde chorde h^(fi)^:(fileT er^Cò^c:(fiird le jQninteB & e; 
le Se fi e Fà" fi delle dne Diapafon moìlratefi trona il maggior Semirnono.Per'o dico.ejfiè 
re dne Diapafon della Sefia fpede.Finalmente dico, chetale ordine contiene nna fiata la 
Settima [fede della Dijpjfiin;(fi ciò tra ^.C.O.£.f .ufu.tf \\:percio(he,per la nominata 
Ottona Definitione,qnelld e detta Settima fifecie:la quale tra la fina Prima ó" U seconda 
cherdd!(fi tra la Qnarta (fi la ^intaaontiene il Semitnono maggiore.La onde, perche 
la Diapafon tj ^ Ij /r4 /!< fina e/lrema chorda grane (fi con le melane infieme: cioè tra 
cJ- C Prima (fi Secondalo- tra F (fi F .Qnarta (fi f^inta chorda,contiene il detto Srmi- 
tnono.perh dico^la detta ejjère la Settima [fede della Diapafon. Tra le Dicefiette chorde 
mofirate adnnqne continenti li Cinque Héxachordi:la Prima Jpede-della Diapafon fi tro 
na dne fiate: dne la S econda;dne la Terilamna la Quarta :dne la Quinta : due la S efia; 
(fi una la Settima. Et qnefio e tutto qnelio,che fecondo ilcontinente della propofla , ni do- 
nea dtmofirare.C i a v. y^ncora che fin bora fia fiato tenuto , che la Prima fifede della 
Diapafon fio contenuta tra le chorde D (fi d con le fine meì^ne:(fi cefi t altre (fede fegne 
ti per ordine:per qneEo con credo,che appreffio gli hnomini intendenti ni hàbh 'ta da effi- 
re-confnfione.Et formiche nonfiolamente per gli Hexachordi, che fono collocati in qnefio 
ordine di chorde :ma etiandio.ferche è cefi fin naturale-come detto hanete foco fa:et an 
co nette nofire lfiitntioni:che debba effier cofi.llferche facefii falefie per la dinifione har- 
monicamente fatta detta Dnflaiet detta Diapafon nette fine farti; cofà da ninno altro per 
ananti pur f enfiata . Pero landò molto qnefi’ordine . Che ne dite noi M effier e di qnefio ? 
At>o.t. Non foj/i fie non landarlo;ferche anco lordine detti (Modi ,'oT noni farli fofio 
fierttfainterrompimento .Et fie bene appreffi di alcuni apparerìqnefia cofia efiire altra- 
mente: et ricorderemo,che <M. Giofieffo hanendo nolnto fin tqfo fierniref come fi nede in- 
fatto) atta pr attica moderna , che alla fipecnlatina : in qnefio fnogo egli farla fecondo la 
Sden^:et fecondocheportaterdine natnralediqneflacofia. F t. ikS. Qnefio importa 
foco appreffio qnetti,che intendono le cofie detta (Mnfica-. maneniamo pure a quetto ,cht 
fiegne .C tot. Per fiegnitare adnnqne lordine principiato jni dico: coe^ 


PROPOSTA. VII. 

Nel numero delle Dicefette chorde, che contengono i Cin- 
que Hexachordi : Cinque fiate fi troua la Prima Ipccie della 
Diapente : Cinque la Seconda ; due la Terza : & due la 
Quarta . 

fiano r.o/.b. C.D.E,F.G.a.b.^.e aatlenomìnatepiet- 
fiettechordejeqnatt contengono i cinque Hexachordi. Dicoprima, che cinque 
fiate tra lorofiritrona la prima fipecie dettaDiafente,tfaC.D.EJ’.^G:traF. 

Qjii,(fie;iraGui.\:{.c.é‘tl:tra(.d.efi,(fig;(fiiraT‘'^hhC.<irD‘ftreiochtTÌtronan- 

. defi 
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ie(iilmAg^r StmUuoMtraU Terzaó’U £lMtruch»rdÀdi eìdfeheduiu deOtmè- 
Jfrile lìi*feMe:fi cerne irdE&F dt!U rrimM.-tra M(jrb deUt Seconda: tra\^( 3 -c della 
7 er^: tra e (ff della ^jtarta :ò'irat\^C della Scinta: pere dicOjper la Nona Deputi 
ti»ne,che Umejlrate fono Cinque hapente contenute nella rrimajpeciettra leDiceJitu 
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propese cherde.Et quejio fa quanto alla prima fpecìe . M a quanto alia feconda dict^he 
ellafi troua cinque fate traK^.\^.C.D.(i-E;tra D.B.FG. é)'a:traa.\q.c.d.(!re:tra d.e. 
f.g aa:(^tra G.a.b.e.ef’ dtpercioche ritrouandof il nominato Semi! nono tra la seetn- 

dae^ la Ter^ chorda di ciafhedunatciùe traS^érC della ó-E;traEÒ'F della D 

ifa:tra\\ff c della a d- e:tra e eff della d d- g : ^traaefbdeBaCetd: per la fopra 
detta ùefinitione figuita , cht le mof rate-cinque Diapente fané tra le nominate chorde: 
et fano della ficenda fpecie. Simigltantemente dice, che f troua due fiate la Teripa Jpecte 
della Diapente.-prima tra t. F.G.a.et ^edipei tra a.bx.d.et e: percioche tra la prima et 
lafeconda loro chorda : che fono E et F della Diapente E et l^:eta et b dellaaete : fi 
troua effère collocale ilmaggior Semituono.Onde.per la iflejfa nominata Definitione,E.F. 
C.a et ancora ajb.c.d. et e fono due Diapente della T erta fpecie;cetenute tra il numero 

delle già moftrate Dicefette chorde. Vlt imamente dieeja iQn,arta fede contenerfi tra ef 
fe chorde due fiate :cioì tra F.G.a.\q.et c:et tra b.c.d.e.et fejfendo che tra la quarta et la 
quinta loro chorde fi troua ejjò Semituono: come i manifeflo dalle chorde b; « <■ della pri- 
ma,eteconfdeUa feconda: Il perche.per la notninata nona Definimne,dice:F. G.a. fq.et 
cìfimigliantemente b.c.d.e et fefière due Diapente della filuarta fede: contenute tra le 
propojte chorde.Tra le Dicefette chorde , che contengono i Cinque Nexachordi adunque 
dnque patejìtroual» prima fpecie della Diapente-.cinquelafecoda, due la terxat.ee due 
la quarta. Et qui fio pa tutto quello, che fi contiene nella propojlaxhe ut douea dmoftrare. 
Fv.h)n. filjielloxhe fi ? detto intorno alle ficcie della Diapafon, dell ordine dt prima et fi 
eonda.fi potrebbe anco dire intorno alle fede della Diapente:ma perche farebbe un per- 
■ dir tempo fuor a di propofitoipero giudico dal canto mio, che pa ben fattofii precedere piu 
eltra.Cafv>t.t.Sipuo ueramtHte:perchenenecofa dt molta importunila. GiOt. Pero 
uerremo à dimoHrare,che.a 


^ PROPOSTA. Vili. . 

Tralcmoftratc-Dicefcttechordcjcìnquefiatc fitroua la prima 
fpccie della DiatoOTaronidnque la i^óda; 8c dnque la T erza. 

'i 

«gKM perdimojlrarui quejl a, piglierò Jìmigliantemente , fecondo che io feci nelle 

peeeedtmti.il numero delle chorde Y .i^^.C.D.E.F.Gai.b. \a,x.d.e.f.g.et aa: 
aSwem n diro primaxhe tra loro fi contiene dnque fiate la prima fpecie della Dtateffa- 

rott:iraY.\ai^xtC.lraC.D.E.tt Fitr*Gui)e^.et carne J:ot.etf. et uaF.G.4et b-perdo 

(he 



che tr4 U urJ{d et U ijUArtà thcrdd Ji ciéfiheduiu fi trtUM tiiUemdRodel mdggier Se- 
mi mono fi come tré tj « C delU r et C.-trn Set f delU C et S:tr* t{etc olelU G et c;trn e 
et f della c etf: et tr a a et h della F et h. La onde, per la Decima Defnitione di hogti: fe- 
gnita : che ciafichednna di anefle Diate far on fia contenuta nella prima (pecie : et che tra 
iemojlrate Dicefette chorde cinque fiate fi contenga la prima jpecie della Diatejfaron. 
Dico poi , che tra loro fitroua anco cinque fiate lafeconda jpecie , tra p. C. et D, tra 

H. E. F. et G:traa.\q. cara d. e.f. et et tra G, a.b. et e: ejfendo che il ^emituono ì cote 
muto tra la feccnda et la terzat choràa S ciafcheduna : fi come tra ^etC della o/ et D: 
tra E et F della D et G: tra hfetc della a et d; tra e et f della d etg : et tra a et h della 
Cete. La onde > per la nominata Definitione ,figue ; che tutte le mofirate Diatefaron 
fiano contenute nella Seconda jpecie . Frale mofirate Dicefette chorde adunque, cinque 
fiate e contenuta la Seconda Jpecie della Diatejfaron . Vltimamente dico, che la Terrai 
Jpecie e contenuta tra ejfa Dicefette chorde cinque fiate:tra p. C. D.et E: tra E.F.G.eta; 
tra \.c.d.et e: tra ef.g.et aa; et tra a.h,c.et d, ejfendo che la prima et la feconda chorda 
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rt C della E: la E et F della E et a: laiqetc della Iq et e; la e et f della e et a : ella 

aeth della aetd: eontengono il nominato Semituono. Il perche dico , per la iBeJfit Deci- 
ma Definitione , tra le Dicefette chorde mofirate , contenerfi cinque fiate la TerS^a Jpecie 
della Diatejfaron . Et tutto quefio è quello , che ^ contenuto nella propojla : che dtmo/lrar 
ni douea . d r /. Sj^efie cofe fono cOnfequenti ; impero che fe la Diapente , dr la Dia 
pafon mutano il nome , ouero ordine di prima Jpecie , dr di feconda : bijogno è che anco 
t ijlejfi faccia la Diatejfaron : quando il Semi tuono uiene à mutar luogo : ma ptjftte pu- 
re à dimojlrarci qualche altra cofa -, perche quejloe chiaro. G tot. 

PROPOSTA IX. 

Tra la Terza & la Settima chorda delle moftrate Dicelcttenon 
fi troua la confònanza Diapente : ne tra Ja Settima & la Otta- 
ua non ui è la DiatelTaron. 

A V. i-Ancorache quefio fi ueda chiaramente neUaprattica : hauroben molto 
^W^care,chece\Udimoliriate . Gios. Et ioper forni quefio piacere lo dimtfirero 
uoleutitri : afcoltate adunque. La Trentejìma propoHa del Secondo giorno dima 
ftra, chela Diapente contiene dueT noni maggiori dr uno minore , con un maggior S emi 
tuono : (fi ridotta al fuo temperamento, per la Prima di hoggi,contiene tre T noni equali 
dr uno Semita Otto maggiore: ma tra la Ferina (fi la settima chorda delle nominate Dice 
fette , non ui fono fe non due F noni: (fi due maggiori Semit noni ;percioche, per la nomina 
ta Prima propojla ,tra^ (fi C ui fi troua il Semituono maggiore', tra CdrOuf tuono: 
ira D (fi E un'altro tuono : (fi tra E (fi F uri altro maggior Semit nono • » quali inter ualU 
pofii infume non arriuano à tre Tuoni (fi un Semit nòno maggiore:Kytdunque tra la F er 
Settima chorda delle propoJle,nonfitroualaConfonanxai Diapente . Soggiungo 
a ttc ora (fi dico : che tra la S et t ima chorda (fi la Vndec’tma non fi ritroua la FMateJJaron ; 
ejfindoche per iaV entefimaottaua propofiadelSecondo mjlro ragionamento : la Diate f 

farou 
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ftrtn antiene $tn T ttuu m4ggitre con un minore; dr un» maggior Semituono i U quute. 
fer Lt Primo nominoto di queflo:ridutto olfuo ientperomento:cotiene dueTuont equo!» 
con un moggior Semituono .Ho tro lo fettimo^ lo undecimo chordojì trouono tre Tu»^ 
ni : fercioche tro Fé" G fi trono il primo ; tro G (fio il fecondo :(fitroo(fi\^ ilter'^f- 
(fi. Tuoni, per lo VentefimononodelSecondo ,/^r‘ouo^nolo Diotefikron ; odunque 
tro lo Settimo (fi lo Vndecimo c bordo delle ùicefette propizie : non fi trono lo Diotejfo- 
ron. PtquefioequeUo,cheuidoueodim»firore . Clav. f^fe,chemi}piociutoque- 
fio dimofirotiont , fi per lo fuo breuitò : come onco per lo fuo fociUtò : onde credo che U 
Pro^ofto fio fioto T he tremo (fi non Prohlemo:perche non fi ? uenuto olt otto dell operoree 
per» ni prego, che fenP^o por tempo di mez» , pojfote olt olir o . C i o s. Msell» che ho~ 
mete detto e uer»^ per fòt titf orni , uoglio dmofirore in quefio fequente ; che^ 

« 

PROPOSTA. X. 

Tra la Settima fpecic della Diapafon non cade chorda alcuna 
mezanà, chcharmonicamente la pofTa diuiderc in due parti. 

A N. Siuefio onco è monifefio doto Pr ottico . t ut ionio defidero , che lo dime- 
^^i^fieiute : occioche lo fopiomo. G/Os. Eccone odunque. Sion» le Otto chorde 
^ ** dello Settimo fpecie delu Diopofin ^.C.D.P.F.G.o.(fi tq. Dico che tro quefie non 
code ole uno chordo metuno , che lopeffit diuidere hormonicomente in uno Dtopente nel 
groue ,(fiinunoDiot^oronnell‘ocuto , Imperoche tro^(fi F chordo mettono, non fi 


C. D. E. F. c. o. Ij. 

1 ! 1 

j T none, j Tuene: 

Se.mag- 

_ !_ L ! Settimo tpecie 

Tuono. 1 r nono. ^Se.mog.^ Diopofin. 

k). Semidiopente . 

F. T riteno. k(. 


trono lo Diopente ,netroloF(fi\^lo Diotejfitron : poiché tro\^é't fi trouono folomen- 
te dueTuoni (fi duemoggiori Semituoni , come è monifefio ; iquoli , per lo Trentefimo 
del S eeondo ; non orriuono od uno Diopente . Simigliontemente , (i tro F (fi\^ non uiì 
lo Diotejfitron : ejfiendo che,per loVentefimo ottono del nominolo Seconda giorno ; lo Dio 
tejfioron contiene due T uon,ituno de i quoti è moggior e , (fi t otirò minore ; ouer omento . 
per le Definitioni ^jtortO(fi filuinto di hoggix fono dueTuoni equolixet dipiuu» 
moggior Semi! non» : (fi F con\i^eont:ene tre Tuoni .-iquoli, per UVentefimo nonodel 
nominoto Secondo ; fono moggiori di una Diotejfioron ; odunque p ^ non fonno uno- 
Oiooente ; ne F(fi\:^ uno DioteJJoron . Ma perche ,per lo Duodecimo Definitione di hog- 
^iJoDiopofeni detto ejtere hormonicomente diuipt innondo dounomezona chordo^ 

portilo tn uno Diopiiepifio nel groue,(fineto Diotejfitron ueltocutoinon fi poten^ fiore 

tol diuifione colmel{o deto chorZt F; pero dico , che Tro lo fiettimo fpecie deto Diopofin 
non code olcuno chordo me^no,che lo portifico harmonicamente in due porti : come di 

mofiror ui doueo. F % a ^.S»n folujottodeliuti» . Seguitate orogionoreintorno o quel 

J» , che piu ui terna cemmod». G tot. Voglie adunque ebefopiote : ehe^ 


PRO- 
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^PROPOSTA XI. 

DcllcScttcfpccicdcllaDiapafònSei &non piu da una chorda 
mczana poffono cflcr diuifc in due parti harmonicamcntc. 

irò fijiMa le Settejpecie dtH4 DupMjhn c$nUHHie tré le Sedici chtrde 
T>. B. F. <7. x. l;. f. d. e.f.g. ér **• Ideo che Seijpeciedi ejptejr ni fin fetrennaef 
9 ^’ ^ fere diutjè hermenicemente in due peni. Et perche, per U Duodecime defnitio- 
me di hoggi ; ul tUnipone nefie de und chordd me^nd,che le diuide in vne Didpentt nel 
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Primd\c. DidpenteG . Didtejptron. e ^ecie delU Didpdfi» . 


Secondajpecie 

D. Diapente, e. Dietejfaron . d 

delle Diapefin. 

Terze JJecie dell* | E. Diapente. l|. Diatejftron , t 

\^Diepefin. 

filuertejjecie delle Dìt^ F. Diapente, c. Dietejfaron. f \fefon. 

^uintejjecie 

delle Diapafon. jG. Diapente, d. Dietejfenn.^ 


Seftdjpecie dedd Didpdfin. j d.Didpente. e. DidteJJkron. d et. 


grdue,(^ in und Didtejfdron nell dento : ejfendo Id Didpdfòn Cérf deOd prime Jfecie di- 
nife in colei modo dalle chorda G : Le D&d delle feconde delle e : le B d- e delle terze 
f^ecie della le F df delle quarte deUe c : le G(jrg delle quinta jpecie delle d\ di** 

d *e delle Sefia delle e : il che fi potrebbe anca dire delle T dG medefimemente delle 
quinte fpecie : le quale è diuife delle D . d delle 0 / d * delle S ejle : che b partite delle 
E pero la merlane chorda , che partifice le prime Jpecie ferì .G : le me^ne delle 
fecede fari e ; quella delle ler^ fare : le melane della quarte fari c : le mezat- 
na della quinte fari d: et le mescane delle felle ferì e . Tjfindoche le prime, chei 
G dtuidera le Diapefin Cd fin vne Diapente CdG pofle nelle parte grane : d in una 
Dietejfaron G d c.pofla nella parte acute .di** per tiri le feconde Dd din una Die 
fonte Dd e nel grane : d in una Dietejfaron ed d nell acuto. S imighantemente diui 
dori te terT^ Ed fin una Diapente £ t nel grane : d in una Diatefferon \t{df nel. 

iaculo. Etc dtuidera la quarta F df in una Diapente pofie nelgraue,che fare F dt ■ 
d in urta DiateJJaron pojla nella parte acute ; le quale fari c df. Me le d per tiri le 
quinta fio eie Gd gntUa DiapenteCdd nel ^eu e : d nelle Dietejfaron ddgnelt eem 
to.Vltimemite le (ejia JJecie e et ee fari diuija da e in una Diapete ette pojle nel grane: 
d in una Dietefari e et ee pojle nell'acuto.Le onde non ì dubio alcuno efiendt) CG, De, 
E\a„F c,C d,et a e Diapete ‘perche, flaTreteJìme del Secbdogiorno,ciefchedune di ejfe co 
tiene Tre tuoni d'^^no maggior Semituono:il che dico ancore delle G c,a d,\^ e,cfÀg,d 
t ee ùiet^ero: che contengono ciejchedune de per fe: per le Vctejìme otteue pur del S e- 
^ Cc tondé 
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tùnJ» ; dtieTutHiérvnmégtitrSemitMono :cheUchtrdtmeUneJeq,iMtip4rtifconolt 
nomm4teSe$fnmeJ}>cae della DUfMfin,fi4noUG.M \c.d.&e.Et perche Seifo„tU 
fiecie della Dtapafm , come hahhUmo dimoftrato^he^fi pofono in cotalmodo dividere • ^ 
la Settima, per la Precedente ,al tutte ì indinijlhile : pero duo, che Delle Sette Ibecie della 
I^pafin Sei <jr non pia : da vna meT^ana chorda pi^no ejjire dinifi harmonicamente in 
dne parti. come,fecondo la propofia,vidoneadimojlrare. Ciav. Shtefioftamoltobene. 
Gtot. Vivoglio etiandio dimtfirart : che.j 


PROPOSTA. XII. 

Tra la Quarta Ipedc della Diapafon no fi troua alcuna, chorda , 
che la diuida arithmcticamcntc in due parti . 

Sj!*rtafiecie della DiapafinperUseJlapropoJla di ho^i,}eiiennia tra Uchor 

de F.G:a.\s,.c.d.e. érf- tra le qnalivi è la ^artaif ; c^la dinide in dne parti : 
cui inF.Gut.ér\^:ó-in \c.d.e. &f.Ma tra F.G.a.é k>per U Decima dt^oji 
nona r r emoni: i qnalifione^ la Ventefima nona del Secodo, maggiori di vna Diatejptro: 


F. G. a. 

1 - e- d. e. f. t 
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Tuono- 
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Sc.inig.|Tdoath|T«ono. |sc.maf.| (^irta (peci* dclU^Diandiiron. 
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àdnnqne Fó'\^ non ? vna Diatejfiron. Simigliantemente •• tr* \c.eLe, ér f- fi troia- 
no dne T noni dr dne maggiori Semitneni . Ma la Diapente, per la Trentefima del nomi- 
nate Secondo giorno , contiene tre T noni dr vno maggior Semitnono , adnnqi non 

i Diapente . Non ejfindo adunque F DiateJfiron,ne^Diapente ; (fi ejfindo Fé" fin 
^nartajpecie della Diapafin:non/àrà anco la chorda mezanatla quale la dinida arith 
melicamente in dne parti.Poiche la Diapafon: per la Terxat decima defmitione di hoggi:b 
detta effere allora arithmeticamente dtnifa : quando da vna chorda me^naì partita 
in vna Diatejfiron, che tenga il luogo grane : (fi in vna Diapente , che tenga lo acuto. 
Tra la filnartajpecieadnnq-, della Diapafon non fi frena alcuna chorda : che la dinida 
arithmeticamente in dneparti: cernevi donea dimofirare. o/dri. Qt^iftob noto Ì, 
tutti noi, che fiamo iflrntti ne le co fi della pr attica detta Mnfica .pero pqffatepnre innam 
xà al vofiro bel piacere. C/os. ^eJlaeofalacegnofienateinanl^perlaprattica:ma 
bora lafapete, coirne^ della dimojlratione. Oltra di qnefio fapiate : cht.^ 

PROPOSTA. XIII. 

Tra il numero delle Sette Ipecic della Diapafon, la mezana chor 
da, che la diuide in due parti arithmeticamente : non ne potril 
diuidere,fè non Sei fpccic. 

Onde 



Qalnto. 2 pp 

N de de^eteMcriirt .che U Diapafon ( cerne peetfdKÌht detti ) ì detti dilli fd 
drithmelicdméteiqttdndo dd und meT^nd chordd e in tdl mdnierdpdrtiu ;che net 
U pdrtegrdne fu dccomoddte Id Bidtejfdro: ^neUddcutd U Didpente.Perefidm 
X.A\:\ C.D.E.F.G.d.\c.d.e.f.g. dr dd,le quoti contengano le Settejpecie detta Didpdfin. 
Dice che tro quefo numero di chorde, lo chorda me^na. che pdrtifce in due parti arith- 
melicamente le Diapafon : non ne potrà diuidere fe non Seijpecie:te quali forane ( ff'fi- 
guitare un ordine continuo.é-non inierrote) V&GuuerGi^g^intdjpecie : A 
mero adraa Sejla:^ & Settima:Cdr f primatD & d Seconda-, uUtmamete E&tTtr 
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r. Diatejfaron C. Diapente. G. j ^intaj^ecie detta Diapafon. 

A.DiateJfaron.D. Diapente, a '^eftajpecie detta Diapafon. 

^ett^\^ - Diaiejptron. E. Diapente, \ majpecie detta Diapafon. 


Prima 


C. Diatejfaron . F. Diapente . e ^ecie detta Diapafon . 


Secondajpecie D, Diatejfaron. G. Diapente, d . j della Diapafon. 


T orza jfecie E. DiateJJàron . a. Diapente, e | detta Diapafiu 


ta fbecie. a le chorde mellone di quejle diuijtonifone C.D.E.F.G.dra : perciòehe & 

uide la T & G. inunaDiateJfaronY drCpójlanelgraue.é'inunaDiapenteCe^Gpo- 
jla nelt acuto . la D diuide la A^ a in vna Diatejfaron AdrD ,drin una Diapente D d- 
a. la E diuide la\^dr\^in una Diatejfaron ^d'^tó'in una Diapente E d\.uF diuide 
la C. ère in una Diatejkron Cà’F.&in una Diapente F ère. la G parte la Ddr din una 
DiateJfaronD dr G,&in una Diapente G eJr d.V Itimamente, la a diuide laE dreinuna 
Diatejfaron Zeta: et in una Diapente a et e. Onde non ì da dubitare, che contenendo eia 
fchedunadiqueJleV eie : Aet D :^etE :C et F ; D etG^ et Eet adue Tnoniet un 
maggior Semituono : ette pano, per laVenteJìma ottona del Secondo ragionamento, tante 
Diatejfaron . Si come non è anco da dubitare dette C et G : Dei a; E et F et c : Gei d; 

et a con e ; per laT rentefma nona del Secondo medejìmamente, che ette fiano Diapente : 
percioche contengono treTuoniet unomaggior Semituono .Et perche Sette ftnole Jfecie 
detta Diapafon : dr tali diuijioni non p pedono fare in piu di Sei ; ejfendo che, per la Prece 
dente, la Suor t a Jpecie non rieeue cotaldiuifione : pero dico, che tra il numero dette Sedi- 
ci chorde mojlrateda met^a chorda, che diuide in due parti arithmeticamete la Diapa 
fon ; non potrà dtuidere fé non Sei Jpecie di effa : come tUmoJlrar ui douea. 7) b $ /. ^e 
fo nonjì pub negare da munofano di giudicio.-perbpajjkte pin o[tra,Jì‘lnipiace, Ctou 
Voglio bora che fapiate : che^ 


PROPOSTA xriii. 

Li Modi non pofTono eflcrc,nc piu, ne meno di Dodici : ciod Sci 
principali Oc. Autentici : & Sci non principali, 8c piagali. 

Ct a <^uuntiee 
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V ertile dduMjtie che ; per U Vndecima defìmthne di hcggi : Meda ì tjeteUo , che 
cantiene in fe and fàrmd,e andittì di hdrmanid : che fi trend in and delle tette 
Jptdt tlfUd Didpdfan : maateldid per quelle Jpecie delld ttidpente , (fi delld nid- 
tejfdren.che dlldfudfermd fona conueneuoli. Md perche tdli Specie nan fi pafiino moduLt 
re fe non in Badici mdniere : per cieche : per U Vndecimd prapeSld di hoggi : U Bidpdfon 
fi trend hdrmanicdmente dinifd in fet medi : (fi per U Bnadecintd prapa/id : in fei nitri 
medi drithmelicdmente-.onde tutte quelle mnniere dfcendena di numera di Dodici : pera 
dica, che li Medi nan pojfana ejfere ne piu, ne meno di Badici . Et perche : per Id Qmntd 
decimd defininone : ddlld pnmd diuifiane ndfconafii triadi pnncipdli (fi Autentici: . 
(fi ddlld fccandd ; per Id Decimdfejld : uengono li Sei nanprincipdlt (fi Pldgdli : pero fi- 
ne Set li lM odi pr incip dii (fi tSiu tentici ; (fi Sei etidndto li Nenprinapali (fi Pldgdlt : 
cerne dimeìirdr ut dauen. ^uefid cefit non fi può negdre ì percioche } troppo 

mdnìfejld. G IO a. Pero fieguitera tdUrd:pernan perdere iltempo:ld qudlfdri que^d. 

PROPOSTA. XV. 

Le Chorde finali delliSci Modi principali fono communi con 
quelle delli fiioi Collaterali, 

A 2) R I. iQuefid ì conclufione uern in prdtticd : pera non mi dt/pUcerd, che ce Id di 
mojlridte. Gtos. Cofiuogltafdre. Ld uerd chardd pndledi cidfiheduno delli 
(Modi : perldBecimdfittimd de fini tiene di quefto rdgiondmento :eld grdutfimd chor 
dd delle loro Bidpente;md ld grduifintd delld Bidpente del Primo et del Secondo mo- 
do : per IdVndecimd propofid di quejle : ^ per ld Precedente e ldC\ quelUdelT erllpet 
del Sjurto eldB: quelld del ^into et del Sefie e ld E : quelld del Set timo et deltottn- 
atalld F : quelld del Nono et del Bec'tmo ildG : et quelld deU'V ndecima et del Duodeci- 
mo} Idd : Adunque Ld chardd del Primo } commune con quelld del S econdo : quelld del 
T er^ con quelld del filudrto : quelld del ^inta con quelld del S efto ; quelld del S etti- 
timocon quellddeltOttduo : quelld del Nono con quelld del Decima ; fndlmente quelld 
deltv ndecima co quelld del Duodecimo. Md tutti li Primi delli nomindti Modi fine Prin 
cipdli : et li Secondi fina iColldterdlt: ddunque le chorde findli delli Sei modi principdli 
fina comuni co quelle delli S ei modi fuai calldterdli ; come ui doued dimojlrdre. Fa. su. 
filueftd dimofirdtieneefdcilè et chUrd : &finanerd ilfdperetdle cenclufione per uir 
tìt de i principipifi nondccdfidUdfdrlddUrdmente.(Mduenidnupure dd un'dltrd. 
Cios. Vagito che Jdpidtednchordìche^ 

PROPOSTA XVI. 

Tra la Settima fpccie della Diapafon non ui cade modulationc 
alcuna di alcun Modo principale,ouero Autentico : ne tra la 
Quarta, quella di alcun Modo non principalc,ouer placale. 

» Er ld Deeimdquintd dejinitienedi hoggi; iltMada duietica,aprincipdle e queBé, 
^ che} centenuta trd le chorde di und deBe fette Specie delld Didpdfin diuift 
^ hdrmenicdmente ddund chardd meT^dnd ,nelld moduldtione di und Didpen- 
te, (fi in und 4eBd DidteJJdron .(.^Id per ld Decimd propofid : trd ld Settima (Jecie delld 
Diapafon non cade tale diuifiane : adunque tra la Settima fpecie della Diapafon 
non cade moduldtione di alcun (^tado principale, onera (.yfut antica .Olirà di quefia : 
perldDecmdfifiddefimtiane, il Moda nonprincipale a piagale }queBo, che e contenuta 




I 
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tr4 U chtrJe di MttM dette Setti Jpecie delld l>iéfdfiti ,dittifk ttrithmetictmeteteddttH* 
me^ttd ehordé in due modnUtitni : in quelU delU Dint^nron foSd nel ff'ttne , cri» 
nna detU Diapente ptfta in acuto :n$a perla Duodecima propella di hoggi : tra la ^nar 
ta /pecie detta Diapafon non ut cafca cherda alcuna mezana: che la dintda ar 'uhmetica- 
mente in due parti ; adnnqne tra la Sìttarta Jpecie detta Diapafon noneade modulati»- 
ne S alcun ^odo nonprincipale, onero Piagate: come,feconde tutto tj netto ,che contiene 
la propella, ni donea dimoflrare. Fokh. Jn effetto credo, che chifaprà ritronare i me 
i^,Jàprà anco ritronare dr fare le dimoftrattoni dette cefi. Pero non mi marantglio : che 
una cofa tanto chiara al fenfo : la canale non hanea di bifogno di dimofratione ; ce thab- 
hiate tanto chiaramente propoftaananti gli occhi con la £moJlratione •. che fe prima la 
fapenamo ad un certo modo: horafemplicemente per la fna cagione la fapiamo. Dm. 
jÓu,eiloe tjueUoahe i detto propiamente Sapere : come M. Gtofeffbni ragionbil prime 
giorno .K^ucttamo pur dtutngo. Gios, Vifofaperexche^ 

PROPOSTA. XVII. 

Potiamo per ordine dimoftrarc i Modi Principali,oucro Auten- 
tici delle modulationi diatoniche, l'uno dopo l'altro, nelle 
Sedici chorde moftrate. 

^ Erta Precedente, tra la Settima (pecie detta Tnapafhn contenuta tra. b If no» 
cade modntatione alcuna di Modo Principale , onero K^ntentici : pero fatto le 
chorde C. D. E.F.G. a. c. d. e.f.g. dr aa. del numero dette Seaici nominate 
folament e . Dico ,traC.D.E.F,G.a.\^.<fceffèr collocato il Primo modo etprindpaltt 
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tra D. E. F. G. a.\n.e.é'd, ilTer^ : tra E. F.G.a.\n.cd. (}■ e,il .* tra F. 

C.a.\:,.c.d.e.drfydSeUimo itraG.a. \{.c.d.e. f. & g>ilNono : ettraa. }^.e^.e. 
f. g. aa. tVndectmo . Imperoche , per la Sefa dt quefo, C.p.E.F.G. a.\^ 
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eìU Primdfiecie delU Dìdfapm ; é" per U Vndecimd ule DUpafin ? ditti fd hdrmomci 
mente ddSd chordd G in ttnd DidpenteCé- G:(^in ttnd Didtejfdron Gé-e; onde, per Id 
jQttdrtddecimd . ò" &E>”e*deamddefiniiione.figitiid ; che tdte Dupnfin contengdil 
primo t^odo principdle , ó’dntentico . Simigbdntemente: perche D.E.F.G.d.b.c.c^ d, 
per Id Sefid nomindtd ,ìtd fectndd jpecie deUd Didpdfin ; ty per Ut Vndecimd propoftd 
nomindtd, tdle Didpdfon e hdrmonicdmente diuifd ddtU chordd d in una Didpente D dr 
d\ drinundt)idteJfdronddrd:pero,perle nomindte t>efinitioni,tdle Didpafòn con- 
tiene UT er^ modo principdle . <-^ncord ; perche E. F.C.di^.c.d.dreteU'Xer^ jpecte 
deUd Didpdfin : dr per Ut Vndecimd di qnejh fidi nifd hdrmonicdmente ddUd t| tn due 
pdrti : do} in ttnd ùtdpente E et tf ■ d" in una Didtefikron S^dp e ^ pero dico E.F.G.dS^. 
c.d.dr e,ejfere : per le dette due Defnitioni , il \^tnto modo dr principdle . Oltrd di cù: 
per che -per Ut nomindtd Vndecimd: F.G.d.\^,c.d.e drf, etd jQttartdJiecie deUd Didpd- 
fin : diuifd ddUd c in ttnd Didpente F drc: d- in und Dtdtejftronc df: pero dtco.per 
le iftejje due nomindte Defnitioni, tale Diapafon contenere la moduUttione del Settimo 
modo (d principale . Ricoancora : G.d\.c.d.e.f.drg contenere il Nonod" principale; 
per cieche ejfendo la ^jtinta fpecie della Diapafon , dtuifa : come dimojlrd la Vndecimd 
di hoggi : dalla chorda d in due parti ; cioè inGd"d Dtapente : drind d-g Didtejftron: 
ne fegue , per le Defnitioni addute difipra : finza dubitare cofa alcuna . il nojlro propofi 
to . Ftnalmente eJfindoa.h^.c.d.e.f.g.d'ddUt Se fajpecie della Diapafon : dr ejfendo dmi 
fa in una Diapente a 'd’t hdrmonicdmente : et in una Diatejfaron ed"** dalla chordd 
e:feguitd medejimamente ,per le due dt fopra nominate Defnitioni : che nella detta Dia 
pdfinfia contenuta la moduUttione deltVndecimomodo : dr che ejfo modo Jìa uno delli 
Autentici d" principali . £/ tutto quefo è quello , che fdceua hifogno dt dimoflrarui . 
^ D R /. jSptelli , che negano li od; efir Dodtci ,fino in grande errore ; dr tale erro- 

re fi uà fempre facendo piu pale fi dalle dimoft rat ioni . Et perche hauete dimejìrato per 
ordine li Principah.pero feguitarete à dtmojlrarcigli altri; fi bene non è cofa difficile da 
intendere . Gios. Suiè il fuoluogo^^tejfere ; pero attendete . 

PROPOSTA. 

Sipuòdimoftrarcper ordmclimodiNonprindpali,ò Piagali 
delle Canzoni diatoniche, l’uno dopo l’altro .nelle Sedici 
chorde già nominate. 



Ut Sejlddecima proptjla poco fa dimoft rata , tra Ut ^artdftecie deOa Diapa 
n non cade moduUttione alcuna di ìM odo non principale , ouer Piagale. Pero 


Idfciando da un canto le chorde fg. d" aa: ejfendt che non fanno al pr e finte di- 
bifìgno tjìano lechordeV.\.A\^.C.D.E.F.G.d.\^,c.d.d‘e:feparatedal numero delle se- 
dici tante fiate nominate . Dico tra f. a\^.C,D.E.F. d" (• tjfire collocato il S econdo mo- 
doprincipale , onero Pldgdle:trd K^^.C.D.E.F.G.et aàl Quarto: tra ^.C.D.E.F.G.a. 
dr M ilSeftoitra C.D.AF.G.a\\.dr cfi'Ottauo-.tra D.E.F.G.aS^.c.d'd.U Decimo ; drtra 
E. F. G. d.\^.c.d-dr e il Duodecimo. Percioche effiendo V.^\^.C.D.E.F.d' G, per La Seftd 
propofta di hoggi: la filuintajpecie detta Diapafon : d'p Ut T erT^adecima diutfa arithme 
c amente dada chorda C in una Didttjfaron T d-C: (fi in una Diapente C o- G; quella po- 
fid nel grane , (fi quefta nell acuto : per le Definitioni Snfrtadecima dr Decimafefta -tal 
D'up^on uiene ad ejfere tl Secondo modo , (fi Non principale : ouer P Legale. Simigli ante 
mente : perche AÌC^.C.D.E.F .G. dr n , per la detta propofta,} Ut ettima Ifecie detta Dia 
pdfon : dr ptf Ut nominata Decimaterl{d , è diuifd arithmeticamente in una Diatejfaron 
t-yfdr !>■ & ttt nna Diapente D (fi a: perle dico , A. ^.C.D.E.F.G.et a ,per le Definitioni 
nóminate, eftère il jSnarto modo,(fi NonprineipaU. Ancora: per la detta Sefta propofta 
\H.CJ>.EJ^.C.d et Settimdjpecie detta Diapafon ,diuifa,per la detta T erU^adecima 

propo- 
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fr»f»(t*,d4lU chorid E i» un* Diatejjirtu E, et in tnu Hìkfente E et}^: feri dico 

fer U ^Mrtddecimd definitione: tdle DufMfeiteJ/èreilSeJìo m«do:et Anco ejjtre :ferU 
t)ecimJtjepA:um detti Modi nonfrincifalt ; onero PUgolixMA UC.D. £,F.G. 4 . tq. M e: 
fer UtiomittAUprof^dP Ufrimd jfecie dell* Diapafon, dittifiinnnA DiaieJfaronC 
et F: et in una Diapente F et e dotta chorda F; onde dico,qnefia Diapafon contenere tot- 
Unomodo,tnnì detti Nonprincipali . Et perche D.E,F.G,a. i^.c.et d, ila feconda fpccie, 
per U^efladi qnefto, detto Diapafon: dinifa.fer U Ter'^odecimo.in una Diatejfaron D et 
C.etinuna Diapente G et d dotta chorda G :pere dico , per le Definitioni addntte difo- 
fro :D.E.f.G.o\.c,ct d,contenere la modulotione del Decimo modo , et Plogale.VUimo- 
mente: perche E,F.G.a.\^.c .d.et e: per la Sefo nominato ,ì laTer^ tirilo Dio- 


MODI nonprincipali, O PLACALI. 
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pafin , diuifo arithmelicomente in una Diatejfaron E et a: et in una Diapepte a et e;dat 
lo chorda o ; pero dico : per le due nominate di Copra Defintttoni; tale Diapafon contene- 
re il modo Duodecimo J uno detti Nonprincipali . La onde per tal modo haur'o dimoftr a- 
to per ordine li Modi Nonprincipali, et Piagali : fi come ni douea dimofirare . C i. a v. 
La cofaetantomanifefia.àchinonefuoridifeHefili :che non fi può negare, pero, uer- 
rete a dimofirarci qualche altra cofa , piacendoui . Gt o s. Voglio bora umofir ar- 
mi : che^ 

PROPOSTA. XIX. 

Le chordc del Terzo modo fono piu acute di quelle del Primo 
per un T uono ; quelle del Quinto piu acute di Quelle del Ter 
zofimigliantcmcntc per un Tuono: quelle del Settimo piu 
acute di quellctlel Quinto per un Semituono maggiore: quel 
le del Nono piu acute di quelle del Settimo per un Tuono: & 
* quelle dell Vndecimo ancora piu acute di quelle del Nono 

per 
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per un Tuono . Sùnigliantcmcntc le chorde del Quarto 
modo Iòne piu acute di quelle del Secondo per un Tuono : 
quelle del Sello di quelle del Quarto per un Tuono : quelle 
dell' Ottauopiu acute di quelle del Sello per un Semituono 
maggiore;<S: quelle del Decimo lòno piu acute di quelle del 
iOttauopcrunTuono-Simigliantemente quelle del Duo- 
decimo modo fono piu acute di quelle del Decimo per un 
T uono. 

kv. JicerU. Gtos. Ld ftremoetrtd: fitcenitìlùt, 
N tnì ddhi» dtcKno,che fer U Prim* froftft* di hot«i,U chvrdd i> fi* fi» *c»td 
dtttd C:U E dell A D:Uc dedd F ; et U A delU C^iAj^ediinA dA per fi; per uno T ut 
MOMmigti Antemente, che U F JìafitiAciitAdeRAE;^ Anco U C dettÀ^per »n Semittt» 
M maggiore. La »nde ejfendo Ia C choreU grAtti^ima del Primo modo; U D quella del 
Ter7g;la E qt/ella del S><into;lA F quella delSett'tmo;laG qmeRa del Nono;d- la A quet- 
Ia dell Vndecimo . Ancora effóndo Uv la grAuiJsima chorda del Secondo modo;la A quel 
la del SjtArto-.U 1 ^ quella del Se/lo; la C quella dell' Ottauo;la O quella del Decimo ; (fr la 
E quella del Duodecimo ; feguendo t altre per ordine; fecondo la natura delle toro Diafa- 
fon;che le chorde delT erzomodo pano piu acute di quelle del Primo; ^queUe del ^nin- 
toptUAcutedi quelle delTerfp;quelle delNono piu acute diqueUedelSettimo ; dr quelle 
dell Vndecimo piu acute di quelle del Nono, per un Tuono. Et quelle del Settimo fiano pm 
acute dt quelle del ^intoper un Semituono maggiore,come dice la prima parte della 
profolìa.Et per la feconda parte dico; che, per la Prima profofla nominata, la chorda A i 
fiat acuta della T;la ^ della A;ancora la D della C;la E della D per un T uono. Etla Cde- 
U\^piu acuta per un Semi! uono maggiore. Ma la vi chorda grauifima del Secondo mo 
do-laAqueUadel Suarto:la\l qu^ del SeJlo;la C quella deìl'Ottauo ; la D Metta del 
Decimo;C' la E quella del Duodecimo, adunque le chorde del ^jearto modo fono P‘ua- 
cute di quelle del secondo-.quette del Seflo di quelle del ^arto;quettedel Decimo di quel 
le dell Ottano ; à' quelle del Duodecimo di quelle del Decimo,per unT Uouo.Cofì ancora 
quelle dell Ottauo;foH9 ueraniéte piu acute di quelle del Seflo p un maggior S emituono. Et 
queflo ì tutto quello, che i cltenuto netta feconda parte detta propofla;^inpeme tutt o quel 
u,ehefecondoeffapropofladimeftraruidouea. />e s i . Le cofe ,chefino fatiti, ^note al 
fenfoaeolendole dtmoprare, alle fate rendono diffculta (fr tungheT^-tf quefla ^ in parte 
unàdtquette.MauoUndolefaperecol mesa dei principe (f <^ùie loro cagioni: nonfi 
fuofarealtramente.Perofipuoandarpiuttira;poichequeSanonhadi hi fogno di altra 
dichiaratione.ij t OS. E cefi come dite, infittolo- non fipui fare altramente .K^fiolta- 
U adunque quello Ahe ui uogtio dirt^ 

PROPOSTA. XX. 

Le Chorde delle modulationidelli Modi principali contenute 
nelleloro Diapafon, lòno piu acutedi quelle dei loro Mo- 
di non principali:& per il contrariorquelledelli Non princi 
pali lòno piu graui di quelle dei loro Modi principali per 
UnaDiatmaroa 


HaUiamo, 
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.Abbiamo ,ftr U Decimd tfiiinu definitione di htggi che'l Primt.T 

to,Seltimo,Nona,<irVndecpnomod0jfÌHO medi PrÌHcipdli:(é' per U Decimd fe- 
ftd che'l Seconde, jQpidrt0,SeJlo,Oetdito, Decime, ^ Duedecimefine tMedi non 
principdli . eMd per U ^drtadecimd definii iene, il Prime mede ^ contennte ddlU Pri- 
ma /fede della Didpdjin.-C. D. E.F.C.d. r,il Secondo d/dU ^ninta r. 

G.ilTer'^ ddlld ' ecenddjpecie D.E.F.G. d.l^.c.& ddl^^drte dalla Sejld A. C. D. 
P.P.G.Sid-.il J^imo dalla T er 7 ^ E. F. Gwr. e:il Sefle dalla Set lima E.F, 

C a.Sc t lilSeiiimo dalla ^Ij^arta F. G. aS^x.d.e.drf.LOttano dalla Prima C.D.E. F.G- 
a ó' ctilNeno dalla ^Qninta G.a\^.c.d.e.f.&g:il Decimo dalla^ec'idaDJE.F.G.ai^.c. 
et d;tVndecimo dalla ^efta aS^.e.d.e.f.g.et aa:et le Duodecimo dalla T er‘^E.F.Gui)^.c. 
d.e! e.Mala chordapin grane del Prime, che è C,epinacnta della chorda pin grane del Se 
tende, che è rie per il evirarle : qnefla è pin grane di qnella per nna Diatejpironiqnella del 
Terza D e pin acuta di quella del Qt^arte A; quella del ^inse E e pin acuta di 
quella del Selle t] : quella deli et timo F ^ piu acuta di quella dello t tane C: quella del N» 
ne Gè piu acuta di quella del Decime D: & quella dell Vndecimo a è piu acuta di quella 
del Duodecimo Eteueramente tutte le neminateficonde,fine piu grani delle prime per 
una Dtatejfaren.aduuque le cherde delle modulatieiù detti Medi Principalifine pin acm 
te di quelle Jetti Non principali-, onere le cherde di queftifinepiu grauidette cherde de 
gli altri per una Diatejfaron : fi come ni douea dimofirare.Onde aggiungereme: che^ 

PROPOSTA. XXI. 


Potiamo ridurre in uno per ordine li Modi principali , con li 
Non principali:accompagnandoli infieme Iccondo’l numero 
& gradi loro. 



>t.sia 

V. I j peimedr 

•• quelle detta Quinta . & C nel Secondoiquel- 

le dettaficonda D.E.F.C.a.\^.c.& dnel terza & nel decimo;quette detta sefla A.\^.C.D. 
E.E.C.tT anelquarte--quettedella Terza E.F- C.a.tj.c d,e!r e nel quinto & duodecime or 
dme quelle della Settima tj -C. D.E. F. C.a.&\t{.nelflfit:quette detta .^arta F.Gai.^.c.d. 

II. j.n. . 1 _ j 1 ^ ' 'liatementc 


e neh ettimoiquette della Ojeinta ancora GutSqaÀ.e.f.i 

quelle detta Sefta a^.c.d.e.f.g.eì- aanelt undeetmo. Dice,che i 'Medi principali, onero Au- 
tentici fino ridutti CT accompagnati infieme con li Non principali,e plagaliificondo'l nn 
mero & i gradi loro : perciothe ritreuandofi la prima Jpecie della Diapafon nel primo or- 
dine :(/r nel Seconde la Quinta : (ir ejfendotra la prima tramezatta harmonicamente 
dalla chorda G contenuto il Primo medo:^ nellajQjiinla mediai. i arithmeticamente, il 
S ecendoió- ejfendo la chorda r detta Diapafon pofta nel fecondo ordine ,piu g'aue detta 
chorda C detta Diapafon pojla nel primo : feguita , che nel prime ordine fia contenuto il 
Primo modo aut entieoi fi- nel fecondo ordine il Secondo modo piagale:^ che dopo tl Primo 
mo 4 o& principale habbianto collocato il Seconde non principale :&■ accompagnatolo al 
Primo -• fecondo' l numero & h gradi dell uno tir 4 eltaltro,perche non ha dubio alcuno'.chi 
ilSecondo magni genere, che habbia ordine'.nonhabbìa da fiquitare immediatamente 
dopoil Prifno.Dopoil '>econdofuccedeilTerzoxpercioche,perla Decimanona dt quello, 
il T erzo è piu acuto del Primo per un T uono. laonde ejfenae la Diapafon D. E.F. G.a.i^.c. 
(Ir d.del terzo ordine piu acuta di quella del primo per un Tuono; ejfendo che C è lontana 
da D, come piu fiate ho dmoftrato '.per unjìmile interuatte ì& dtuifa harmonicamente 
dalla chorda a in una Diapente in una Diaujfarenfeguita , che ejpt Diapafon conten 
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ORDINE NATVRALE DE TVTTI LI MODI. 
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u T iraemaJ* é" etnico : etUtetU» fictnd» il numero é'grndo /ito dopo il S eeondo ^pU 

p^ole.K^ijnefto fitecede il nel ^norto ordine, per U ^orudecimode- 
jimtione,tra U S^ajpetie deUn Dupofon A^.C.D.E.f.g.et 4:drithmeticétnite diteifo; 
il qnnU è dtfionte dol S eeondo ,per U Deetnunon* propojlo di anefto,per un T nono . Onde- 
honido dimoftruto U Diopofin Dò’d con lejùe me^ne chorde cotenere il T et'lgtnodotfì- 
gmu,ehe fenico tdcnmez,oficodo'l numero etgrodo fno.hobhUmo coUocoto dopo il T er^ 
tl ^norfo modo.dopo il quale dmmediouméte mene il S"into;tcioche U Diipqfon E.P» 
Cji\\.c.d.cr e, contenuta nel quinto ordine:dtuifa dada chorda in due parti harmonicd 
te, per la Decima quarta defnittone nominata-.cótiene ejji Sutnto modo. Et per la detta Do 
ama nona propojta:il ^mto modo ì dijlite dal T ersd p un T uono:pcioche E uiene ad ejfe 
re,per la ijlej/a ùecima,piu acuto di D per un tale interuaUe.La on^ eJfendoE.F.G.aS\.c. 
d-ér e Quinto modo: cr A^.C.D.E..F.C,^ a ^arto;dico,che il ^into dr principale 
modo} actommodato dopo il Stnttto d" plagale^econdo che ricerca lordine dr i^adi lo- 
ro.Dopo il ^intofegue ilSefto tra la Diapafon del Sejlo ordine Ì^.C.D.E.F.C.a:^ Wpt'’- 
cioche,per la nominata Definitione,centiene tramenata dada chorda E arithmeticamen 
tedi elio modo. Et perche, per la Decimanona propojlajl Sefto } piu acuto del Quarto per 
un T uono:ejfendo t) ^ con le fue mexatne chorae Sefo modo:d‘ E con e con leJue metJf 

ne medefmamente Quinto: feguita,che dopo il evinto fia collocato il Sedo modo: fecondo 
che ricerca il numero dr It gradi loro . Dopo quejio fegue il Settimo : percioche nel Settimo 
ordine i contenuta la Diap/fon F.G.a \^c..d.e.d‘ f^ qual contiene ,per la detta fluinta 
decima definitione,^o Settimo dr principale modo:il quale , per la propojla Decimanona 
nominata, e dtjlanie dal^jtinto per un Semituono maggiore: percioche tra E d'F, come 
phtfiatefedtmoflrato.d- m/f imamente nella Decimanona nominata-.fi troua tale d^la 
za.Laonde ejfendo^ cJ-kj con le fite chorde meT^ne Seftomodo:dr F con f medefimamen 
te conte fue mezane ilSfttimo-.feguita: che fecondo il numero d- gradi loro habbiamo col- 
locato il Settimo dopo il Seflo modo. Viene bora t Ottano dopo il Settimo:il quale dico efire 
CM.E.E.G-a.'t^.dr C’.diuifa ar 'ithmelicamente dada f :^endo che, fecondo la Decimano- 
na propofta nominatale lontano dal Sefto per vn Semittuono maggiore, Et perche auejlt fe- 
gue immediatamente dopo il Settimo:pero dtco,effere accomodato lottano dofoil Settimo 
modo -.fecondo tl numero d" gradi loro. Dieo ancor a, che la Diapafon C.a. \.c,d.e.fd‘ g co» 
tiene ilNonomodo:percioche,perlayndecimapropoJla,ì la ^intajpecie diuifa dada 
chorda d harmonicamente in due parti : la quale ejjlndopiu acuta della F &f contenuta 
nel Settimo luogo .per vn T nono: Seguita, che Gdrgconle fue mescane chorde contengano 
il N ono modo :& che il Nono (nodo fa accomodato dopo lottano : come porta lordine d" 
gradi loro.Simigltantemete dico^ra la Diapafon D.E.F.GatS^.c.d' d:la quale immediata, 
mente fuccede alla G d'gnel decimo ordine, ejfer codocato il Decimo modo ^ non princi- 
pale: percioche, la Dd" de diuift,fecodo che habbiamo dimoftrato neda Decima ter'{a propo 
fa di hoggi-.dada chorda G arithmeticamente induepartiid" perla Decimanona , ìpi» 
grane della G trgper una Diateffaron: onde per la Definitione fecondo lordine numerale 
dr h gradi dedi Modi: il Decimo dr pldgale b accopagnato dr accomodato dopo il Nono : il 
quale e ilfuo principale.K^ queflo fuccede lVndecimo:dr ^ collocato tra la Diapafon 
e.d.e.f.gdr aa -codocata ned' ordine vndecimo:d‘ perche } diuifa arithmeticamete in due 
parti feda e:pero uiene à contenere IVndecimo modo:ef[indo che b piu acuta della G &‘g 
per unT nono, llperche ejjindo Def d con Le fue mezjtne il moda Decimo-.uenimo, ficondo'l 
propofto,hauer dimoftrato,appreffo lui hauere accommodato IVndecimo fecondo l ordine 
dr gradi dedi Modi. Vltimamcnte dico , che habbiamo accommodato lo Duodecimo dopo C 
Vttdecimo tra la Diapafiu E.F.G.a.^.c. d.dr c:percioche b diuifa dada chorda a in due 
parti arithmeticamente. & tal modob piu grane dellVndecimo per una Diateffaron: dr 
del Decimo per vn T nono. Onde per la Definitionefa Diapafon Edre con le fue chorde me 
tane mene à contenere il Duodecimo mede. Et perche ed? fuccede immediatamente dopo t 
Vudec 'icno-.fecondot ordine dr li gradi dedimoeU: pero dico; che dopo Ivndtcimo modo 

• habbiamo 
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htbbì/tmt il DUùde cim»,4tctmetUto fecoHdt'lfrefoJìttXt per ul ttunterujicend» U pre- 
ptjlAjìabbUme riJutto Ì 0 mne per trdiae li Medi principdli co» U Ne» principab: é" »c- 
còpégnateliit^eme.ficendù lordine numerale é’grddi lore\ cerne mi deuea dimejlrare. 
><DKi. ^ejlaìjlatau»alu»gadiceri-.a apreuare é" dimejlrare una cela per fejlejji 
apparente dr facileima perche lordine della Scienza porta quefte; pero bt(ignaco»ten~ 
tarciiet io per memi contentoipercteche ttadefcmpre imparando qualche coja dinueue. 
Mapajfate piuoltrafe altro nonkauete^he dirci . ò i nanne le cefedimojlr abili 

Mejferefe bene amanti che elle fi dimejlrine , fi toccane quafi con le mani : dr fono facili. 
\Jifctliate adunque quellttche fegue^. 

PROPOSTA XXII. 

Potiamo dimoftrarc, che tutti li Modi principali fono collocati 
tra IcTrcdici piu acute delle Sedici chorde moftra te di fòpra. 

A V. Credo che quefiafi dimefirer)facilmete:perquelle.chemipardi u edere. 

Gioì. Credo che nen ni ingannate; pero direme.Per la Quintadecima definì- 
riTjrl» tiene, che heggi uìhe date : M ode principale} quelle,cheì contenute tralecher- 
■de di u”a dette Sette Jpecie della Diap^en, diuifa harmenicamente da una chorda meiat- 
jta in una Diapente, (fi in una Diatejfaron : Ma, per la Vndecima prepofta,le chorde della 
J)iapa/ènC (fi c:D et d-.Ffif:G et gfimigliantemete della a (fi aafimo in tal maniera tra 
enezate.percieche le chorde della prima Jpecie della Diapafon C (fi c fono diuife dalla cher 
da Gin una Diapente C (fi C;(fi in una Diateffàron C Cr c. Quella della feconda Jpecie D 
dr d dalla a in una Diapente D Cr a:& in una Diatejfaron a (fi d. Quelle della teria Jpecie 
£ (fi e dalla li] in una Diapente £ ; (fi in una Diatejfaron dr e. Cefi qnette delta quar 

taf (fi fifone tramesto (fi diuife dalla chorda c in una Diapente F&c:& i» *ti* Diatejl 
faro» c &f. Quelle Mia quintajpecie G dr gin una Diapente G (fi di& inunaDiateffar» 
dC'g dalla chorda d. Finalmente quella della fejla a (fi aa dada e in una Diapete atte; 
et in una Diatejfare e & aa.Onde le Diapafon C.Gdr c:D.a.& d:E.\n& r.F. e.& fic. d. et 
gvb la a. e. et aa,ciafcheduna da per sì eentengene uno delti Medi principali et Autentici. 
M a la chorda grauitfima della prima JpecieelaCiet tacuiisjhna deltuùima } laaa. et 
laCcenlaaa,nonLfciandedaun canto t altre chorde mezane , arriuano al numero di 
Tredici chorde.etjono le piu acute di tutte le Sedici chorde date di fopra ned ordine 
già mofiraton..-f dunque tutti li Medi principali dr 'Autentici fono collocati tra leTredi 
et piu acute chorde delle Sedei già mojirate ;come mi douea dimofirare . A dki. Sti 
bene tfeguitate pur gli altri ; fidi ni} in piacere. Gtot . Voglio per ogni modo t perì 
qfftltate.j, 

PROPOSTA. XXIII. 

Potiamo dimoftrare tutti li Modi non principali , ò piagali , 
cfTcr collocati tra il numero delle Tredici piu graui delle Se- 
dici chorde già moftrate: 

JT ehe quejlojìaueretctfilo dimefirOtPer la Sejladecima defnitione d quefio ne- 
■i flreragionamentoiiltModo non principale-euero piagale e quetloiche} collocate 

; tra le chorde di una delle Sette Jpecie della Diatalin , diuifa aruhmeticamente 

da una medita chorda in due modulaiitmwt quella iella Diatejfaruo pefia nel grane; 




fìrtiKfiieSd delU Dmftnte f^dindcìilt. iidlt HMpdfi»V é'O: 
&t:Dé’d;E&e;perUT er^dec$mdpr$ptfid di htg^i; fim» dinife ì cctAlmodt: Admn 
^Kt le ntmiudte Dup^om in ceulnténier* dim^e. fene Medi Nenprincipdli.ouer pLtgd- 

A. HdUtherddp-dn^tmddelprimoUdV ;&(inelldd:he'itdCMtiftmddeltMUime,ìld 

d! ér ddUd ckerdd r fne dlU eherdd e^empnunde le me'^ldne: /! ritrend il nnmere di Tre- 
dici eherde : tir fette te pingrdmi di tutte quelle ^hefene centenute tteU’erdine dette Sedici 
gid meflrdte : K^dumque tutti Medi utnpriucipdli : euer PldgdU fene cettecdti trd ilnm- 
mere dette Tredici piu grdut dette Sedici eherde nemindte .UquefteìqueUc , cheuide- 
meddimoHrdre.Aqn^ddggiuugeretche^ 

PROPOSTA XXIIII. 

Le Chordc detutti li Modi interamente abbracciano tutto! nu- 
mero delle moftrate Sedici chordc . 

cefi Id dimeshe . Là E idpdfinT é-G ,perldVentefìntdprimd prepeflddiheg^ 
•gtùdUrdgrduettemiene ilSecendemede : é-lddetdd iegtidltrd piu 
deutd centtene tVttdecitne, et t dltre ntel^ne pei centengone gli dltri medi pererdi 
ne . iMd Id eherdd V : per U Deetmdettdud ; et per U Ventenftmd prime di hegn : 
i Id grduifhud di eidfeheduHd dette Sediei nomi net e : etlddd; per Id ùeeimdjit- 
timd et yeutefmd prime fimiglUntemente : > U dcutifimd. (Adunque le eherde di tutti 
A edttnterdment e dhbrdeeidne il nume re dette Sedtei nemindte-, cerne ui deued dime- 

ilrdrcÀ^t, ni.Std moùe bene: et mipuce eltrd mede UfdciUti di quejld dimeftrdtiene. 
Gjot. OltrddiqueHeuifefdperetche^ ^ 

PROPOSTA. XXV. 

U Modulationc di cialchcduno delli Dodici modi fi può tralpor 
tare piu acuta,oucro piu grauc per una Diapafon : oueramen- 
te fi può far piu acuta per una Diatcflaronrò piu grauc per una 
Diapente. 


X\.CM.E.F.G,dL\:{.e.ddf.g.(i-dd. le qudb centenghino li cinque Hexdcher 
dt ; trdlequdltftdne T.A^.C.D.E.PmGU Sluintdjpecie dette Didpdfon,diuifd 
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W!tUchorddéftrUchorÌAmt^{4Ju , cbidÌMitU drithmttìcàmtiUe qutftj bUptfoa : 
f$me fdUCLt primd DUpdfi» im duiptrtiicUìin un* DUttJf4r»H G & c poftanel 
grMMe.ér inunaDUpenttc etgp^dÌH4cut9 ; hnutrremo tanto tra le chtrde G.a, ^.et 
t di qnefta,U moduUtione della prima fpecie della Diat^aron: come fi hi tra le chorde r. 
A.t{.et C di quella , Et tanto la modulatione della prima fiecie della Diapente tra le chor. 
de cÀ.e.f. et gdiqnefta feconda Diapafon', quanto tra le chordeC.ù.E.F. et G della pri. 
ma . ejfindo che tanto in una delle dette DiatefiàrÓfi modula dal grane aOo acuto per dug 
Tuoni et uno maggior Semituono: quanto ned altra. is cotanto lì modula dal grane 
ad acuto per tuono, tuono, et uno Semituono m/^iore,et tuono inuna di efii Diapente, ce 
me fimodula ned altra.Onde tanto uerraad ejfire la Diapafon T et G della ^Quinta Jpe- 
eie : quanto la G et g : percioche .per U Settima dignità : quelli interualli fi chiamano fi- 
mili,che fono da fimiU termini et proportioni contenuti . Il perche effendo li termini del- 
ia frtma ptap^on mofirata fimiù à quelli della Seconda:non eduhio , che tra loro non M 
può cadere diferen'{a alcuna, fe non di grane etdiacufo.Per'o ^endo la G et g diuifk 
arithmeticamente dalla c: fi come è diìtfa laTetG dalla C: et effindo luna et t altra Dia 
pafon della filuinta fpecie tfeguita anco, per la fiìuarta decima definitione dihoggi,che 
(ontotuna quantotahra contenga ils*condomo^:Ma perche la DiapafonGetgè di/ii 
te dada Diapafon X et G per urta Diapafon intera:et quello che fi modula in quefta ,fi può 
eiamdio modulare in quella .-pero dico , che la modulatione del Secondo modoji può tra- 
jP^tarepiu acuta : onero piu grane ( quando la trafportatione fi facejfe alcontrarto } 
per una Diapafon . Et quefia ragione tuo anco feruireà dimofirare:cbe tra U nomi- 
nata Diapafon X et G harmonicamente diuifa dalla chorda D contener a tifi effe modo .che 
t contenuto tra la Diapafon Getg alme defimo modo Suifa: mutando pero ncUa dimoiìra- 
tione quelli termini,chefono neceffarif di mutare. et quefiofarailNono modo:comeplaVn 
decima tropofia fi e dimofirato.Et perche in quefia manieraogni Modo, fia qualfi uogUa, 
( come feedone prona, chiaramite fi potrà uedere )fi può dal grane alt acuto: et dallo acuto 
„ al grane per una Diapafon fraffortare. : però dicoi che la modulatione di ciafeheduno 
deili Dodici modi fi può tr afforcar e piu acuta,ouer piu grane per una Diapafon . come pri- 
mieramente ui douea dimoflrare . tM'àper dtmofirar'ut , che tali mocùdattom fi pojfino 
traffortare per una Diateffaron uerfo t acuto: ouer amente per una Diapente uerfi il grane: 
fiano le chorde C.D.f:F.G.a.\^.& c, le quali contenghiito la modulatione del Primo modo: 
ejfeudo tali chorde diuife harmonicamente dalla chorda G,dico,che etiamdudailàlfiapa 
fon F. G. a.b.c.d. e :etf. diuifa dalla chordacàcotalmodò,potiamo hauerelaifieffa modula- 
tione :effèndo che tanto fi modula nella Diapente F.C.a.ì>.& c di quefia Diapafon pertuo- 
no,tuono,Semituono maggiore.cé' tuono:etmeìmanififio:quanto nella Diapente C. D.E. 
f.(ir G:di quella.lt tanto fi procede per tuono .tuono & Semttuono maggiore nella Diateffa 
ron C.d.e.&fdeUa Diapafon F etf: quanto in quella .nella Diateffaron G. a. Iq. eie: cioè 
netlaDiapafonC et c.ifitapercbefer la Sefiapropoftadihogvi:tanto la Diapafon C D. 
E.l .G.a^.etc,e la prima fpecie: quanto la F.C.a.b.c.d.e.et'fpero.per la fi>uartadecima 
defmtione di quefto,dico:tanto queHà contenere il Primo modo: quanto quella, . It perche 
la Diapafon F et fi per la Ventefima di hoggi.à piu acuta della Cete di una Diateffaron. et 
quella modulatione, che fi troua nella Diapafon C et c,fitroua anco nella F etf : pero dico, 
che la modulatione detta Diapafon Cete fi può traffortare per una Diateffaron piu acuta 
nella Diapafon F et f.Ma perche tali trafportationi fi goffo no fare commodamente per tut- 
ti liModi,colfauore dell Hexacordo Sjnemenni'.però dico,che la Modulatione di ciafehe- 
duno detti Dodici modifipuò traffortare inacutoper una Diatefftromcomefecondariame 
teintenàeuaS dimofirarui-Et che tali modulationifi pofiino traffortare uerfo il grane 
per una Diapentexcofilo dimofiro . Sia la Diapafon a. tq,c.d.e.f.g.et aa:la quale diuifa bar 
monicamente dalla chorda e,contenga lamoaulatione deltFndecimo modo. Dico, cheta. 
:lt modulatione fi può trafforre anco uerfo il grane netta Diapafon D,P.F.GutJt. c.et diper- 
•tioehe diuifa al medefimo mode datta chorXt a harmonicamente in dueparti: quella mo~ 
dnUtiont ^ejpteonttnerala Diapente D.E.F,C,et4:che tentencraUaJh.cÀ.et e : et per 
V- ' \ . ... quelli 



tjueUi ijlefi intenuUi mo ditlerà l4 Dut^ren e.f.gj& 4*: che fi moduleri 4tue U DUtef 
faren 4.i.c.dr d.M4 vere he, ter U OtUua definithne ■' & per U Sefi4 prop»Jl4 di hog^hU 
J:Ì4p4fon 4& 44 } delU Se/l 4 fpecie: ér 4nco La D& di della Sejiafpecie-.cr tuna & t al- 
tra dtmfa harmenicamente conteagono tVndecimo medo:& eJfend«,perLt Settima et per 
la Ventefima prima propoftaM D etrd piu ^aue della a&aa per una Diapente : pero di- 
co :che la modulatione delti' ndecimo modoetn^ortata piu grane per una Diapente . Ma 
perche a quefto modo ft può trajportare tjualji uoglia modulatione di qual Modo fi uuole: 
come dalla prona mamfefiamentefipuofempre conofeere : pero dico: che la LModulatione 
di ciafeheduno detti Dodici modi ft può fare ultimamente piu graue,per una Diapete. La 
modulatione adunque di qual fi uoglia ilHodo detti Dodici, fi può trajportare piu acuta, 
cuero piugraue per una Diapafhn:Ouero fi può fare piu acuta per una DiateJJaron:Ouera 
mente piugraue per una Diapente. Et queHo i tutto quello, che Jicondo la proptfia , dimo- 
lìraruidouea.C L KV. Noi altri Organifii lofapiamo,quanlofia di utile quefie trajpor- 
tationt : &come fipoJlinofare.Et fe bene la prattica ci infegna cotefia cofa : ér che 
ueramenteio la fapeua contai meip: non pero mi hà dijpiacctuto uedere cotal dimo- 
Jlratione dipendere dalle dimofirationi fatte per innaré/i. /'k a n . Voi hauete hormai 
M. Giofejfo dtmofirato tante & tante co fi : che mi penfo , che poco piu ci debba re- 
fare in quejlo fatto da dire . Onde ejjèndo thora tarda : & hauendo io da fare alcu- 
ni negotif :percioche domatinaà buon' bora partire uogliamo:fe altro uirefiadadire, non 
perdiamo tempo-.ma ueniamo al fine detta cofa. G idi. Ancora che fi potrebbe olirà le cofe 
dimofirate,ragionare & dtmofirarne molte al tre :tuttauia hauendo propoflo ( fecondo’/ 
mio parere ) quello che mi parcua ejjère piu neceJfario:& toccate tutte quelle cofe, che mi 
ho penfah ejfere utili da dtmofirare in quefta Scteml^-.nOn uoglio aggiungerai altro. 
quefia propo(ìa,t. i ho dimofirato , che farà per la c'óclufione di tutti quefit nofiri ragionarne 
ti: ne i qu.tli,fi ui hauro fat'isfatto,rendete gratie al Signore Dio benedetto.-datore di tutte 
le buone& Ottime cofe. Se anco per auentura fujji auenuto ( cofa che potrebbe efière ) al- 
tramente:imputatene il mio poco fapere : percioche ui ho detto in quefio fatto tutto quello, 
cheper me darui fi potea-.fenl!^ difiimularui,o tener celatocofaalcuna.Et fe per forte ha- 
uefii mancato nel dichiarimi alcuna coja ,per cagione di breuità:et non cofi compiutamen 
te,come defiderauate ui hauejfe fatisfatto:non dubitoiche fe hauerete à memoria quelle 
cofe, le quali ho ferino nette Isiitutioni harmoniche:etfe uederete quello , ch'io ho dettato 
nel libro , il quale ho in titolato il perfetto uv sico ;&netti svpplementi 
M V s I c A L 1 : non ne fiate et ogni dubio, che ui potrà occorrere , ottimamente ijhutti: Per 
cioche i impofiibile di potere in una fiata e/plicare perfettamente le cofe . Laonde ejfendo 
hormai fianco faro fine al mio ragionare. Dm i .Èmolto bene il douere.M afe ben mi ricor 
do M. Giofejfo io fui quello, che ui hà promojjò à quefia tmprefa:& fi bene & fcientificamen 
te haue.e ragionato con molta coppia dette cofe detta iMufica:che oltra thauermi fatisfat 
toin particolare:in uniuerfale ancora tutti noifi chiamiamo contenti . Et io ui prometto 
di tenerne perpetua memoria , & di haueruiobligoperpetuo:eJJèndo che hauete tocco & 
rifolto tanto bene tutte quelle cofe, le quali mi dauano nota & faftidio:che non ho punto co 
fa ale una piu da dubitare. Et fi uerrà tempo , nel quale ui pojfa dimofirare con fat- 
ti., quanto quefio mi fiafiato grato-.ue lo faro uedere . Onde al prejinte non pqffò fareaL 
tro , che ringratiarut . G io s . lo findebitore i tutti gli animi nobili & uirtuofi , 
come f quello di V.Sign.pefo non uoglio che tra noi uifia altro obligo,che di amore . Percio- 
che amido IO lei:reciprocamete de/idero che ella mi ami. D%%\.A quefio fafofempre debi 
tore.C i. s't. Anch'io ui fon in quefia parte debitore'.et quefio debito non fi come lo potf» 
mai, ni dico pagare:mafiiemare.G i o z.Con queltifieJJome^,ch'io ho detto al S.Defiderio, 
farete atto à fare iltutto:ne uoglio, che altro ui concorri. Ekus. Horafiamo entrati neU 
te ceremonie:cr nette belle parole: (fi Dio il fa, quando fi darà fine: pero uoglio anch'io bre- 
uemente rtngratiarui M .Gtofejff'o detta uojlra cortefia . Et perche dimane à bon bora Jia- 
mo per niétare in barca tutti, (fi col Sig.Duca nofiro ritornarfine à Ferrara : uoglto pre- 
garuiiche doue noi uederete,che lofio buono à fami feruitioichefenzarijf etto alcuno mi 
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megluu cmmMdare.tt i noi Mejfere diro e^ortdndotti.che KinUte dSdgrdmtìiie-frcgi 
domditiHermiérconftriiamii nella noftrdmemoru. A dai. Cefi faro M^er Frduce- 
fco mio: md hdfcidrtte,iii frego Lt mano d fud EcceUen^d in nome mio:cr ut prego di nno 
M§ à mdntenermi nmo neUd memortd di qnejlo Signore . Onde anddrete di buon uidggio. 
Dette adunque quejie (jr altre parole da una parte é- 1 altra dolci (jr amor euoli: ciajche 
dmno dt noi partitofh tenne quella ftradd, che lo potejfe facilmente & frefto condurre À 
far qualche fuo parucolar negocio inanti cena. Et cefi qui fu 


11 fine del Quinto & Vltimo ragionamauo ; 

V . ■ ' à laude & gloria del noftro Signor Dio .■ 

dattorc di tutte le grane. .v.v..t- 
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TAVOLA DI TVTTE 

LE COSE NOTABILI 

CONTENVTENELL* 

OPERA. 



Ariano FmOatrt matffro di ^AfinlogiafiipponeU natura del Cimi» ctlefìe eoa- 
captila della lUuJIriff'.S. di f'ene- fifiere ntUa figura tireoi are, cowprefa da una fo- 

talinea. ij 

^ ttiua,oprattica che fine tUababia, si 

lunare non uuole ejfere deflruttore delle eofit de 
gli ^ntichi-.ma piu prefio renderle facili.t'j i.Ter - 
qual cagione non habbiauolulopajptre il numero 
delle Dice/itte chorde nelle dimoflrati j n el 

Quinto ragionamento. 


tia , I tStudii d Tariggi in Legge. 
8.1 l.iai, Fucagione del fìudio 
delL .tutore nelle cife della Cu- 
fica , — I r. 


•Aggiungere acqua ad atqua diana ifieffa qualità nS 
genera un màio. 148 

.AggiuntoilTuono maggiore alla Liiatefiaron fiala 

Diapente. 1 3 q. Il Tuono maggiore ,ouero ilmi--^' qucUo che fiotto. 28. 

nor Semituono alla Diapente, non fià confionan'qa C 

alcuna. Ij8 C~' •Agionecbemo/fieiTitagorieiddire,cbe quelli- 

inmJ TmFmwjmlIt /ÀnA *»inn»ì Jmflm f^ì 


.Alfionfio <T Elie Duca di Ferrara uiene à yenetia:& i 
riceuuto con fiulennifiima pompa dai Sig.yene- - 
tiani. I 

.Angoli fiotti da due linee rette nel Semicircolo fiono 
equali. i6ì 

.Animali che non rejpirano. 1 a 

Antichi poteuano in due modi udire il Dkono (p-lir — 
Saniditone.q.'HS paffiarono la Qmntadecima no- 
ce, ne la Quadrupla proporti otte. j.T{on intefiero i 
luoghi & Siti dt >f' a fonanrf. j . 5 Ao.'ìqou cÒfi- 


Interualli che fiono minori della Diate/jarou 
fiotto difiottanti. j.Vropna delnò rejptrare qual fio. 
111. Ter chef Autore non babbia uoluto trappafi- 
fiare il numero di Qmndeci chorde nelle fiue dimo- 
firatutti. 224. Deila Tartecipatione fiotta nella 
Quinta parteinnSti f altre dhuofirationi.i6q.Che 
muoiiefautor.^^— porre altro ordine neOe Specie 
- delle confionatttf. ayo 

Cagionipiu note alla 'Ifatura.ij. Addutte dalfAn 
tore di porre altr' ordine nelle fpecie delle CSfionatr 
\e fiemplici:& nelli THodi. _ 270 


derarono altra diuifi Otte barmonica,Jje quella del 

loDupla.6o.ln qtialmodo dengnàna -,- ral.- Vro Canna diOrganopiu cheà fiotta curta piu rende il 

portioni. 93 -Attréuirorto la fipgione de numeri Suono piu acuto. 14E 

al O^ ati-i ii.iQq. S 6, Tofiero la Diateffiaron nel nu. Cantilena quando diletta , onero non dilettaida che 

mero delle Confionjnt^e nelle loro Compofitimi.ii. nafice. 4 

Q^al chiamaficro lila,. ..aa C' perfetta harmotiia. Cannoni compofie da 'Modemiper chnmaticbe.fp- nS 
1 1 i.Terche faceffero due generi del Ventathor- fiono.& perche. 136 

do.cir tre dello iiexachordo . iiq . 'Ffelledimo quello che fiat^il fino ofif do. i6 

firaHoui de i Ceneri, per che tolfiero il Tetrachor- Canato ilTuono maggiore dalla Diapite,refla la Dia — 
do ir non altro numero di chorde. >-ULTerche in- teffàrS-.ir qfia canata da quella, refla il T uono.i }J -- 

cominciajfierola prima fiieeie delia Diapafon nella Canato il Ditone dalla Diapente,reHail Semiditono: 

cborda.A. t-fc ir lo Semiditono canato refia il Ditono. t} 4 - 

.AntigenidafionatotediTiffiero. 163 Cercatrice Arte, che fine ella habbia. al 

aW/.i» quello ehefia.ir il fino affido. 1 6- _ Ceretani,o Canta in banco fanno profiefiione di Can- 

quello chefiatto. 196— tar uerfi allo tmprouifio. alo-- 

A’umtfP quetlóche uoglia dire.pq. Quello che fia.9 5. - -Chorda fonerà i buona per cono ficer la ragione delle dì 

lyi.F. minore del Semituono maggiore. 178 — flange dei Suoni fune dall altro.ii. inesatta prtt 

Ariflotele molte cofie altrui fe ^ . t.riama . ^ portionale come tra due datetrouarfipojfiaJa qua 

pafiaiifiUlfente Confionattga perfetta. 169 - lepaTtificailTuonoinduepartiequai,.l6o.QMi 

Arifioffeno come diuideua il Tuom L 1 6 q do mudlmtte fi aggiunga in uno Ùìrumento. 237. 

Aritbmeticaprogrefiioue quando fi faccia. 24- y era finale deUihlodi qual fio. --78 

Aritìmetici quello che confidermo. 9 -JChordeunifioneriputàreunacbordafiola.tq'&.Stahia-—- 

.ArfienaledeiSigJ'eneliani. 264 _ qualifiano.iiS.Stabiliquàte indafiihedunodellr — , 

•ArtedeUaTiuficadaqudparteèdettaTratica. lì. - tre Ceneri.iqi. Mobili nuali fiotto . iii,Mebili 

.Arti di Qt^trotaaniert. at- quante fiaso in cuumwm» Cenere. iqi.TIeu- 

Dd 3 -ma * — 


r 



Tauola 


tTtUquaUpm» . *i8. 7{tutrjli quante fian» 
tu ciafcbedundelh tre Ceneri . aja . OeUeii 
Hilioai I^atenica &■ CUoii^ca in qual modo 
[una all'altra correJjionditto.llq.iqq.lJnaUdel- 
liSeimodtprincipalefonocònuini con quelle delti 
tqS principali. tqS.j oo. Comuni al Dia^njfodr 
Cbromatico genere, a 1 4.1 44 .QuSto fìanopiu acu 
te quelle di uno iMoè^toC_quelledi un’altro. }oj. 
joqJìeUtModiprincipali^^tedt quelle del 


Contemplatiua che fine ella bobbio. s 5 

Contingente quello che fio. la. 

Continuare dueo piu mterualli ftmili di proportione 
tunodopof altro, come fi poffa fare. jq.Ouer che- 
fiiano éfferenti di proportione. j 6 

_C&r‘ barmonica propqrtionalita quello cbe elhJìjflS 
Contrari! maniere : mediati (p- Immediati : . 


& quello cbe t uno &t altro fita. 

Corpo fonoro qllo che fia.ii£diuifibile 1 infin'ito .%6 

li'bfpn principati p er ;:,u j}:ateJfaron.}oq.Detut Corpi Sonori quali fiano. aa __ 

tili Madi .ibbra cciano tutte le Sedici chorde.jop. Corpo Cubo come fia cSpqfio, 1 1 1 .Quello che fia.i la_— 

Cbromatico genere fi ferue del Semtuonoma^.:^^ CorpoperfettoconHaditreinteru^i, m __ 

re..pq.C^ellochefia. II4 Corpi celeHi Coggetto d egli. ra fagi. 1 y -- 

ChromatiSìideftruttori della buona Mufica.i t q.Quel Corrolario quello che huporti. 

lo che o_| rji ino nelle Compofinom loro.i 1 j .Sipof-Qofa che raddoppiata fia equale ad un’altra : i la fua „ 

fono comparare ad HeroHrata. ijjf. metd intera. j%.Cheraddoppiata trappaffaun’al- 

Cinque^fquiottaui non fanno uno Duplo. -Jq tra cofa^tla è piu della fua metd.) a . Che raddop- 

Claudiomerulo daCorregg^organifiafoauifiimo. iw^_ piatanonaTriuaaÈ*yiterodiun’altTa-.ella nòpuò . 

Cognitione deUa'ìqatura,&'iqoHramolto diuerfe. ejferelafuameti, jj. iQdicolofa ojeruatada i 

i^.Delle CofedellaMuficanonfipuòhMerefeuó — moderni. aij 

col met{o dei Corpi fonori io Cofein trcmodiconfi derar Jìpo{fono. p. che non fono 


ColoreintornoalSonoquello chefia. 10 

ttiue.. quello chefia; & di quanta proportione era 
apprefiogli ..dntichi.9%. ioi.i6q.t6q.Di donde 
fia cofi dett0.9S.ltt qual modo fi accomodi alla fua 
proportione SjP3/nji.'r.:n ter- 

uallomufi ec.'e. 1 88 

Communi pareri, 0 THqfiime dette K't.il,jjm a 8 


Compofitioni fatte da Tdodemiper Chromatiche e!r 
nonfono. ajtf 

Compofitione del THonochordo regolare Diatonico. 
a I S.Del Monoclordo regolare Chromatico:i a a._ 

Del Tdonochordo regolare Enhamonico. a a } . 

CompoH.),. ^u ^ L ci Ofe femplici,delle quali 

fi compone. afr jCuboquettochefia' 

Conclufione contingente quello clic fia;& per cbe é 
cofi detta. 1 a 

ConfideratiànefoprailTuono diuifoin due parti de 
.AriSloffcnoetdaFilolao. \66a6q 

Confonan^a quello che ella /io. 9.1 0.8 j .Trimieramen 
te confi derata dal Mufico.S 1 . Et Difonan\a 


mai nella aateria.q.Cheuniuerfalmcnte non fono— 
nella Idateria.q.Che cadonofotto la Meta 
fifica. 9 .Cbett;{c£'aiMuisiiJ tficrouano nella pro- 
pofla. 16. Chenou^t.umanomolte i.jtemmo!ti 
Tft eorrnu. 1 C,.rb ’appartfgono al Dato .17. ToHe 
in atto nelloMufica non fempre refi ano. u.Chefo- 
no ad un'altra t quali,tra_loro fotii eguali J l.jjie 
tra lorofono eguali ad una iHefa fono egiialmen- 
tcMolteplici,oSuperparticolari,ó di altro Gejo-. 
re.} I .Che hanno i loro tutti eguali filano anco tra 


loro le parti eguali. 
Confirutio.tc-acl 3 $ottochordo Cbromatico. 
quello chefia:^ il fio fine. 


aaa 
ai . 
ua- 

- 


quello che fia. 

Definitione i il merfi della Drmoflratione. 8. 1 8. 
9q £qudla,cbe ci fa uenire incognitione della co. 


due efiremi nella Secóda fpecie dcgi^,!pofiei.S}f 
Di due Ipecie.S} ."Propriamente detta.8} .Commu- 
nemente detta. 84. Semplice raddoppiata non dà 
neìtifuoié i a eruallo alcuno e i^ ^ e .09. 

Confonan\e nella Mufi__hanno i loro gradi. ^.Ten- 
gono quei luegìn,che tengono le lor formetrainu 
meri.q.MuficalicojiLii.i.jano.6JDellaprimat i- 
teruronotuth _ i.ò Superparticolari.Sj, 

Deb aniera fo i. ff U ultimi tre 

Ceneri di proportione.Sq.Dt 


ci quali fieno. Sq.Compolle. 87. Tuttecometuna 
alTaltraneili f hb 

pafon.Diapentefi ^ _ ^ g ttefiatefiri- 


trouino nelle Q^decieborde Diatoniche . 

Et quante tra le Chromatiche. a 57. £t quante tra 
leEnharmoniche.t^p.Quato aUaformalorofono ^ 
mmutabdetmanon quanto agli aciU__fi. ìjt 


fa.S.Quello che ella fia.9. Si piglia in luogo deU — 
De finii ione, io. Ch eti pone nella DimoHratione 
qu ii fìa.io.Di e re fartmiocjlateriale , formale, 
etFÌmÌt.\o.Della DhnoUratione di dueforti.1}. 
De i..' aliratione delfine c dalla Materia.! }. 
Delle cofi non fipuòdtmoihrafe.tq.Del Suono da _ 
tadaBoetionBéalpropqfito del Mufico. 19. Di 
Euclide del Cenere.ux.Del m0do.2qq.De tutti li 
Doti medi. , 

Definitionifono dijfer6iperLdiff'erti{a ie hcctfq^ . 

Ter qual cagione fi póganoinuanti ogni altra cofa_,:_ 
nelle Sciene^e dimqfiratiue. t t.Quel che fanao ,^ ' 
Deferitione quello cbe fia. 9. Si pone alle fiate in 
luogo della Definitione. — . io. 

Detto iUntigenida cótta IfineCj fuo d^cepolo.26} 
Jtiapafott prima confonan\a.q.SS£lemento di tutti ~ 
gli altri lnteruidli.a.àrercowpoHaé Tuoni & - 
_ di Semituoni nói detf.C' ciic.pa. 88. 

Tral’altre tùì:jlnii!.i;^ tiene il primo ti o go. 88. 
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datwmSinper UTHttodmfii^. 88. malkatUmi. . ^ 

'^»/oS«‘‘l^^cosnfl,tad4lfinfi.9lX4:^,Dfctt,diqu^^ 

^fi'iioi.Maor dt fa ti- Maggiore di f^e Dimnda diKitelime. 

Tuoni mjggmi.ì^o.QMtiTuQai&SemUH()m DimoaratwncfaUcogmtioitedeUacofi, 9 .ii^\ 
oirt< j«a« foa- feratadaogniSrìent.ii^comeMnoiii’^ 

* cbcncciducedSaptrcM 7 >Ui 0 imtqnaÌ^ 

P wnK0waW.87.j15. £>««<; .rriflofe/c Ca^MmnoiilStpere.\xXbiamta,Afrioric, 

CMfinan^a perfetta, ^xSettej^eàt.jSp. TropteriHÌd.iì,-A-p<fieiiorietQi,uJ %cbè 

fi'^^i-J^‘‘-tVriruipropoyUdellti.%£MeUde 
il-DdUVmeeipiame,oTÌperam<t» UgUldi 
>e JOfta detta harmon-cmente, onero ter ^ tlflrumitiritroMtadelC, 4 mre.ìU 


— »*• ' b IJiruVKdTKTOUaMat 

jsasss^^^^ *ggags» 






1 dalt altra, }S. Trime. 

ft," ,, , '' . f 3 ii 3 j^ DbeofirarelaiterUidiunacofacontra altunocim 

b-npafondupemqHeUoebefia. gt.Dacb^a. deflìa^oni fuori deUaboLcreatiia, 161H. 

aa,..,.\<ìneUocbeJia.tÌilfHOoffeio. ■ 

tL-ht, r OircTripla&dire Dupla fefqnidtera, non idirÌ^\‘‘ 

fit^adeco^oilpMerdiT^^ unaproportioneiMa. . 

d3ifdupafonqueUocbelia.9UConf,dtratadagliJ^-: , 
.;,l^p^e^HeBo.b*fa.ii.E^ tUhicS^lUdiduejaia ' ^ '' 

' rnotii&SemitiiSiSimet^lt. .' " ’ 

^DuonotlrddSen^i^o^^ 4du,pafoncolD„ono. m' 

nt&SemiHontemi __^ — «f <«/«. ij-f. DifSapafon Diapente ji 

^0 reRaJiiemndt^amìto degUift«i ^-^u,„e nifi può centra qneUi^be negano i Trifr' 

■* Dice^ete^ft-'-taapi- DfffonàtaecilrariaallaCifonan\a nel genere de gli 

TM-;t9i,7-^nbalnogotralaTeria&taSett^ OppofiM.EiCSfoià4fonoemedw 

f / Wachejta. _ Ditono poilo fuori del fno luogo naturale fa trUloZ 

?“ ®£Ìf .../ ^Ili' « fetto.i,CoUÌKatonelgrauedallaCat'denafacaiti 



tabanoonkamentedellaì T ~t .88. Tcfia nel 
nuaero dette Coifonanne, 88 . E^confqijfjìjlper,. 

!^-t-'Ì9-90‘H^utaappr'effJJiutHticht perca 

•**’ " O nanti Tuoni & Sémitu oni cò 

tenga.! j ^còmodi allafua proportìohe 


Ì 0 


tnnlaDf^f^^lt Diapafoninjteine, igg.Qua 
toH ucrefca mila Tartecipatione. 
Ipttie.ijo.ì-jj.Quantefiatc/iaconte^.'^bi 
"fette f^‘~'^erate.as>q.2fon fttrouatraU 
Settkna Decima chorda. ipj 


dit^ ^ ^ ‘ ' r perche fkir 

ti. ^4^dl^éfia.ge>.Serue algenereEMbwnn^ 

nìfq.9 ell e] Ila Diapente: ir 

dettefec-de^df^Dtapajou.90.ÉtSemiditonoco» 
inenaflano.ìo]^' lalicòtenga, 

i]o.Comeliac'‘-io3aaBi fu nrooortioift.xoi. 

E’n inore di due Tuoni Sefquiottaui per un C9mq 
1 p j.Ct Semiditono fono anco del Diatonico gene*“ 
re.j'^^.E'contenuto netta fiia itera forma netta 
Tàrtecit'‘‘ime. ì66 


nìf,„ir... .. '' vanecic ione. ìoo 

*’‘^‘^-«^”&J}iapenteconieJnfiemenafcano:sjry3iuefftàdetteScienrenafi^ 
CoBocatetralema^ioriSuperpartitoUri. chetrattano. 9.^ 

^tdttOniCóVtJìfrp ftu^f fh* ft o «-« 35 »^. , ... . .A , 


^^^^Setrerequelcbepa, ^tf^DimderequalpuogliainterualloindueyOpiupat^ 

O^medtdue forti nelloelpUcarUcofcdebQ cqualicomePptjraf‘‘'C.t6o.t6}.Ud,ffer»^i^' 

* 9 delTuonolndue partieqnati " i'IaRegoladi 

al,„. queUocbefia . 96.1 6*a6 q.DiFUp lao p/fj.ri trouareU Semituoni. * = i7<S 

_ÌJ ^ llnteruatti Dmipone delTuono nanamente fatta da W/iiìrfr*’ 
nT riftlim ■■ nbarmomcòquettochefia. Stiff'elio,irda7{ìeàlòtartaglia. i^i.Diquàlfi^ 

Maggiore, iqg. Di uoglialnteruaUòtupiupartiequdi,r\''ppopa ^ 

. '^^ ...^^ ^^Tfd einotix . 1 66, fa re. 1 6j. DelTuono fatta da .drUltJfeno ttana- 

»!ir *”* » I 1 mente.^^^Martianocapettafattadel Tuono. 

vgaen^aqnettochefiafetendomDhematici. l66. Fa47Jfr uono da fUolao pitagorico m due ' 

Tirali Diatonico & Chromaticog mere confifle wQ fri» ^^f monochordo regolare Diatonico, 
^,olacborda.ott.Cbeétrala partecipatione^ » t fardo Chrontatieo regolare.nu 

fnttaueUeJftitutwiuC' quella dette prefmi Di- Detti tbammicomonotberdo regnare. »%; 

Di ti DiuìpoiU 


i 


I 
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Dmipom itUù Stbiftaa & Diafibifma ftM itrath- 
V- iuli.i%^.Dttl»Schìpr.ì&del Ditjcbijmanmji 

■ fofpmo farrcdmcnteftmm colm\o della Geo~ 

ae:ria.9 ^ quando /imo inn- 

■ gni$e&trra:m<di. ■ ijo 

. Oiai/i n ^ Jfc Mi eqKoUi , in 





finedelUCoHfommui&deU'Harmonia. io 

fificaqncllecbe confiderà. p 

Forme del Ditoao&delSemiditono de gUjtHtkbi\- 
qnali erano, j 

Forme di tncte leCoiifoaM 7 {em«JìcaIì contenute tra 
i terminici le éfferen\edeU’ Hamiomca&Cott- 
qualiproportiomfiadiniji. ' ‘ tra bamonica ^oportionalita. I07. Contenute 

Domnicodape/àrofabricatoredi^rpUbordi.iqq, netU-Trogrefiione artthmetica, lop.TifeUaluéf 
" i^bio intorno U De/in^tme.ìoSopra la orooortio T^ finu &perfettabarmonìa. 1 1 j. Ctm vmlt 
\nedeUaDiapafoHcolDitono.9JJoprailSemituo parti delle linee fatte nella dmilièli de ■ _ 

nominore.o^.Etfolutioneinttnnàt'ordine degli drato, Q *Tì‘j 

. yinteruallidelTHonocbord - à ntor Francefio y loia maefiroS Captila di .dlfonfi Dn- 

: no le^^^,^..^,^^fonan:ie. tfo cadi Ferrara. * 

Dubitaredi ciafchedunacofanclle Scien\enot. i fa. 

o^nnlita. 9^.101 C 

Ou‘ cofe da amjideraxe nella 7 HuJica. 6 .Interiu 0 i,o 
piu communi da una i/lejfa p r epo i tàme »ri<CÌJ 
mi non fono confouan\a atcnna^ 


quello chefta.tnJìitàonico.ixj.Cbro. s 

«Jl 



fono minori di uno Sefquitenft: & maggiori di un 
Sefquiquareo,’ji.Confonan\e prime ée maggiori 
dikife in due /empiici minori, i og.Diate/faron ag- 
giunte infieme,di quanto troppa fino la Diapente, 
lj4,Confonan\efitnplicieontem.i 
portione infteme aggiunte adunacbordamé\aua 
comuune, dalla Diapafon in fuori y non fanno al- 
cunamanieradiHarmonia. 198 

Dupbt reintegrata ddla Sefquialtera& dalla Sef- 
. ff!iter\a. 5 j .£ prima i ogni altra proportiSe, 88 
Dupla Sefqiàaltera quello che uoglia dire. gg 


matic'o.i\q,£nlntt$fiùco. 
Ceneri dellgTaclodHtS à ■ 
Geometri quello cbeCi^ 



Ceometrìcà proportionalita quando fi faeia,o 
nafea.iq.jpJ{armonia. 111^ 

Greci non ritrouarono iVtimipiq di tiiltr le Scien\e. 

1 > 4 I • epro/lanibanameriot- 

chorda alcuna. 179 

CuBabile Jon i per neceflitd /empire dólce, onero 
amaro." ^ 8j*" 


Duplo compollo de _ tiferò et dello Se/quiter 

gpmmi capone della proportionalita barmoni- 


H 



■ i' k 9 ioit quello che fia:&il /uo officio', 
Elementi /ino Quattro, 

Elemento quello che fa. 


''Uf./trmoniaT^ propria due/orti.i6.Sempli 
q6 ^ ■ cementedettaqual/ìa,i6.Muncertonio- 

do detta queUo che fia,S6.,.idnnxU___irJlP^iyr 

_-afi/dpertordine,&n3per ^^9qf,cbeel - 

la cótienc.iq.Ceomedtt 1 1 1 .Tra le qua -q 

tS lieÀdelCorpo cubo.litSénud icenitutedettaoue " 
»8 fì ritrani.tool" ■ mmodooueÉapo- 





EnharmonicogentreltfkA Semituono minore, et. ‘ ilarmonicapr^Pi , ,Jbme na/ce.^q, ; 5 , Con- 
Quelloebcfìa, - fiReneWorjg^lqé.Verehe/iacoS detta, iii 

Errore de iinufici intorno al nome delli Modi, i ^^h irmonide di/cépohdiTaàotbeo. "ySj 

E/fer Mkfico non è per /e neffHuomo ; ma perdài^^^aaere il latte nelie H» lamèlle non è figlio /ermo 
dente. I] 1 fempre.chedimefiri,tbe la Donnababbia partóS^r-, 

EBenfione della chorda i polla indiuifibilmente al- rito, J » 

laguifadelTunto. 19 ^Remi^erioqueUocbefia.iqq. EilQvarto diuna 

Efle^oni diuer/e dellachordaà gui/adediuet/eli- Spbera,con/deratocome'ji u/a, 147 


Efixemi delle Tropertioni quali fiano. 
Euclide molte cefi d'altri fece /ue. 


19 ^^tr\.Jratopertbeabbrttcìaffeil_yrdiDiana.»jj 
»7 Hexacbordo quello che fia 1 16.179/ £con/onan\ai ^ 
8 ma non deÙa iflef/a natura che i il Ditono et lo Se- 

miditoni}.9o,MaggioreqmÌj__q^ji.Minore 
Q quello che fia,9^.Maggiore et minore comefi/ac- 


ciano.iì^M_ 


Jtofipt^ ■jK ta Dia 


111 

li 


"P .A cintare le cofe i co/amolto lodeuole. 

Fattiua ,Arte,che fine ella habbia. 

Filolao filo/o/o pitagorico come diui/e il Tuono'. Jp 
i 66 Jeguiiòleragioni de iT^umeri nella daà- 
fione del Tuono, ■ 166 


pfte& la Minore di guato fbpr' 

, Diateiraron.fn.Mag- 

giorequantiTuonieSr Semk ii i^a, 

Minore qHantiTuont& /ermtuoni eontenp Q^ 
Minore come fìa contenuto nella /ua farmanelU _ 
Tartecipatione.\ 66 .Hypaton.ìZo,Me/on.o%Ci, 

Die- 


Tauo/a 





35 ", 


Din(eitgmenan.iSo,H}f)crio/eaii,lSt . Syner.l 

^Mr-xaiax.^: — "‘ — ’fy^.pri 

»i> ~ ”~* ~ iii^w y»wit^ 

U'pftfutsdi 7 {^uriu 

q»aJro;%e9.Comicnetiiti0^pecieiità^Vf^ 
teffam. ' t. 180 

• Hexacbardi firn mqiièmcfrordmi de'Sueni.i 79 .'^^ 
fra le Dkefene cborde temperate. 189 . 191 . Im» . 


aqq.DelSemitumo minerei ElemUto del Oi^ 
Mi^-r^^Cbrowatico.qq.DelTimo dikifoi» 
pa diuip). 

iqq.DelSewntuomimaj^iwijmtaortdello^j 




potpor' *‘~**tQnidJiuogUéfcomfipoJfaàÌHÌdm^ 


c- 


in àne^rvmii^proponionalL i do. i dj-taffo”*' ^ 'CU'r 




qual ìnado Jtjno nominai dalli JjitcrH^in quante maniere udireJff^&oi^A 


»8?.- 

Hkma * "vapofh de 1 quattro Elementi, 
HKommtvikM il latte nelle mamelte. ^ 

Hypeprapambanomenos queliocbepa.tfq. Ter.^^ 
fl^pa Hata aggiùta da i Moderni. 1 1 £i •jérC6^~ 
mp aggiunga alle Quindeti cborde , 

ro temperamento. 

, T-'j . 




T Gnoram^a de Coapopton da che pa proceduta. 
109. 

Impopibile d thè uno babbi* tutto quello, che con- 
iiieneattriTfetto, ito 

Indagatrice .^rteqneUà che ella pi: & chepne hab 
■ fùa. li 

Inphito non p pfi trapaffare. 




to. } .Quando p dicano pntili,} o. Come p pepano' _ 
continuar l'uno dopo t altro. 34.36. Molteplici ^ 
raddopiati quello ebe facciano', 3 5 JW<~ki( tra la -■ 
ConfoHjntpt&laDiffouan^flfoiunévat.ti.Dif- 
fonantvminoridelSemidàtOHO /s«b 
delli maggiori confonanti, 4. Del Dtfcpol^«»— 
Semiétonofono’^r^rkuHKnàm^tM^oq-. Fatti da i ^ 

Filolaodtda.ytf^'’ ^gi ^ 

Tuono aggiunti t^K^gaimgtiyktauuiitgOfierò 
al Ditono non fanno Coufonanipt alcuna. iSi^ . 
liìa^g.Ffacida CbromatiHi nelle loro compo^ 
tióni , 

XnnentioniFu4.3Ìdutore dlTartecipare, 0 T empera. ,, 
ipecon ragione gtlPrmentiji' di tre forti. 
léiéntore primo delliTartecipatione,otempèram( 
''tqdeglilHrumentittonpfachipfuP't. 140 

t4^^àèniaéfcepolodi.AntlgenidaTebano. - o6ii- 

Inflante uelfempoiindtuipbHe.. io^pfiirntion{harvt<micheoperadellq.edutore.i,S]uJlr^ 

Jntcutionedel Stipielio intorno la diuipantdelTu^i-'^ aHepate dall autore ,&ver qual eagione ‘ 

no. i^p.DeWidutorenel fcriuere lecofe dellj^^^jpmento di Qnattrocborde coaep chiama . »r»^ - . 
Miipca : tanto nella Speculatiua , quanto nella ' Di cinque idfSei di Sette & piu cborde eome^^ ^ 
Tratìea. ito nomina.ni.Fattodall'.AutoTeplqualep accinr^ 

Xntcrualio come pfaccia.io.QueBo thè pa.it. TrL daperfettamefiti, »»0 

tKocottpderatodalMupcr ■■«y» iPrunientiaiteficiali di due forti.i 36 .Che hanno Ut. 

MoltepUce.ii.Sttpetp4rtTi.omKit4 ‘^ f tr' ' " ~' '’ ^A tePame di una ifleffa maniera. 
tierr~ . , 1— la e 

—.luaiiàcfuaaa^'ymupuUUggiore.lXu L ' ■.* 

no imuc'ijo'. Molceplice^ppiato genera' un 

Molteplice.gy. ì{addopiatofeproiuràun mol- T .yfcedemonifcaceiarono&banéronoTimotbeo 
teplice,axchtluifaidmo!teplic*.4i.Superpani- ^ dalla loro città ; 0 - perche. .... »J 7 

eolareèindiupimieinpjT '‘‘ — ^ 
meri raiionali . 44. T^on murepcmejauuopuuv^ 
non fa idcunoMoltei>Ùct.nf Superparticolare. 

45 . X{addoppiato,tui aeat da il Molteplice : non Leuando ne i QifffOro maggiori Superpartieolari 

' ” unointeruallommoredaunmaggiore;qiieUocbe-mM 

uieneé Superparticolare. 6i 

XJiieacomepfaccìa.io. Meefltaproport'anale 

meptroua. 160 .'pitta perpendicolare come dtt^ 
un punto feguàuiruarppop'a. itf», 

Lineemoltemetane p'roportionalicomeritrouotP . 

• popò»- • ’ ■ 

uentepmo quarta S che pala diperene^ ^'f.Sef Xaiogo delSuono comepconpderadalMupco. j S 
qumtantepittoqualMpereH\ttfta.qo.Supertri-~ f \ 

fartiettte.tiq.qualdipercu^apa.qt.-^'^^'*' ^ ^ w 7 V? 

no maggiore iiimiiiore fat to aufiu fu C''' M ■ 

tuolari.io6.Xiifma.^fMomaggiottrSuper- ‘ “ 

• minarti Super \^.^rt;iino capelU.badiuip>il Tuono in molti 

pgf. I. j aaggiore iilpri modi. ' .ìtf6 

r "igtonico gjr Chromatico. Mapima & perfetta barmonia degli antiebL 11' 


nt- — aaua toro atta ìCFperciie. ... »J7 

T," 3 *•'»• quello die pa: 93. 1S6, & quello che 
uuu gba dire. 9 J>* Da ebtdW^^^Hdf pa contenn.^^ 

e. to. 


pui elTere uiolteplict.4 ifnoi termini radi- 
. tab come molr^t.t.. ^ j,, 'fq^,^eri campo 

Pi ‘3 t.Dttpto.frnnvr-.^flja.SX.Tri^'t’rmr'l'fàc 
cùbóo.f^adruplo da ebe nafe*. 6 1 
•>»'*' an.'ttp.’^ef^Sala dperetir^,^,Sefqui 


^ l 

■ \V*-" r 

.rv: ■ 


'.ùe.pa.6 5 .Sefquiquiittod*'^'" 


di quali itttcru<dlipaladiperen\à.66. S^uf. 



-j. i 

-fé'* 


-V, 




N . 



Tauoia 




■ \ ^ercbem tal mcJolacbùiiuJf'ercAi t.Tra cin~ 
^gùetenabtit^'(}«attromteruaB. ir; 

& perfttte htrmenie quante uegUmo dar 
fi p«fiaao : (he contmerà ciafiebeiuna li Tuoni 
• maggiore^ minore, con tnue t altre Confonan- 
® 'tutratloroiemmi& lediferenreloTO, iij 
" . Udirne, i commum pareri detti A'f-V»**. ' j 8 
, TttateriapofianeUaDefimtionedeUahtnfica. 9 
'CZIalbematicodimofiraperlecagmi formali, tu 
Tdathematicbe fidente quello che confidermo .11. 

'' ftfelorimgradodicerter^a. 37 

' Tdtfdabio irlrumnto mathe^Uo in che ferui al 
-"Mufico. \6} 

XetÀ di qual fi uoglia eofa oue cafcbi.j }, Intera del 
^[Tuonodoue cada. 170. DelTuono minore doue 
\Jcafchi. 17» 

, ^etafifica quello che confidera.t o. Dimqfiraper la 
anioni formali finali, & efficienti. 1 1 

ìitTjpdeiContrarijdiduefortu 8j 

3 de\ani iaterualli,che cadono tra la Confimamfa & 
la Diffona\a.%j.'iqafcono da altre proportioni, 
che daMolteplici,o Superparticolari :coBocate 
peri tra le parti del Senario & dall Ottonario nu 
mero. 8; 

Michele St'qfielio matbematico eccellente in qual mo 
do diuida if Tuono in due parti equali . tqS'. 
IS? 

Mimmi termini delle Troportioni fono con 

'irafeprimi. »j 

Moderni dubiofidel Ditone & Semiditono Jbfiano 
confonanti.6. 7 {pn hanno banuto /ufficienti prht 
cipiineancoef}ierien\a delle cofe dcUaMufica. 
e.Térchetrappàffarono il numero delle eborde 
degliumicbi. ai;. 

Modo quello chefia.ryq.Trincipale& .Autentico. 

177. T^nprmcipale & Tingale. 177 

Modi quello che fiano,o quali fi cbiamino.i^q.Ter 
che fiano l'uno dall’altro diferenti, xqqjecondo 
Tufo digli Jintlcbi parte molto difficUe da inten 
dere . a jS.Diflati Inno dall altro per un Tuono, 
ouer per un Semituono. 303 .Trincipali polU per 
ordnte.joi.'Hoprincipalipofiiperordme. 301. 
Tutti t uno dopo l’altro per ordine. Joj.Trinci- 
' pali tutti contenuti fino tra le Tredici più acute 
eborde delle Sedici.joi. iqpnprincipali con- 
tenuti tra leTredicipiugraui delnutnero deSe- 
dici.joS.Sipofono traffortare dal grane alla- 
euto : & per il contrario, j op. "Hpn poffono effe 
renepiunemenodiDodici. xqq.xpp 

. Mpdulatione'di ciafeheduno deUi Dodici modi come 
trafortare fi pofa . jop 

Molteplice interu allo raddoppiato quello cbefac- 
cia. 37 

Moltiludine contenere per la maggior parte huoma- 
mdibafo&uileingegno, i6j 

Monoebordo quello chefia. a 1 a. Di doue deriuiil 
fko nome. aia. Regolare perche cofi fi dita. 
ai9< 


Mouimentononifeitiiptmpo. jp 

MouimentinellaMufìcatuttifonouiolenti. al 

Mufica perebefiafottopoHa alla Filofofia naturale. 
p.EfciC\a di Bslatione.p.Ha per /oggetto ilTq» 
merofonoro.p. SottopoHaattaQuantiti relata. 

I o. ijdutta nel fino fine i cofa aatua.xg-A qual 
Cenere fiafottopo^.xo.Daqual parte i detta 
Theorica : & eomefìa detta Trattica. 7 1 .SubaU 
temataalla.ATÌthmetica.jq.TtToefia arriua- 
te ad una iflefa conditione.i 1 o. l{ipiena di Com 
potori.! 10.S en\a .Artefici, chi babbiauo coppi 
tiene di effa: & per qual cagione. tio.Cuallada 
ebromatiSH. tgq 

Mufico confiderà il Suono come principio della Co» 
finanza ; et d’ ogn’ altro interuallo.\ p.^lpn con. 
fiderà il Suono nella lungberpp. 1 g. Come di ufa 
reli principi/ cbepigUadaun'altraScien^.g^. 
Caua le fUe ragioni dalTutto & dalle partidtl 
Corpo /onoro. 5 6 . Tocco conto fd detti Tlumeri 
irrationali. tqp 

Mufici quello che contemplino.p. .Artefici femqa co 
gnitione della loro .Arte: (Seda che fìa proce. 
duto. tog.ìqpfìrinott confideranno la diuipo- 
ne, 0 cempoptione del Monoebordo fatta per Te 
traebordi. ' jjj 

^^.AturadeBeScien\e,i 9 .DellaDiapafon. l6p 
'^''Tfaturaledimollra per ogni cagione. 11 
Tfieolo tartaglia brefàano diuife il Tuono: iu due 
parti nanamente, come fete il Stif etto. 158 
^{iuno Superparticolare fi puidiuidere in due par- 
ti equali. 44 

7 {pme degli Antichiapprefo tjtutoreiuenera» ' 
do &riuerendo.o ìq.DigliBexacbordi apprrf- 
foiTrattici. 179 

Tronti di tutte le Keci, Suoni-,& Cbordefecondogli 
.Antichi. 1 1 ; . £t ordine detti Modi.i76. Secon- 
do iModemi. 178 

V/umero /onoro /oggetto dettaMupea. lo 

T^^ero numerato quellochefia.ì7.Qualpuoglia 
che molciplica,opartii termini di una proportio- _ 
ne, produce la 'fiefa.xp.Qualfi uoglia fi può por 
re per la diferemp di qual fi uoglia propottione. 
^.j.Compoììo quello cbefia.j 1 . Maggiore di qua 
lunque ordine dinota il Tutto del Corpo /onoro, 
J6. T^umerante ò uno Efemplare cruna Idea 
neVuduima noBra.qo.T$flo in .Atto dal Mufico 
quello chef debba intendere.ió. Tfer aggiun- 
to d/e Uef/o quello che s'intenda. 1 09. T ernario- 
perche non fi po fa diuidere m due parti equali. 
ihìSemario è perfetto.! 66.De Compofitoriol 
tra modo crefeiu/o netta Mufico, 1 1 o. Maggiore 
di qual fi uoglia ordine rappre/enta la parte pi» ^ 
grauc.xqf, DiQuindecichorde,perchenonfia 
trappafato nelle DnuoHrationi ordini de Suo 
Hi. ai4 

Tfumeri 


a- 


Tauola 


T^meriContrufeptimfoKC lel{adi 4 itUeTrtpor- 
tioiu.i].Traloro compolU,o Comrnunicati quali 
fiano.tq.Didueforti.tq.^ixMproportionifino 
imagiai ileiSMoni& delle Confonan\e.qo ,0 prò 
ponitmi delTdonocbordo Diatonico.iìi. DelU 
dmjione Cbromatita . 141. Del THoaocbordo 
Enbarmomcocouie fi pojjonoadiaureinfieme. 
148. 


fJC^i proportione ne i corpi fonori i'tàta qtum~ 
ta di T^yrofro à numero, 1 49 

Opere deU\^utore grate alti Spiritinobìli. no 
Opinione di Titagora & degli ,Anticbt Titagorici. 
t.Degli ,/tnticbi intorno a gli InternalU della 
Mufica. 81. Degli Untiebi intorno alla loro 
Trtifima & perfetta barmoma.t ti. Di Tolomeo 
fSr deTitagorki intorno ollaDiapafimitiateffa- 
fon. 141. De' 7 HodemiCbromat^nelcantaie. 
il j.D‘Boetio intorno li Modi, tq6 

Oppofitione contraria quello che pa, 8} 

Oppoptioni di quattro maniere. ij 

Ordine & luoghi propij delle Confiman^iq-Ì’ OrM 
ne nelle y od diuerfo da quello, che fi trona ne 
gli Ifirument 1 arteficiali. i^j.lnterrotodeilìMo 
di.tqi.iqq.'hfonuarialaefienrfi delle Confo- 
naane, » 7 » 

Ordinare le jpede delle Confiman\e col modo debito, 
i cagione di ordinare li Modi con buon ordine fe- 
corìdo la mente de gli .Antichi. 17; 

Ordinatiane delii Modi fecondo lamente degli .An 
tubi. »7j 


^.Arbypatechordadiatonica & Cbromatita ila 
Lycbanos Enbarmonica. 151 

Torte qual fia maggiore i minore di un'altra, yo, 
.Aliquota ep- T^n aliquotadi unT^umero dato 
come fi trona. 5 o,Qualfi uoglia come fi cauad'u- 
na(tra.qi,Minoredella proportionaùtd barmoni 
cànoni atta ad ejfer dmifa,dimodo che produ- 
ca li fuoi internaUt confonanti. 1 o f 

Torti maggiori &-mmori Cuna dell' altra.io. Della 
Diapente. go 

Tartecipatione come fi dimoflri. iSySipifi fare m 
tre maniere.ìti.Degran commodo nella Mnfica, 

Tentachordadinifo dagliAnticbi in/tne Ceneri. 
>14. 

Tentadecaebordo, quello chefia. >14 

Terfettofipui dtre,alqnalc menomancano di quel. 

le cefe,cbe fanno alia fila perfettioue, no 
Terfetto Mufico opera dell Autore. a 1 o. j 1 1 

Tietra per qual cagione non re^ir a. ' M 

Tit_agoranott uoleachele Corfonanif bauejferote 
loro forme da altro Genere di proportione, • che 


dal Molteplice, 0 Superparticolare, 3 

Titagorici & Titagora neganano gU Interualli 
minori della Diateffaron effer confonanti . a. 

Ter qual cagione fi mouefiero d dire,cbe quelli in 
terualli,chefonominori della Diateffaron nonfo 
no confonanti, ìqen bebòerocognitionedei 
Gradi & propij luoghi delle Confonan\e. 3 
Tintone molte cofe altrui fece fiue. 8 

Toco accordo che fi ode nelle Cantilene nafte da due 
cagioni. 5 

Tqe/iacoptofadeFerJipcotori, no 

‘utmrmH quello ebe fia,& il fiuo fine, a i 

Tonti annotatinellecborde dinife comodai Cteetfi 
chiamano. Jg6 

quellocbe fia fp- quello che fignifica. 133 
TofitUmi quello che siano,iq. Dipinmaniere.iq. 

. Di duefiorti. i% 

ntauiu.,‘,oAttiuaquellocbeellafia&il fiuo fine, 
li. 

Tremeffe uanno innan\i la Cottclnfione : dr fono la 
fuacagione.tq.Debbonoefferuere.iq.Debbono 
effer piu note della conclufione. 1 j . Debbono ef. 
fer prime &fen3ame%p alcuno. 14 

TrbaaDiapiffoHconfideratanellaMufica. 171 

Trimo termine delle Confonam^ qual fio. 154 

Trimeconfonani^e quali pano. 169 

Trincipii di piujòrti. 1 4. Communi. 1 4. Tropi/. 1 4. 
Della Ceometria.iq.DeltArithmetica.i q.DeUa 
Mufico. 1 ^.Communi chiamati Digniti,iq.Di ie- 
na Sciita m quella fono indemo{irabili.i6.Della 
Mufica da chi fi pigliano. 3 4 

Bf,’eu.ua quelloebefia.iO.Terchefiacofi detto.i6. 

Ha in fe Seicofe. l6 

TrocederenoUro nella cognitione delie cofe, 13 
Trogrefiione Arithmetica, 14 

Tropio del SiUogi fino dtmolìratiuo, 13 

TrepoHa di Euclide tolta dall autore, per dimoUra 
re come fi poffa diuidere il Tuono in due parti e- 
equali. 1 til 

Troportionalità Geometrica.nq.Harmonica.'xq.CS 
tr'harmonica.nf. Arithmetica piu eolio detta 
Trogrefiione. }g. H armonica detta Mediocritd. 
39.Harmonica cófiflenelt ordine. j6.Harmeni - 
ta come fi troiia.ió.Conti'harmonica come fi ero 
ni. j 8.Contimia dr Difcontiuua i Difcreta. 1 1 a. 
Geometrica diftontinua, ns 

Troporlione del Ditono et del Semiditono degli An 
richi.g.Digrauedr diacutotrali corpi fonori. 
1 o.Quando i capate di un termine mc{ano,quel 
lo che debbahauere.q3.1u9.Q1ml fia maggiore 
di due contenute fra tre termini. 76. Di fuonod 
fiuonoè tanta,quanta quella di Spacio à ffacio. 
‘ 47 - 

Troportionidegt Interualli del Tetrachordo Diato 
nico diatono, 3. Quando fiano fuori delle loro Ha 
d1ci.u3.Et "Mumeri fono le imagini de 1 Suoni ò" 
delle confonantf.qo. Dello Sebifmadì' del Dia- 
fchifma fono irrationali, 118. Incognite & Irra- 

tionali 
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tioiuli quali Jìano, laS. Che JUperm» finterà 
metà del Tuono quali fiano. 1 68.1 qo,DeUe farti 
fatte di UH S patio diuifo , quali Jìano maggiori , 
i minori, i ; 4. Delle confonan\e come [i pojfano 
deferiuereton numeri. 1 Della Diapente della 

DiateJfaron,del Tuono, & quella del Semituono 
tn^iorefono fardi & irrationdi nella Torteci, 
pallone. %ìi.22q 

•Propofttiom di due forti. i j 

Tropofla di due forti. 1 6.0 che necòdiice dia Dima 
flratione.ouetamente ebenefà operare. i6. Tri- 
na del Ub.id'Eiulide minutamente dmojìrata. 
1 7. Del Lib.6. di Euclide ufata per ritrouar la 
me\ana chordk proportiondetra due date. t6r 
ntuUtrt^nfutichordagrauijìimain ogni ordine de 
Suoni.ttó.Terche fu aggiunta dagli .Antichi. 
7^i. 

B/iwu quello che fa : quello che contiene : & qua 
le é il fio officio. 16 

Troua delle operationi mathematiche quello che fa. 

j8. 

Tunto nella Geometria é principio della Qi^titl 
continua. 19 


Q uadrato diuifo dalinee che fanno le forme di 
^ tutte le Confonanstf. 1 1 5 

Quadruplo interuallo come f faccia. 6 1 

QuStità rationdeet irratioitale quello cliefa.iSj. 

Sorda &trrationde. 288 

Quanlitadi collocate in -drithmetica progreftone. 
14 Jn Geometrica proponionalitd. 14. In Har- 
monica mediocritd. if.lnTroportionalitàCon 
tfharmonica. if 

Quattro jfecie della Diapafon non f pojfono diuide- 
re .Arithmeticamente. 298 

Quattro £lementi.iiSeJquiottaui fuperano il Se. 

fquiaUero interuallo. 76 

Quello che mifuraunacofa.- tnifura anche quello, 
cheddlamifurataémifurato. 28. Cbentifurail 
cauiao& ilrefante dtunaquantitittmfura an 
coilTutto. 29 

QueftoqueUoehefa. 16 

Quindeci chorde perche ntSf trapafino nette Dima 
lirationidrnegliordinide Suoni. 224 

'^^-ddioppiare uno tnteruaUo quello che fa. 97 
Hadui,à minimi termini dette proportioni qudi 
fono. 2j 

Hagione de 'numeri i la forma delle confona\e . 1 o. 
'ì{oua,laqudprouala Diatejfaron ejfere confo 
nanna, & perfetta, tg. .Addotta da Tolomeo d 
prouare,cbela Diapafon diatejfaron fa Confo- 
nanna.iqi . Detti Titagorieija qud prona, che la 
Diapafon diatejfaron noné confonannaa qi.Del 
Temperamento de gfifhrumenti inuentione deL 
t .Autore. 221 

Ragione de gli InteruaUi futi da gli Hexacbordì 


Synomennonet Dieneugmfnonpofliinfeme.iji 
l{egola harmonica quello che fa.iqd. Da deuni 
é tenuto unaldletta fatta di legno. 147.2 19 
I{egola di hauere, e ritrouare li Semituoni,non é di 
uidendo la differd\a del Tuono in due parti equa 

11. 176 

}{elatione,icofadebolifima. 272 

Helalionifche cadono traleTarti del Seuario nu- 
mero & il primo numero Cubo ^fòno f'entiuna. 
84. 

I[eplicare alle fiate alcune cofe non d fenga frutto. 
III. 

Hpneffo rifletto d piu tefo da il fuono piu grane. 
148. 

s 

Q.Apere perche fi piglia. 11. Di due forti, i t.Ter 
fe.i i.Ter accidente.ii.Terfe i uerofapere, 

12. Teraccidentenonéuerofapere.ii.Terfe 

di due forti, i i.Semplicemente. I i..Adun certa 
modo. ii.Terfe femplicemente quetto che faat. 
Chefacquifìacolmenpdeifegniprobahili. 12. 
Con la Scienza fono correlatiui. 1 2 .Ternejatio- 
ne quello che fa. tjs 

admfm quello' che fa.gi.Che f uoglia dire. 98 
Scien:^ è polla netto intettetto.i. Col S apere fono 
correlatiui. 1 2 

Sciente acquifl or non f pojfono fe non col menp del- 
la Dimofiratione.i.Diuerfeni/cano dai Ceneri 
diuerf dette cofe, che f pojfono f apere. 9.14 
Sei eofef trouanoin ogni Theorema ò Troblema 
perfetto. 1 6. InteruaUi Sefquiottauifopr’auan\a 
»« il Duplo.7%.Spec'ie fole dette Diapafon fpof- 
fono diuidere harmonicomente. i$q.& Setaritb 
meticamente. 298 

Senàdttono quello chefa.go.& Ditono pofi nelgra 
ue detta eantdena.perche fono poco grati. 5 A>et 
to SefquituonoetT ribemitueno,è Trifetmtuono. 
90. Seruedgenere Chromatico. 90. E la minor 
confonan\ad» tutte faltre.go. Qu^iTuoni d’ 
Semituoni contenga. 1 jo.Et Ditono come nafea- 
no.ioj .Comef colloca alla fua proportione.igo. 
Quante fa minore di due Tuoni Sefquioltaui. 
tgo.Et Ditono Jbno contenuti net genere Diato. 
nico.zig.Tolìo daTolomeonel Chromatico mol 
le. 2 J 7 

Semituono maggiore quellochefa.gq.Detto.Apo- 
tome.gq, .Adoperato nel Diatonico genere m 
ogni Tetracbordo.gó.Emqggior di cinque & mi 
nore di fei Càma.1 iq.Qual proportione habbia, 
1 1 i.comeffoggiung^Tuonomaggiore. 172. 
come f prepòga alT uono maggiore et d minore, 
17 3. Comef accomodi tra il Tuono maggiore et 
minore. 1 7 3. Còffe in maggior proportione della 

Sefquidecimafella.7q.c0f He inmaggior propor 

ciotte della Sefquidecimafcttima. 1 7 5. E collocato 
tralaSefquiquartadecima& la Sefquidecimaji 
Ha proportione. 177. Emittore del imima.177. 
Elemento del Diatonico & Chromatico gene- 
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rtA^.QMMoft iccrefcauelTemfnmcìUo de 
gtlHmmentL ^69 

Semit Kùito minore, percli epa cefi det10.9i.Eil Die 


fi j maggiore EiÀarmemto.9i. DcttodaiCreci 

Lhama.pi.iSó^Terche nolìade ttu .ymimu. oj. 

Da cbepraport knie li.: cor.tcnutc , 1 1 p.Emaggio 
re di tre rfmworr di iju. litro Coma . 117. Co-. 
me fi aummodi alU^ua proporttoneài£ .i. Come 
fi foggiunga al ino^jiorf . 1 8.J . Emmore mtauM 

lodelUmma, 1 86' 

Semituoni di quattro maniere, 


cbordame\anadiunSpacìo dmfo in due parte 
eqnali,comefopr'aiian\aglieHremi. 1J7 
Suoni, ò yoci materia della Confonan\a.9 . 1 o^i/m 


nati in un luogo iflefibfi chiamano ynifoni. 19, 

Diuerfi da cIk nafiono.i 9. Confidar ati doLUufi- ■ 
coquanto alla loroduratione.io.ChefannoiFin. 
teruaUo debbono e ffer differenti. 1 1 . DellM Dia- 
pafon mente differenti in uirtù &poffan\a da un 
fola Suono. 14 1 .Degl llhumenti artefiàali fono 


96 


nobili. 

Supplejnenti Tdufu jù}cipera dell' .Ruttore . 


all 

3 ‘» 

IS-- 

i<L- 


Senten\a di Boetio da mandare à memoria.! Di — Suppofitioni quali fianoc 

Hermeteò Mercuriotrifmegiflo.iq%.DiHefio- ^ quello cbefia,& il fuo officio, 

do. ' lo» j • 

Semema di Giuflinianolmperatoreintoni^ ricca- T 

uarety d facilitare le ccfe. aai.aaa 

Sefqùi quello che uoglia dire. 9] '' I atnphile non ifemprefreddo,ò caldo: onera- 

** c . e, mtommt» Àtetfex A 8j 


mente duro,ò tenero. 


Sefquinono interualio di che mteruaUi fio la diffe- 
renza. • ó' ITI.- __Temperamento degl' Ijlrumenti fi può fare in tremo 

Sepjuiottanfofimointeruallochedifferenzafia. 70 di.itt.Quandofifà.che utilità apporti. 165— _ 

Sefquiottauo mteruaLcii quali iuterualUfia la diJ_T empio di SMarco famofo,bello&ricto.i.Di Dia- 

jèrenzq. dq na efìefiiioabbruggiato da Heroilnto. 1J7 

Sefquiquarto intervallo da che fia reintegrato. 60 T empo non è fen\a quantità. : p.Confidi . a: j M or- 

Sefquiquiutadecmo interualio é che fia ladifferen.. so al Suono.zo.'Hpn haparteaicunaindiuifihU- 

^4. , '66 — ledè nonio InSlante. - 10 • 

Sefquitripartiente. li q.interttalloqnal differenza Termine minore al quale fi poffa affegnar quante 

fio. 71 proporr toni Superparticolari fi uoglia, come fi — . 

Sef/uiuentefimquarto iasruallo qual differenza ^ poffa trouare.eiAcaggioreetiandio in qual ma- 
fia. i- ■ 67 mera trovar fi poffa. 6j 

Sefla per fiia naturanon è molto confonan.e.9a. E Termim di u.,i aa - .,i piato molteplice fono f uno al ■ 

menbuoiu della Terza. .90 £altroproportionali.q9.Ti1aggioridi uno inter — 

Settima ffecie delia Diapafon no fi può dividere bar lealloà quanti corriffonéno delii minori infieme ; 

monicamente. ■_ 196 adunati.qó.Tllagfiori di u no internai, 'o ,comelìa 


Soavemente uenirealSydito^mntareilSenfodil 
fine della Cottfonanza. lo_ 

ilrni.t quello ehe fia. 6 

Soggetto detiaTitufica qual fio. ito 

Spaào qual fi chiama. -I ?4 ' 

Spacif rdlretti & minori , cofi maggiori «ff piu lar. 
ghi fi fanno perla moltiplicatione degli internai 
lidiunailleffaproportione. , ' tqq 

Specie quelloche fia. 169. Della Diapafon fino fet- 
te.169.1qo. Della D'iapente fono quattro. iqo._ 
iqj.iSo.DeUa Diateffiianfono tre. iqo.iqj 
Studio deWiAutore intorno le cofe della 2 llufica-._ 
tdU 


Subdupla proportione s'afiimiglia alla Dupla nei 
ternàm. 61 

Suono quello che fìa.ip.E principio della Confonan 
9.0uàdo fi dice effer yoce. 1 p.Da Greci det — 
to f 1 9. ConfideraLificondo dtuerfe eHen. 
fioni cade fitto laqualità diGraueeSlLdLuicuto. 
ig.Siuedequufi cadere dal corpo fonoro ad un 
certo modo.io.Còtinuo.io.Cófideratofecódo la 
durathme.i o.SottopoSìo al Genere di cofe , cho- 
l'unaalTalera fuccedono. 10. Quandofi ellende 
uerfo il grane fi uerfb t acuto, fa l’interuallo.ii . 
“Piugraue,opiu acuto da che uaiga.iqH.Diuna 


no equali olii ininori.q t. Incogniti quali fiano.qi. 

Che iifa il TU II lì a fimo le parti del corpo fonoro. 

^iChe adopera ''. Arithm etico . %6 

Ternario non fi può dividere in due numeri equali. 

I oq.tqumero perfetto. 166 

Tetraebordo Diatonico diatono fi fopraogff altro 
riceuiiLo da i Titagorici. j. Didonde fia detto- — 
’ a k i.liucllò chefia.i i i.n ó.Hypaton nel mono 
chordodiatouico.iiqaielCbrjmatico:ijq .& 

_ neUu-Enbarmonico . iqC.-Hle fot! nel diatet mco. 

1 1 6aiel Chromatico.i.j i.& nello Enharmomeq. 

46. Diezeugmenou nel t'-... n ico.i 1 qjael Chro- 
matUoc^i9..& nello Enhatia-aico.iqq.Hyper- 
boleim nel diatonico. 1 1 S.‘h(el Cbromau co. i -i 9. 

& nello Euh .:, iìiciii co.lqq. Synemennou nel dia 

tonico. I } o.nr/ Cbromatita .ig\.& nello Enhar 

- monico.iqq.CongÌHnto.1 1 1. Separato. iiS.Sy 
nemenon { accidentale. 119 

Tetrachordi fono cinque. 116-iiq- 

quello che fia. 1 6. Terche fia cofi detto.16. 

Contiene in feSeicofe. — ià—_ 

0u.fU.,' quello ch e l:.i : i Ukofine. — U 

Thnotheomuficoicheeffortaua Harmomde fico di — 
fcepolo.iói. Inventore Genere Chromatico-- 

fù bandito da i lacedemoni:& per-vbe. 1 ; 7 

Tolomeo 


l 
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Tolomeo pefcUfonuL del Tuono minore, Tie. 
ne^heU Diapafon diateffaron fa confonan^ 
i^x.'Hel Chromatico molle dmuffrò la forma 
detnofiroSemidìtoM. • vjj 

ii'm quello ehe fìgnifiea. P4 

TrajjiortationedelU Modi quanto fa utile i ili Or~ 
lanilii. Jil 

Trattato diPatien\acompefo& dato in luce dal- 
t.Autore. 

TretofeaceafcanoitttomoalSuono.19, InteruaM 
SefqHiottauifopfauantfinoun Sefquiter\o{ & 
fotti minori di uno Sefquialtero.Tn. Tuonimag- 
giori-ò due maggioii ér uno minore fopr’auan^a 
no la Dtaxejfarò. i j 1 .Tuoni maggiori fono mino 
ri di una Diapéte;^ quattro fono maggiori. 1 } ; 
Triplo interuallo come nafte. 60 

Trite chordadelli due primi generi, £ laTaranete 
dello Enharmonito. > ) ( 

Tritono quello che fa. IJ* 

Tuono maggiore quello chef a.pq.i6i->tltrdmen- 
tedefmtodagli .Antichi. 11;. Et lo minore co. 
menafcano. 1 u; .£ Sefquiottauo. 1 oó.Comefae 
commodi alla fua proportione. 1 49. Z)i quanto re 
Hafciemoncttapartecipatione. tòt 

Tuono minore quello chefa.fq.ESefquinono. lotf. 
Dichef faceia.wo. E maggiore di otto flrmi- 
nore di none Comma. 1 14- Come accommodarf 
pofaallafuaproportione.i^o. Diquantofac- 
aefcanrllapartecipatione. i6i 

Tuono Sefquiottauo imaggior di “Upue & minore 
di Dieci Comma. 12» 

Tuoni equali diproportionencUapartecipatione, 
i(S8. 170 

Tuono qutUo che fgnifca.pq.Trincipio della con- 
fonan\a fecondo gli .Antichi. 94. Mifura ifpgni 
Confona\amufcalefccidò gli .Antichi. 1 1 l.Co 
mefaccommodaalla fua proportione. 1 50.C0- 
mefpojfafoggiingere ad un’altro, f opra una 
thorda.t 5 1 .Come fi pojfaproporre.t ; *. Diuifo 


in due parti nelle ifiremiti , nt è diuifo equalmt 
te. 1 5 ó.'hli fpuì diuidere in due parti equali co 
numerirationali.i^i.Come fi pojfa diuidere in 
due parti equali. 1 60. Come fi pojfa diuidere in 
piu parti equali. 16} 

Tutto £ maggiore, che non i lafuaparte,jj, Diuiji 
hi le apprejfo il Mufico quello che fia.Si, Diuifi- 
bile i prima delle fue parti. ^.H^euo alla par- 
te, rende il fuono piu grauM 148 


r 

.Agheipfi et leggiadria dcUaMufca è pofianel 
Ditono&nelSenuditono. } 

dibile non i fempre confonante i dijfonante fem^ 
V cernente. 8j 

y^netumi con folenniflima pompa riceuono .Al fon. 

foDuca di Ferarra.i.Heligiofi &d Dio deuUU 
yerfi di Horatio contea gli Inuidi^ maligni. 8x 
y incendo colombi fabricatore di Organi: a 1 9 

yifibUe non fempre 7 fero,o Bianco. 8j 

yiua note quanta for\a ella bobbio. a 1 1 

yltimo grado della poca grata adunanza delle con- 
fonantf. J 

ynifoni fono fotto una fola qualitd,alla fimilitudine 
dellalinearetta. ao 

yniti del Tfumero numerante non fi pub diuidere. 
a 7 . 50. Del numero numerato fi pub diuidere. 
fj. {o. £ parte di qual fiuoglia'Humero.ìp. 
Moltiplicata in qual fi uoglia numero , produce 
l'iHeJfo, *9 

yoce continua non fa confonan\a ne barmonia. ao. 

7 {pnéeonfiderata dal Mufico. ao 

yocib Suoni materia della Confonan\a.o.Confide. 
rati dal Mufico quanto alla loro duratUme. ao. 
Da ogni parte piegar fi pojfono. aai.ajp 
ytUiei che apporta Ufaper temperare un'ifirumen- 
toctylafuaragiont, - 


11 fine dellaTauola. 
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Tutdlòao Terni, eccetto • &G che fono Duerni,&Dd Quaderno. 
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